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Nel vedervi in iirMiia {^iumn si liiei-atc inimnr.i , o saputi l'ilolii|’i , teoieie 
.iscrizioni, foriii«reie pronto an giudizio ch’io voglia in esotici argomenti fuori 
pbsta occuparvi. .VI fatto non ò la cosa; e dell’ c|)igrafl (|ui diinostrc al perclié 
tuo intendete. — Li consuetudine onde i molti dottori nelle orienUili materie in 
Parigi mi onorano, le ricerche da ulli sapientemente portate sul terren di fenicia, 
mi condussero ad a|irir loro ciii eh' io, sul quanto per varie opere dichiarili, in 
mie cartelle stu<liosaiueiile serrava. .Vvveiiiie che pur l'occhio e' volgessero alle 
due qui attelale iscrizioni, il cui spiegamento entrò si facile in loro ingegno, 
come a stento le altrui leggende v'entravano, anzi faeeangli travaglio e mal 
ihigolo. Fu allora che. attemperandomi alla onesta hninia di qiie^ valorosi 
uomini, ordinai novelli disegni, assedili in pictàolette misure, il primo stili' ori- 
ginai cippo allo entrare di questa reafliililiotera, il seiVindo sopra forma in gesso 
pur quivi guardala , « nigion mi foci a darvde con acconcio Inslatainciilo 
chiarite. E, perciocché non ispaziavami luogo dlsqlro i già stipali Varaì'iftmem, 
divisai premandaric qui appunto dov' elle , si^n' trarampere ordine a' lenii 
nell’opera argomentati, anzi d" assiti conferisconoi^'rafl'erniarc l» sposlovi nello 
indietro volume ; dacché in* queste riveggonsi clcijienti che là solérsi dimora- 
vano, lornan le guise della pietosa memoria in sassi funerei da mè scoperte, si 
riaffacciano haldaniente quo' dalet/i , cui primo ne' hiacassiani jiapiri additai, 
miransi pollare dàlingua radici che. lungi dal suol d'arahia, non raccolgonsi nè 
si ap|>reczano, c ci segnan più nomi , la cui virtù , senza il trattalo delle primitive 
radici semitiche qui porto da ultimo, non ci sareblie dato d' imprendere. 
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f’oiw/aiio di casa eterna i ii sepolcro. Fu deposto puro in tjiieslo ehioslro. Spirilo di 
i niiùjttone è la madre della ignominia. Annibaie, figliuolo di Barmelerb. 

ÙSt QrATKKMlUlK. 

-polo i', p byoJ^ nto dxi icnr \ibo oio bye: lop oby no -nn 

l’OHclaeio rii fnwi eterna, sepolcro fabbricato, monumento delle mie nuore Jadhemed 
ed Em-lioscbet. Annibale, figliuolo di Ebed-moleck. 

DSL H'Dis. 

-jboto p byoTi rm oo xdio m mn n!?oo npj b^S! lop no ■'m 

Penetrale di rasa eterna, sepolcro del rimunerato. Fu giustificato in fine chi l'esistenza 
dello spirito rdaseiù nell’ armo 102, Annibaie, figliuolo di Barmelerb. 

Ur vodi'tc in (Jesonio un sepolcro eternamente inchiavellato ; una madre della i^n- 
miMiii con ispirilo di remissione! — Trovale nel Quatreinèrc (la cui ragione del non 
tenersi allo swintoniaDO modello, interpreUuidu mozzala lapida per intiera, io 
non intendo) camlnarsi meschina sleletta in sepolcrale edificio, in monumm/o da 
«noiar chi io fece con isplendidezza innalzato! — l>eggete in Judas un rimune- 
rato uomo, un giustificato da ultimo, un rirulo rii là da' cento anni! — Perù molti 
op|Hirr.inno a quel primo : che approda sì alla dottrina in funeree scritte? chi 
testimoniar può in sepolciv) purità, interezza di morto? — Al secondo : che inai* 
suonano va|iorose parole monumentali a descrivere la misei-ia di un sassuolo, di 
una riquadrata pictrnzzola? — Al terzo : d’ onde levasi che per orientidi iscrizioni 
di morte sì ligìstrino gli anni del trapassato? — E a tutti e tre potrìairelli dar 
\iM-c : quale norma gnunalicale, qual i^ostrutlura di verbi e nomi, qual’ ordine 
di iKirlicelle, quali sentenze da cosillàttc U'aslazioni si muovono? — Ma io, non 
aspro censore, per contrario fo plauso alla liainma che gli scaldò in alTronlando 
lo scabroso argomento e alle fonde orme die animosi scalpicciando imprimevano 
per non pertlersi. — Or fate orecchio, o cortesi, al come essa epigrafe parli. 

-]bo-i3 p Pyan : nira drji orrn ’n bsa pj byj : psp D^>y roin 

Titolo alla memoria del sepolt'uomo (r!i« T aspersione del Misericordioso e T abluziou 
delle maerbie lui rendano puro in tutto I) Armibaie, figliuol di Bar-molech. 

Manifestovi a brieve che, |>er rispetto alla potenza da mè data a' vocaboli, ove 
disaminar vogliate nel chòrebal rQ-ITI l'aiabico senso del fendere per lo 
intagliare, scolpire: nello ilem oby non il lerolo, non la eternità, si bene la inriia- 
zione ^Jd , il segnai di memoria ; nello gàm DUÌ il fluire , lo scorrer dell' aegua : 
ove, io ripeto, quest' esse cose rìcarminar vogliate per mente, del verbale senso . 
dalla iscrizione per noi cavato inforsar non potrete. Ma, in quanto a concezion 
di epitafRo, non vi scorgete lo andazzo, la indole e forma dell' altre con illus- 
trazione recatevi? — Posta in chiaro la prima stele, disaminiam la seconda. 
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bi“ 23 n p-px bracsan nbp jw y pa !?ya fix^ 

.41 Signore Baal Solare, rè elenut, il guale naiMfi le voci rft llacambale {Ihempule ) 
tignore, figliuolo di Hicebale, figliuolO'di .Wagtibaleno. 

Qui il buon Cescnio. por islirare un senso qualsiasi a leiiaglie u farlo ben 
preinuto a gualchiere, ebbesi anche obblialo i suoi alfabelf assegnando a numi- 
diche forme valori parloriti da capricciosa fantasia, senza usare affronlamenli 
con sqniiglievoli scritture, senza mantenere nella medesimezza degli elementi 
stessissimo un podcr letterale, senza badar truciolo alla fabbrica de’ nomi sec'ondo 
costume fenicio, iti somma senza satisfarne persona. — Questa è mia chiosa. 

• pii' tcib roT -•;« p nxb : p)ip'rj*2: xist byj ; 

.41 miseratulo Irapastalo (che lui renda pur» la fonie ieìti rrmitnont l) AdAd-Dasier ita 
EHopoli. — Abbia in sorte di ogijiugnerri al coro della perpetua bcaliludisul 

Eccovi tornata in campo I' augurai guisa, non mica dello attestai, anu dello 
implorare purezza al tlefiint' in^o dall' .Mtissimó. guisa' costantemente al sèr- 
monar tramezzata, gui.sa sempTB mai disveduta dal Gesenio e da quanti siio'^ 
mal' impresilo calle conscigiillai-ono. Mon diremmo anctir noi su la pietr:i di nn 
morto : — Qui ginetfehe DiaJ^ abbia inglorial) lìiacomo, figliuoldi Giuseppe? — E ikhi 
|>arliamo anchO noi , rccalando il ftiheml caso di alcun' amico : — È morto rUe Iho 
Hpbbia in paeel) il buon mastro Ptelrot — Chi dunque non troverà unite al coinnnal 
senso funebre le j^nicie pari'Ut^i d’ invcK'azione divina da mii scoperte'/ chi per « 

• avanti non acconèeHi <|ues{ì modi soavi e pietosi alle somiglianti stele di morte 
dal I iesenYn tututte de' lor giusti senni spogliate'/ — Quanto all' Adòd-lìasser , egli è 
nome di bontà e leggiadria, come tal che ridice : iM-amor di Basser ; e Bassi rj~c'~> 
be canta Veggente, Onniveggente, nome onde a BtiCco divenne, secondo avvisomi 
(senza via levar dalla mistica voce altri sensi nell' Opera signiQcati] il gnin titolo 
di Bassareo : per modo che si <»nfontierebbc quest’ esso a' massiini nominamenti 
divini che dal vedere, dall' oethio, come provai, hanno essenza. 

Per dilucidare alcun ch$ delle offertevi parole fenicie, vi 'spiego che la prima 
debb’ essere infallantemente lo èdon **nx (svestito per antica maniera della interna 
tod n«^a pietra), cioè dire il^miterando uom defunto; non certo lo odòn, il Signbre, 
jpftMMsato dal Gesenio e da quanti ciecamente gli si raggiunsero, i quali a torto 
yl0tgPfairono l■cunscguentcgli ghisnel purissima eoa una vituperevole beth, afiine 

* di aggiogar quel Sigiwre ad un Baal di lor conio. — Nello dssap è da ricv>- 

noscerc, pei^pAein beth, lo arabico dssab recanteci turba, aggregamento, 

y Ituntun ferma e costante. Or, dallato alle quattro forme della fenicia phe, dimostra-, 
tevi; l'nel palermitano vasello; 2* ne' papiri blacassiani; 3° nella cagliarese 
■ispida : .4" nella tugghiana epigrafe, porrete a suo stallo questa medesima , la 
quale, accennatavi fuor dubbio una volta, qui lucidissima si ripete. 
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liiliiriKi all' «di pyK, dallo dii Jl-i- arabico, c all' adòd TIX accomodalo i ol 
dod in ebraico, non fo qui verbo; dacché su le articolari lettere, che in ca|Ki 
a que' due vqealtoti signoreggiano, nella ottava parte di quest' Opera mrn, i-orti 
lapitoli fabbricai, de' quali nio la ragion vi dilftiano. 

Da molti anni aveanii concepulo il disegno d' entrare per inrestigaziuni al più 
cU|)o l'ondo di un linguaggio semitico [>er trarne risultamcnto di assettar la sco- , 
perla non che a tuUedinguc di ugpal famiglia, anzi ad altre che sembrane! assai 
divise da quella ; e ciò alfine di unir lo analitico acutiBcio alla pro|K)SÌzione della 
FiUdoijia raffronliria, perché il reale Instituto ili Francia, secondo volontà del 
V ohiey, iiA premio a concorso propone. Ma , nello squadrare a quell uu|m> il 
lavoro mio, come vidi poiernii le nuove inchieste user' utili a rassodare le bibliche 
\emii- cosi elessi di avvolgeiv in luifi Paralt/iiimeni que' propositi a doppia- 
iqeiile servirmene : I" a rin^gliardir la potenza delle mie scritturali scoperte; 
ì- all entrare in orrevole aringo co’ tràlopDsi che a' sapienti uomini di quella 
iiachiara Unione accademica, dove ogni liorc di scienze, lettere ed arti germo- 
glia, |KT lilologichc oirerle si affidano. Ancora dallo aver mé innestato colai 
concetto entro l' Opera, anciché farne spicciolata presentazjone, egli mostrasi più 
largo e pieno il' assai , chi considera come, oltre il cerchio in che aggiransi le 
speculazioni sopri un parlare, accostato i-o' suoi primitivi elementi di suono a 
quanti )h'|- | iarenteUA gli si airratellano, esse medesime speculazioni, in virtù 
dello esame allualo su' teiragrtiininali delle favelle e nazioni già fuori ebraica 
(irovincia , nel corso dell' opera passeggiansi |>er varietà e vastità di eonvenenli 
da riiTi-ar’ animi e fermar la veduta de' molti, che le sparse lila am la intenzione 
dell' tintore accolgono in uno e senza errar se ne indonnano. Del vero, ove un 
serinonare semitico siasi a nionosillahiche forme ridotto, al che far mi studiai, 
non forse, lasciando dall' un de' lati i compagnevoli parlari semitici, non forse 
tornano ad es.so principio pur quelli che della cantica costruttura monosillabica 
si stisianzianof S« a tanto ini aggiunsi, la vostri ilottrina può farmene fede. 

Vivete felici. 


Srnt’fpe i/i Paridi ili IH4H. 


MICMKLANOEIX) UNri. 
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« Diedi il cuor mio a scoprire ciò che sapieuie e stollameule fu Callo, e mi avridi essere auchc questo 
u un* abbatlimento di animo; daccltè a molla dotirìna multo comiceio inrontra, e chi si accresce 
» la sdcnia nuovo un travaglio procacciasi, n 

Kccu, I; 17, i». 
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TRATTATO 

DELLE DIGRESSIOÌNL 


JNVESITGATA LA RAGION DE’ VOCABOLI SUL CIPPO IIUMBEUTIANO SCOLPITI, 
ATTEMPERA, PER TRE LARGHE TRAMESSE E PER UN COROLLARIO, LE FENICIE 
VOCI ALLA ILLUSTRAZIONE DI OSCURI TESTI SCRITTURALI, DI MOLTE DIVINITÀ 
PAGANE, DELL* EGIZIO E DELL' INDIAN TETRAGRAMMATO ; E ATTAGLIA DA 
ULTIMO I FENICII EMBLEMI ALLA NORMA DELLE GEROGLIFICATE SCRITTURE. 


Optra naturale è eh' vom favella. 
Ma coti, o r<u(, natura laida 
Poi fare a ì>oi leeondo che v'abhtlla. 

D. A. Pakad., XXVI. 


Una volta era costume a’ profondi filologi lo scrivere opere latina* 
mente, come se le peregrine loro Investigazioni non meritassero studio 
e intelletto di quanti la madre lingua disconoscevano , o come se fosse 
legge dagli addrotlrinati statuita il farsi lucidi a’ periti uomini stranieri, 
meglio ebe a’ nostrali, tutto vogliosi d’istruirsi e apprendere sentenze e 
verità pur fra le morte lingue, a che non opera nè tempo e’ durarono. 
Dalla quale non buona abitudine procedeva che, fattosi più raro il leggere 
libri per la diflicoltà del linguaggio ond’erano scritti, veniva impedito il 
corso che, per ofletto della cresciuta civilità, le cose prendendo andavano, 
e reso impossibile il diffondersi delle novelle speculazioni in quell’ ordine 
di persone che già vivere schifavano in tanta ignoranza, a quanta i nostri 
severi padri gli avevano condannati. Se non difettarono censori che disap- 
provassero l’aver mè trattato in volgar nostro le scritturali quistioni, 
perchè, a parer loro, son’ elle dottrine da stare ignote al maggior numero 
de’ viventi , mi è avviso che negli andati secoli tal ragione poteva alcun 
poco valere, ma disvale intrafatto nel nostro, in cui pessimi volumi 
d’ ogni materiale stile vanno per le mani del volgo, si applaudono e 
richiamansi in mente; talché, dilatatasi la brama del leggere in molti 
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che pria non leggevano, nullo rimedio è più ellicace a frenar le danne- 
voli conseguenze, che libri opporre a libri, e invitare e allettare anclie i 
[loco scienziati a discorrere per quelle o[>ere che, su buoni fondamenti e 
sante norme poggiando , sollevano l’animo alla contemplazione de’ divini 
convenenti, e altrui da mal [>ensare e mal fare distolgono e sviano. Av- 
vegnaché alle recenti più che alle vecchie cose la curiosità degli uomini 
intende, e più quelle che queste alle opere acquistano leggitori; ond’ io 
di bibliche speculazioni trattando, e nuovi temi c dilettevoli alla virtuosa 
gioventù proponendo, ho eletto esser’ utile alla moltitudine, e, per chia- 
marla e innamorarla a pascere senza fastidio lo ingegno anche di filo- 
logiche discussioni c verità (privilegio che fu de’ soli sapienti una volta}, 
ho praticato tal metodo quale chiedeasi a conseguire si nobile line; ed è 
non solamente di usare la volgar lingua, ma di causare eziandio le stuc- 
chevoli sottigliezze, e i mal tecchiti arzigogoli, di che le opere de’ passati 
filologi orientalisti trabondano. so pentirmi di essere uscito primiero 
in italia a far si die le manifestazioni degli esotici monumenti e le orien- 
tali scoperte, accostate alla comunale ca|iacità, invogliassero di sé mol- 
tissimi che questa generazione di studi ingiustamente abborrivano : e ho 
pur fidanza che non pochi, dalla pubblica utilità stimolati, nel già dis- 
chiuso cammino [icr l’ avvenire entreranno. 

Ora continuando nel mio proposito, se negli antimessi lavori comin- 
ciai le dichiarazioni delle orientali epigrafi dall’ esame delle parole e 
l adici, eh’ è la più arida e infeconda parte del filologico campo, questa ho 
io strrbata ne’ Paralipomeni jMir ultima cosa, scndomi già proposto ad 
altrui ililetto di parlar prima su la materia nel monumento contenuta, 
poscia su le voci che tal materia sponevano. ^ iene che, avendo io trattato 
nelle quattro parti di questa opera non tanto de’ nomi delle divinità 
Tanet ed Aminone, intagliati sul cippo cartaginese, quanto della paren- 
tezza c afEnità eh’ dii hanno con molti, a diversa gente or con uno or Con 
altro procedimento di scrivere trapassati ; e spiegato avendo siccome le 
popolane follczze, |ier li mitologi insegnate, da una sola e guasta radice 
sbucarono, cioè dal sopruso dell’ ineflabilc nome, il cui segreto per sottili 
nostri investigamenti fu disvelato : ora è mio debito di toccare la essenza 
del carattere, la jMidestà delle voci, il grainaticale ordine delle sentenze, 
la ortografia che loro si associa, la condizione e spiegazione de’ simboli 
che la votiva tavoletta sopra e sotto accompagnano e adornano. La qual 
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cosa non cerio a<lo|>ererò senza trametlere alla materia le varie digres- 
sioni e le utili, nell’ esordio dell’ojiera prenunciate, ad effetto di conser- 
tare con la severità eil asprezza dell’ argomento la dilettanza del leggere, 
la (jual porta soventi Hate gli animi all’ amore di certi studi che con 
tanta disragione poco o nulla da uomini sconsigliati si a|>prezzano. 

CAPITOLO PIUMO 

Drtei'tmna le forme de’ letterali elementi dei cip|>o hiimWrltano M.‘COQdo U «cuoia Ond’easi derivansi. 
Dopo aver combattuta ima mala accusa , «cagliata per piiMilichc stampe contri Tautorc dal Mai, 
pistW a jnMlrare la falsità della iscnztonc fcnico^atlantira di malta , e fa sottile csaminaiioii dcllr 
voci cùm|»oiH*iiti la epigrafe della spiegata stelc bumbertiana. 

La condizion delle lettere sul cippo humlKTliano intagliate non è si 
nobile e pura come per altre iscrizioni a quando a quando ce ne vien 
mostro; forse perchè il tempo logorò le punte delle linee, ancora perchè 
il disegnatore confuse a muta a muta i solcelli fatti dal caso con que’ della 
arte, c ancora perchè la mano dell’ artefice dar non seppe alle forme di 
quello scrivere un positivo e verace costume. Non è via tanto da dubitare 
che i suoi clementi non tengansi al modo dalla samaritana scuola venuto 
fuori, delle cui figure offersi a’ valorosi giovani un leggiadro alfabeto sui 
vaticani codici disegnalo e ritrattomi. Nè qui p.issar vi ilehiM) in silenzio 
una grave accusa scagliatami a torlo in quel destro dal Mai chiarissimo; 
ciò era di non aver’ io divolgato il samaritano alfabeto del valicano ma- 
noscritto, confonue alla datavi attestazione per inè, masi di averlo copitilo 
( son sue parole) da' fonti comuni, per modo che te forme, cui riprodussi , 
molto da quelle de’ vaticani codici discordavano. E alcuni, in ossequio alla 
autorità di un tanto uomo, avranno forse giudicata al tutto vera la sua 
sentenza, e pensato avranno che, per virtù di lei, siasi adombrala la can- 
diila riputazione, in disporre con fedeltà monumenti già guadagnatami : 
la qual’ estimazione volendo attesamente osservare, qui risponderò con 
lilicri sensi allo illustre Prelato filologo che, od egli non vide lettera del 
codice onde il mio alfabeto fu tolto, ovvero il debito raffrontamento per 
niun verso e’ vi fece. 

Alla verità confessare, in que’ giorni beati, ne' quali i manoscritti dal 
Marini e Battaglini, persone ad ogni gentilezza informate, si custodivano 
in vaticano, feci il facsimile de’ due samaritani codici soprapjionendo alle 
forme una trasparente carta, c segnando lettere con puro inchiostro e 
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con penna artificialmente acconciala, a fine di non alterar nè sconciare 
i l>ei contorni di esse; e tra (juesti due alfabeti (le cui copie a sbngiardare 
l’accusa, e a solenne giustificazion mia, presentai a’ sapienti della romana 
accademia di archeologia) elessi il pili nnliile ed elegante, il qual poscia 
dal jK-rito e rangoloso intagliator Cipriani con intera fedeltà su la Tavola 
si riprodusse *. Quale mai cosa di maggiore sollecitudine io far poteva, 
perchè la procacciatami copia non minuzzolo dal proprio originai si scos- 
tass(?? K chi mai, ablwssando gli occhi a’ modelli da mè riprodotti, 
spacciatamente non cerne ch’elli non soii copiali da’ fonti comuni, ma si 
vengono di essa vaticana |)olla a cui mi piacque di attignere? Non sarà 
dunf|ue mia col|>a se lo scorno vadasi di rimbecco sul capo di chi voleva 
svergognato altrui [ht tranello. 

Nell’ antidella tavola, di costa al samaritano alfabeto del manoscritto 
vaticano, si alza la colonna delle fenicie lettere, state madri di quelle che 
hanno configurazion somiglievole alle sculte sopra il cippo huml>erliano, 
e che al lilologo fanno vigorosa afl'ennazione di verità e di giustizia. Dai 
varii ragionamenti per mè divulgati intorno alle due fenicie scuole o, a 
dir meglio, intorno alla origine delle forme fenicie, in due grandi rami 
coll’ anilar de’ secoli suddivise, cioè nel ramo che le assiriache note frut- 
tificò, e nell’altro che le samaritane vivificò; da tali ragionamenti, io 
ilissi, raccogliesi che le lettere della huml>crliana iscrizione non si |>er- 
lengono alle maniere dalla prima antichità generate, provenendo esse di 
(juella foggia che variò tantolino per diversità di tempi c regioni, e di cui 
veggiam figurate l’elementali forme de’ fcnicii monumenti, in ateue, in 
malta, in Cartagine discoperti. Che se una volta opinai doversi delle due 


* TlUtTIMr>.'<U5Zi LEVATA DACLt Am DILLA HUMANA .AcCaDKNU DI AHCHEOIAICU A fAVOR DELl'aUTOBE 
INGOLFATO A TOETO DA MONAICNOR Mtl. 

« Nella prima AduMaruia accatlcnica , tcuuU li 15 del corrente anno, il .«igaor abate Michelangelo 
D Lanci IcMc la illuhiraxione di un nioniimeiito fenicio trovato a cartagine... Trattò della «jtiiiliUi delle 
D lettere fenicie scolpite au quel cippo, raffrontandolo all' alfabeto aamaritano del Codice vaticoDO, da 
» lui prodotto udì’ Opera tu la stele di earpentratAO. E siccome fu Tauiore accusato per le pubUiche 
» Blatnpc dal cbiariiAinto D3on$igaor Mai (pagina 35 del Catalogo de' papiri vaticani} di uon avere 
1» ÌUCÌ5C , come rautorc aaterìva, le forme del «>dice valicano ; cosi egli presentò alla nostra Accademia 
D H fac^timiU del collier medesimo, e lo fece raffrontare con la colonna del mrdrsÌDio alfalwto da Ini 
D publdicato, per avere un pubblico documento a tuo favore, laonde mostrar falsa del tutto l'accusa 
)• datagli dal cbiarissimo Prelato. Chiuse la lettura con ragionare, ccc. ecc. v 

Arano Ju Ulto nella tornata accademica del 29 gennaio 1829 dal $ignor Guattaui, in allora 
tegretario perpetuo delta romana édecademia di archeologìa. 
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scuole tener per più anziana la conservatane’ caratteri samaritani, tali 
mie conghictture si risolvono in nulla contro il documento de’ miei ma- 
nifestati papiri , le cui alfabetiche norme sorgere dal fondo geroglifico fu 
provato. Nondimeno e’ mi sembra che la iscrizione Iiumbertiana, tutto- 
ché non abbia le più remote guise né le più nette e convenevoli, via tanto 
palesi a’ ragguardalori le qualità e i delineamenti da esser creduta ori- 
ginale c da fuorchiudere diibbii di falsità, si per la monumenlal figura 
del cippo, c per l’arte onde la tavoletta votiva fu rilievata di suvvi , 
come eziandio per le noie alfaljetiche c j>er la orieutalc interezza del dire 
con le mie s[)osizioni certificala. 

Non uomo avrà maraviglia eh’ io della sua verità qui favelli a volerla 
assodata , ov’ e’ sappia che non mancano al nostro secolo virtuosi falsi- 
ficatori di fenicie iscrizioni : e già veggo essersene fondata in Malta una 
scuola, poiché da quell’ isola vengono a tanto a tanto stranissime epi- 
grafi che si annunciano c faniansi per veraci e rarissime, mentre sono 
del tutto false né foggiate per alleo che [>er accalappiare i poco scorti 
conoscitori. Tra le quali con ogni ragione annoverar debbo quell’essa a 
cui si é tanto male occupato il signor Fol lia d’L rban |)er volerne asse- 
gnare un’ atlantide conforme al disegno di chi fabbricò il monumento, 
e per rimontar con la storia ad epoche altissime che la sola mente dei 
sognatori lusingano. £ .se mai ad alcuno dolesse la mia spigliatezza nel 
sentenziare falsala la fenicia scritta del sasso maltese, e’ sappia che l’al- 
fabeto merlesimo che ne si cav a, e le sue verticali colonne, quella condan- 
nano a trafatto : perciocché la si accozza per un’ dementai mischiamento 
che in parie ammodasi alle vere i.scrizioni fcnico-maitcsi, e in parte da 
quelle dismodasi. Sopracciò intendete che ne’ traantichi tempi le forme 
eran più pure che ne’ secoli posteriori non furono, c si avvicinavano alle 
assirie non alle samaritane, siccom’ io dianzi vi ripeteva : d’altra parte 
le lettere, su colai marmo rugate, nulla vaghezza conducono, scambiate 
sono e scorrette, e con le samaritane si appastano. Alle quali cose per 
conchiusione unirò che, riconosciuta e accettata per buona la ragion 
delle prove favoreggianti 1’ opinar mio sopra i varii procedimenti delle 
scritture, i fenicii scriveano ad orizzontali righe e non a verticali colonna, 
avendo dii inventato i loro caratteri in temjierala zona, e non sotto 
equatore, dove le perjvendicolari colonne alfabetiche ebbersi nc’ primitivi 
tempi del cittadinatico vivere esordio e costruttura. 
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In quanto al cippo humbertiauo , lasciando stare dall’ un de’ lati le 
fogge delle sue lettere, ts’ mi pare doversi lui tenere in altissimo pregio 
per essere il primo fenicio monumento che in quel remotissimo j>opolo 
ci testimonii stile c costume di far votive tavolette alle agresti divinità 
fecondanti per implorare da elle abbondevole vegetazione a’ semi sparsi 
dall’ agricoltore sul campo e ricca messe per bestie pascere ed uomini ali- 
mentare. Nè questa letterata pietra sarà sola in avanti; giacché il diligente 
studio dei viaggiatori per terre fenicie avrà sorte d’ altre invenirne per 
affermare cosiffatti argomenti. 

Passiamo adesso ad investigar la natura de’ fenici! vocaljoli animatori 
dell’ epigralico senno; i quali reciteremo, a comodo degl' imperiti leggitori 
con italiano prolferimento, avvicinandoli all’indole degli affini linguaggi 
semitici, tuttoché certi non siamo del modo con che i fenici! notassero 
i vocali punti su le parole a farle sonare, mancando monumenti all’uopo 
di ammaestrarcene. 

fje-mbbàl le-Tanel, njnV rQl“? ; alla massima A'eil. 1 due lamed, ante- 
posti per segnacaso all’ epiteto e al nome della divinità, cioè alla massima, 
alla Aeil , son propri! dell’ orientale dialetto, né di ciò ragion vi si prof- 
fera : che se il dir nostro li cansa, l’elegante parlar fenicio li associa; e 
in effètto l’epigrafe fenico-maltese tal si comincia : al signor nostro, a 
.Melicerta j il quale esemjiio discosta ogni ombra di dubbietà da chi mal 
si avvisasse dell’altro. Habhat è il femminile di rabba; grande, signore, 
principe : e siccome la Neit è la grande jht eccellenza, ed una delle cosi 
dette massime divinità egiziane, il titolo di massima le ho conceduto. Il 
qual significato di grandezza c signoria occorre spontaneo al saputo uomo 
che legge ; ma , ove Ijcn si ponderi la mistica qualità di esso nome e 
l’ampiezjca del radicale signilìcaniento dato dagli antichi allo rabba, cioè 
di moltiplicare, nudrire, produrre, accrescere c via via discorrendo, è luogo 
a reputare che non saria punto sconvenevole alla Neit il Iraducimcnto 
di esso epiteto in fecondatrice, riproduttrice, o meglio generatrice, come una 
altrettale Venere i romani appellavano. Della Tanet, che è la Neit o Net 
sopraccaricata del femminile articolo primitivo, nella prima parte fu 
bastantemente toccato. 

^Ve-nabd, e innalzò. È questo il verbo che tutte le parole della 
iscrizione governa e ad un sol capo le annoda; verbo da’ chiosatori non 
avvisato, attesoché alla nitidezza e giustizia delle chiare forni’ epigrafiche 
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chiusvr gli ocelli. La quale si e radice forbitissima, che, se nel riniasoci 
kiioiiia vale soltanto lo scaturire, lo spicciar deUe acque, certo è che nei 
primi tempi semitici dichiarava altresì Io innalzare materialmente una 
colonna od una qualtivogli cosa, come per lo nostro cippo si testimonia, 
a come la conservala radico arabica noliaa •'-j , esprimente appunto il 
dirixtar, lo innalzare, ne rassicura ed attesta. 

Laeeàlradòn , a! Signore dell’ universo. Son’ elle due voci che 

propio dicono : a] del tulio Signore, la cui prima deisi luices-sariamente 
prollerire laceòl, jierchc altri senta per vibrato e aperto suono il difetto 
della he sottintesa appresso il Inmed; e qui taccòl fa la vece di le-hacol bsnb ; 
nè da ciò buon gramatico orientalista potrehb’a giustizia discoiuscntire. 

Le-badI hammòn, jgn bi'sb; a Baal Aminone. Torna il segnacaso lamed 
sul Baal, secondochè fu egli osservato sopra la Meit; laonde non vi spen- 
diamo parole. Il dio Ainmune, massima divinità egiziana passata al culto 
cartaginese, e suhbietlo principalissimo della votiva iscrizione, supersti- 
ziosamente adoravasi colà sotto itifallico aspetto jier lo eterno fecondatore 
e padre dell’ universale perpetua generazione di tutti gli esseri sopra la 
terra , sott’ essa e ne’ cieli. De’ varii Ammoni, con dilferente ortografia 
notificati, è bel sermone in avanti, là dove del torinese papiro egizio si 
fa disamina (Gap. 0“). 

Uss-ttèder, nj'tffX; dono votivo. Ecco due voci, sul cui intendimento 
tutta la .sostanza della iscrizione è jwggiata, come sopra quelle che svelano 
la espressione e ragione del convenenle a’ due grandi numi innalzalo. Oh 
({uanlo mal giudicò del primo di essi vocaboli il signore Stefano Quatro- 
nière, avvisandovi un troncamento dell’ ebraico nsrcr*'CX, od un’accres- 
cimento allo sciti! e sì questo e sì quello son relativi, nelle regole dello 
ebreo sermonare notissimi. E facile così lo smarrirsi quando non. ben si 
conosce la via che si va. Egli è vero eh’ esse ilue parole pur leggonsi nella 
base del candelabro maltese; ma non è mcn vero altresì che similcmente 
in quelle errarono i comentalori della iscrizione; dacché il valor relativo, 
immaginato da (piel sapiente lilologo, per niuna ragion là si addice. 

I.<a epigrafe fin qui dichiara i nomi delle deità e lo innalzamento di una 
indeterminata co.sa; in appresso manifesta e addita a’ leggenti ciò che ad 
esse divinità si drizzava. Lo «sj adumjue sarà l’accusativo regolato dal 
superior verbo nabli, ailcrgere; e, se la ebrea e caldea favella sifl'atto nome 
ha perduto, chiunque lo riuvergherà nell’ araba lingua, fermante alla 
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radice os od aiu la' virtù del donare, ed al nome aiu, proce- 
dcntesi di lei , il frutto del dono. 11 quale arabico aus j-jl non varia da 
quel della pietra, chi pensa doversi la fenicia voce profferir con lo sciurek, 
faccente le veci della icau dagli arabi espressavi e vergatavi. Seguita che 
ttss-neder ne manifesterà senza fallo il dono del volo ossia il dono votivo, 
alla maniera nel volgarizzar nostro osservata. La quale rammendatura 
non è per noi rimossa tampoco dalla epigrafe del candelabro maltese 
cotanto famata (App. i, B). 

Bar-dslarolh , rrrctyo ; il deroto di Astarte. La voce bar che in cal- 
daico accenna figliuolo, quando è antimessa a un nome sostantivo o pro- 
prio di una divinità per ottener una denominazion personale, è da pren- 
dere nel largo senso di apimrlenenle ]X!r affetto, per ilivozione, alla cosa o 
persona , siccome è figliuolo al padre suo. Il perchè nel cippo nostro il 
har-àstaroth si dee rendere per lo devoto, lo proietto di Astarte : nel ({uale 
occorso il bar-dstarolh agguagliasi ad i‘bed~ihlarolh, serto di Astarte, che 
pure siam’ usi spiegare ]>cr lo devoto di quella. Il sullodato Quatremère 
legger volle sopra la stele quest’ esso dbed in luogo del bar, ma lo din, che 
abbisognavagli in leggenda, è tutto di suo conio e di sua nobile fantasia. 

Nel cipjK) fenicio eretto in atene alla memoria di Numenio da Celi, 
questo greco nomedi nuora luna è renduto ben-rkodess, figliuolo della nuoea 
luna, del mese alsuo inizio. Persimigliante gli arabi avevano in onore certa 
tribù beni-helal che da uomini detti figliuoli della nuova luna deter- 

ininavasi. Nella bihbia è un BarkosD'tp~Q, che s’interpreta per figliuol dello 
arco (ly-jj) : i quali ben e bar, sinonimi di figliuolo, in siffatti acconcia- 
menti di nomi esprimono una j>artecipazione della qualità che è indicata 
^dal sostantivo, al qual si collegano e rallacciano, od una affezione, divo- 
zione c ri.spctto, come tastammo qui sopra, alla deità a cui elli si asso- 
ciavano. Della ortografia, del valore gramaticalc e della divinità Astarte 
nel susseguente capo ragioneremo. 

Ha-sor, mcn; il Soro. In questo vocaliolo è stipata la speziai qualità 
dell’ uomo offerente, perch’irli da ogni altra persona sequestrasi . Se il 
comunal’ uso de’ nomi assettati con le divinità rendeva ad altrui malage- 
vole il determinar le persone, era bisogno, a tor via le incertitudiui , 
arrogere alla iscrizione il soprannome portato dall’ obhlator della stele. 
Quanti bar-dstaròth non saranno stati in cartagine? e quanti Obbéa 
onde il suo padre si nomina? Imperò nello basar, cercata la signifiennza 
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fenicia, s’ iiiverrà ch’esse nomina il forte o polente ; attesoché sciur in 
ebraico nis; dinota muro di cillà, simigliantenientc chiamato dagli arabi 
surjj-, con avergli appiccato eziandio i metaforici sensi di forza c potere, 
non che di onore, altezza, dignità. Piacemi nondimeno al primo, anziché 
al secondo senso, appigliarmi ; perciocché quello statuisce una coudizion 
personale, una diillnitiva qualità di gagliardia di corpo assai in antico 
apprezzata, echi n’ora investito gloriavasi. Su che lascierò ad altiui il 
pensare e intei-pretare liberamente, purché nella essenza del soprannome 
i chiosatori si accentrino. 

Ben-òbbéa, j?3yp^ figliuolo di Obbèa. Estimo di non dovermi rimuo- 
vere dall’ opinare che (juesto paterna! nome sia degli altrettali accozzati 
con due radici che ne si ascondono j>er lo immedesimarsi di elementi 
omogenei, di che se abbiaui dato alcun’ esemplo lucidissimo altrove, 
sappiate che nell’ ultima parte di questa opera ciò stesso sarà nuova e 
largamente dimostro. Ora dico es.sernii avviso che TObbea sia venuto 
dalla congiunzione delle due voci Ob e bea, per lo b insieme copulate. 
E, a volere inchiedere i loro significamenti , io reputo che, in quanto allo 
Ob, se col caldaico od ebraico si ottengono sole nubi e densità, si abbia a 
togliere il senso dall’ arabico db , dinotante luce del sole,- per risj>etto al 
bea, vengono concetti sì dal caldaico, si dallo ebraico e si dall’ arabico 
[Hirlar lucentissimi. Il bda XJ'3 e il bita yo dei caldei ne danno il suppli- 
care c r esultare,- il bda xys degli ebrei ile adduce il chiedere e il pregare; ’ 
e il bùa e bla degli arabi ne aggiunge onore e imiugiirazioue : 
signilicanze tutte nobili e al nostro scopo intesissime. Imperocché per 
cotanti poderi esso composto nome direbbe il supplichevole di Oh, t onoralo 
di Ob, colui eh’ e.sulla per Ob, che invoca Oh, spiegatosi questo |)cr luce di 
sole. Alla quale fazion di parola rapportar si debbo il Bomilkare ovvero 
Bomelkart nome nell’ antichità rinvenuto, e da rendere nostral- 

mente il supplichevole di Melkarto (Tom. I, pag. 362 ). 

In risjictio allo Oh, egli dei-si, per mia concezion, riferire ad alcuna 
divinità che il nome toglieva dalla solar luce e che s’ igtwra, si vera- 
mente che difender non si dovesse avere, per vezzo di lingua, i cartagi- 
nesi cambiata lap in à e latto Ob di Op, che proveremo in avanti essere 
stata la parte lienelica del tetragrammato ralTazzonato da’ sacerdoti egi- 
ziani, la grande Upi della romana superstizione. Il quale tramutamento 
di lettera è anzi regolar che vezzoso, chi guarda come nelle addoppiate 
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]>urole i (lue elementi dissimili , che nella composizion nomiualc avvici- 
nansi, quando S(jno omogenei non tanto si confondono, quanto che il 
primo nel s(K;ondo si trasnalura; si<x:ome appunto (tenuto jier valevole 
il conghietturar mio) nello Op-frea la p nella b compenetrar si dovea, e 
non Oppea, ma si bene Obbèa, nelle accozzate voci e immedesimate, 
venir fuori : non consentirete forse in questo, o gramaticì? 

Mi-làred, Tiha; da Lared. Ecco il natal paese, nè li or nè j)Oco dagli 
interpreti ravvisato, dell’ oflcrente. Nella epigrafe ateniese, sull’ inizio di 
questi Paralipomeni recitata, leggesi la patria del morto uomo in forma 
aggettiva sidtmirse, ma nell’ altra, illustrata non altrimenti dallo Àker- 
blad, è vergato alla line mi-ckiit, da Ceti, nel modo qui ora espresso. 

Rassicurati impertanto della patria di Sor, abbiamo a scoprir la pro- 
vincia dove (|ueila assituavasi. Nuli’ uom disconosce essere una ÌMredo, 
citu'i marittima con buon porto in ispagna fra bilbao e sanUinder; ma 
giudico non essere stata (juesta la patria di Barastarte : perciocché a 
cittadin lenicio è da cercare tra le fenicie terre e colonie un pac?sc. Laonde 
mi piace di parare innanzi a’ biologi la opinione che Lared fosse l’ antica 
ortografia di Larcs, città allogata da Tolommeo nel tenitorio di cirthe 
tra il fiume anisaga t! thabacra, a’ gradi 27, 30' di longitudine, e 31,40' 
di latitudine sctteutrionale, lontana a occidente di gradi 11, IO' da Car- 
tagine e a mezzo giorno di t I, 38', più sotto quella. 1 filologi orienta- 
listi, che sanno essere per lo dolce proirerimento il suoli della datelk 
assai prossimaiio a (jucllo della s, non larderanno a vedere pel greco Japu 
Lares il cirthiese Lared, nella hnmbin-tiana pietra per noi disvelato. In 
tal maniera ha bel chiudimento I’ epigrafe per la orientale sintassi cui 
in tutte sue parti dimostrammo essere giusta e portante insieme ottimi 
divisamenti, i quali tanto si $e({uestrano dagli Immakcriani, quanto luce 
dall’ ombre : né a torto così {tarliamo; iiiifierocché i ragionamenti intorno 
alle parole e al concetto, le dichiarazioni intorno alle deità, alla obbla- 
zione e ali’ obblalore, ne {taiono tanto fondate che ci conbdiamo di 
condurre nella nostra opinion ipie’ filologi che le premostrate cose 
(lazienteinente leggeranno ; a meno che si piaccsscie d' esserne gentili col 
{iresenlarci frutte di lor dottrina per novelle speculazioni di lingua tuttora 
disconosciuteci, c già nell’ arca del loro ingegno, {>er farne prode alle 
altrui filologiche bi.sogue, studiosamente guardate. 
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CAPITOLO SECONDO 


Fa mioTC oiAcrraiiuni su la strie fcuirla dioxford, e lafgamenie sertnftna della dea Astarie^ della 

dÌTÌiiilji rontcìinta nel nome OUtea letto sul cippo humbertiano, c del Dagont idolo de* Itlistei. 

Se nell’ indietro volume, datavi la traslazion della epigrafe, {urlai {iri- 
inaiuente delle massime divinità per cntrori nominate; ora, antimessu 
1’ esame delle {urole e coni|>iuta ogni ricerea su queste, mi {)orrò a 
dichiarare l’Àstarle e il nume onde informasi Obbéa, aflìnchè non falli 
dramma all’ intero valor della scritta; già sapendo voi che da ultimo 
non lascerò d’ investigare i simboli e le rappresentanze, stale nel cip[K> 
a studio e senno si sculte. A cominciare im|)crtanto dall’ Astiate, ram- 
mento a’ filologi essere il suo nome eziandio lineato stipra la fenicia slele ^ 
oxfordiana che, in quanto a’ concetti, è vaghissima, e, iq quanto alle 
forme elementali, singolarissima : laonde il jiarlarne a ({uesto luogo non 
sarà disvalevole nè fuor di brocco; anzi, |)iii divulgata faccendola |icr 
nuovo intaglio, ciò sarà profittevole a que’ tanti ebe siffatta lapide nelle 
nostie bibliotecbe, di recenti libri |>overissimc, forse non troverebbero. 

Tra{xisserò il narrar qnanto scrissero i filologi intorno al fenicio sasso 
oxfordiano innanzi allo Akerblad, e il recitare note e consideramenti che 
altri, appresso quest’ultimo', {lubhlicarono; slaiitechè nella oftcricciuola 
di quell’ arclieologo le anziane chios*? inemendale si posson leggere <la chi 
al tem|K) non jierdona ; e ciò, che alcuno ha variato della interpietazione 
fatta dal travalente svedese, è lievissima cosa, nè punto riguarda le voci 
della seconda linea, il cui retto ordinamento da’ rammendatori non fu 
veduto. Perocché scrissi negli andati anni che uno elemento, in essa stele 
apprezzato per una phe dallo Akerblad, era drittamente da reputare una 
Itehl ; così ora mi è debito s|)iegar' il vocabolo proceduto dal cambiamento 
dell’ alfabetica nota (Tav. 1,5). Intendete che ifnath, parli, leggeva lo 
svedese filologo, e itlnalh, [)er lo elemcntale tramutamento, leggiamo noi : ^ 
ma sarebbe vanità il consultare, all’ intelletto di ossa voce, i lessici di 
caldaica ed ebraica favella, come quelli che ne banoo difetto. Imjjcn’) 
visiteremo i dottori dell’ arabo idioma per apprendere da’ loro vocabo- 
lari!, che il verbo liana ' — concede non che lo esalar la vita, ma pur 
lo inclinarsi sopra una colire per dormire : le quali due significanze hanno 
luogo nella quarta composizion di esso verbo, che tutta risponde alla 
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^uisa con die la voce (salvo errore del distrante che abbia scambiata 
la he nella iod, amliedue lettere tridentali) è l'cnicianiente renduta con 
r antiiucssa lettera iod, cui voltaron gli ebrei nella he, e i caldei, osser- 
vato il proflèrimento iodate, nell’ akph. Su la qual jiarola che è la terza 
femminile pci-sona del tempo preterito, bassi a notare con diligenza che 
la sua terminazione è somiglicvole in tutto all’ arabica ; dal che stret- 
tamente confennasi quanto altrove io diceva, rinvenirsi talvolta ne’ sagri 
scrittori tra I’ ebraiche radici pur quelle di arabico valore con l’arabica 
foggia da essi lasciateci. 

Non fu in verità minor fallo il prendere nachatè, derivantesi dalla non 
riposta ebrea e caldea radice nachal o nechal PTU, discendere, per un 
sostantivo aggiustato al pronome di prima [lersona nechalì, mio riposo, 
mia requie, laccendolo germogliare di ritiach TO, riposar, tranqmUare. 
Inqierocchè il nachatè si è in condizione di reggimento, secondo che sta- 
tuiscono i gramatici, o nello stato di costrutlura, e sta per lo nachalìm o 
naehaCtn, discendenti, e dò dice color che discendono. Al qual vocalndo fa 
codazzo lo dlàm obj? eh’ esprime occultamento, secolo, eternità; e al cala 
carcere, chiostro, sovrasta. Che se jwresse irregolar modo a taluno 
il nachatìm costruito intianzi a voce portante il lamed per segnacaso, ris- 
ponderei da prima che, nella bibbia Irovamlosi raccorciati i nomi avanti 
alla betli, siccome è visibile nel ioscevr be-eress, abitanti della /erra, del 
jirofela Isaia (l), I), si può con tutta ragion sostenere che, se per un caso 
nella santa scrittura non appariscono i nomi del participio accorciati 
avanti il lamed, non indi si trarrebbe conclusion giusta che siflatti accor- 
ciamenti al fenicio ilialetto si <liscouvenis.sero. Nel che di leggieri consen- 
tirà chi non ignora es.sere in Isaia il ioredè el-arnè bor, discendenti alle 
pietre delia fossa (14, IO); cioè un’ abbreviato nume ]>articipale innanzi 
alla particella et che fa sostanzialmente la vece di tale un lamed, quale 
appunto dopo il fenicio nachatè sta vetrato. Alle autorità de’ quali esem- 
pli darà maggior prova per queste voci il Salmista : ''i’yb fnS 0(t 

(132, 4), se darò il sonno a' miei occhi; nelle quali il costrutto nome 
scendi è prima di quel lamed da cui nostra quistione .s’ intavolava. Sem- 
brami dunque as.sai confacevole l’ innestamento dell' epigrafiche parole 
al tenóre da noi fermalo. Nulladimeno è luogo a un secondo rilievo, ed 
è che la forma del nostro lamed ne si presenta jier lo disegno in uiairiera 
assai capricciosa e inelegante, e forse nell' originale era he (e allora da 
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nuli’ uomo quel «lettalo eccezioncrebliesi) ovvero un nun che nel renicio 
alfabeto coi tamed leggermente si scambia i il quale nun sarebbe il pre- 
forniativo del nome, o il servile della coniugazione nifdt, |>er dire ciò 
che si occulla, f «temo occultamento del chiostro) cosi il nachatè starebbe a 
miglior misura con le regole grainaticali cui leniamo inviolabili. 

Queste note di poca beva saran bastevoli a far’ intendere ad altrui la 
ragione e rordinamento del monumentale dettato : laonde non è mestieri 
eh’ io mi dilunghi in tante altre cose che sarebbero altresì da osservare, 
quando esse, coll’ epigraUco trasporto in ebraiche lettere, cadono all’ in- 
tenditorti spigliatamente soli’ occhio. Ma in prima orecchiate alla trasla- 
zione dello Akerblad : Io Abtdasar, figliuolo di Abedsusam, figliuolo di 
f'hus, il monumento a quella che, m^ vicente, parli dal placido mio talamo in 
eterno, posi, (cioè) alla mia moglie Astarle, figliuola di Taam, figliuolo di 
Abedmelech. Ed io di queste ebraiche note la funerea scritta informando ; 
Kbs obiò '.TU bv ntOD' T3BÒ TOVO TI p DDDT31' p IDMiay -]» 
~pa~ *ny P D»tn ns iriin? ro»6 ’ro ; così nel volgar nostro la spongo : 
Io Abed-osìr, figliuolo di Abed-susim, figliuol di Oro, innalzai il monumento 
a colei che si adagiò, me vivente, sopra la coltre per dormire nel letto di quei 
che scendono ad occultarsi in eterno, chiamata Kmet-aslarte, figliuola di Thom, 
figliuolo di Abed-molech. 

Quanta delicatezza non dimorasi nel torno delle parole per non prul- 
ferire le male augurale voci di .sepolcro, di morte! Quante all'eziunate 
espressioni uscite di fondo al cuore di addolorato consorte! Quanta chia- 
rezza di luce illumina il sermonare in sola una cerchia serrato e stretto ! 
Se alcuno degli antimessi consideraraenti si raflroulasse agli altrui, da mé 
sconosciuti, non mi sarà disgradevole di averli fuor d’ ogni mia aspctta- 
zion raffermati. Eccovi dunque una fenicia donna, stata ancella di 
Astarte, c un’ uomo di fenicia, stato il devoto di Osiride : e ciò serve a 
comprovare che le divinità delle varie nazioni in esso un popolo, in esso 
una famiglia, per lo culto s’ intramischiavano. L’ osiridiano era bgliuolo 
di AJred-susìm , c sustm nella bibbia chiamati sono i cavalli che, attac- 
cati al carro del sole, si adoravano da’ pagani; ed era il ni{>ote di Oro, 
altra egizia lUvinità, La donna devota di Astarte si nomina in figliuola 
di Thom che, agli orientali dichiarando gemello, ricordava il suo nasci- 
mento o la protezione di ([nella divinità che allo zodiacal s(5guo dei gemelli 
soprantendeva; ovvero nel Thom riconoscevasi il fenicio profferimento del 
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Giom egizio, sinonimo dell’ Èrcole; e questa parmi essere conghiettura da 
farsene buon’ accolta. E amnientasi per nipote di Abedniolecli ; e Molech 
fu niassimo nume nell’ indie, entrato col nome di Melicerla ne’ fenicii, 
con quello di Malachl>elo ne’ palmireni, e menzionato venne per bibbia 
con la doppia voce di Molech e iì\"'Milchom ; nè i sapienti diedono mai 
veruna soddisfacccntc prova del perchè alla (ine di questo appellativo 
nome la mem od m si riposa. 

A chi brama.ssc di addottrinarsi in quel convenente or (|ui raccolgo 
che Molech e Milchom .sono la medesima divinità con diverso acconcia- 
mento di dialetto a’ varii popoli trapassata : imperocché il Molech è di 
ebraica invenzione, il Milchom è il traantico linimento arabico, rimaso 
in alcuna vecchia e disusata parola degli omireni che la m servile, o 
|taragogica, in (in delle voci appiccare solevano, liavvene esempio assai 
chiaro nel cosiìm (^asinelio), terminante, siccome il Milchom, con la 
m sojR’rchievole, aggiunta ])cr la prolferenza omirena, mentre in diverso 
dialetto esso vocabolo suona cosàl S". liavvene più ferma prova nel 
bazhur jJhj {anello a siijillare) che si articolò dagli antichi bazhram (V-bj ; 
nel delkem iJj {silenlnta camelia), «letto porlo dalka UiJj, accennante a 
colale camelia ; ancora nel derdein sinonimo dell’ anzi delkem; e nel 
derkam i»— per (— {frullo persico)-, ancora indio sred/ram venuto 

di scedko {animale di larga bocca)-, e (inalmente nel cognitissimo 

ebnam — jjl {figliuolo) per eben In rispetto al Molech, è da credere 
che forse nello iemen, dominazione degli arabi, orandosi cotale divi- 
nità , siccome nelle indie adoravasi, musicasse quel nome nelle iemenesi 
IxKchc si Milchom, c di popolo in popolo, traversando deserti e valicando 
moulagne, sino agli ammoniti sidatlo suon pervenisse. 

Dagli arabici deserti drizziamo nostro cammino verso le terre «lai 
grandi e tra|Kissenti fcnicii trasattatesi un tempo, per investigare a fondo 
la invenzione della massima loro Aslarle, su cui non v’ eblte sapiente 
archisilogo che |kx;o o molto scrmon non tenesse. Ma noi, conosciuta 
la originale ortogralia di cs.so nome antichissimo, ne’ cippi di cartaginc 
c alene delineato, pria d’ innoltrarci nel sottile ricercamento dello essersi 
cosi chiamata cotanta diva, intertcniamuci tantino a pesar per bilancia 
r ortogralica sua fazione dalle sagre carte trasmessaci. In due modi ne 
comparisce vergata I’ Astarle per bibbia, col iraii avanti la penultima 
lettera nitrc'j? , e c<d icau innanzi all’ ultima trasportato mpa/y : e nel 
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primo occorso, conforme a’ vocali punii, risuonaci y/slòrel, nel secondo 
Astaròt rumoreggiane. Il jMirchè molli chiosatori speculavano che quella 
al singolare, questa al plurale caso portata fosse. E alle une dubbiezze 
alTrontaronsi le altre : se l’Astoret , o l’ Aslarot, nelle dottrine dei mista- 
goghi rappresentasse un Dio od una Dea , c se fosse il Sole o la Luna , 
quando i sacerdoti (cnicii esidonii una priniaia divinità sotto colali noini- 
namenti acconciaronsi per adorarla. Ogni uomo di sano intelletto con- 
cepir puote a quante disccntrate opinioni dessero vita e |)ascolo siflàlle 
inchieste; conciofosse che i filologi intorno al nominale dirivo non 
concorressero in un parere, c gli archeologi, troppo su le non ftTine 
investigazioni altrui il proplo conghietturar mal fondando, in si molte 
|>erverse chiose si avvoltolassero, eh’ elle furon potenti in farveli con tra- 
vaglio di animo sempre mai dimorare. 

Frc(juentcmente ne incontra che la incertezza e varietà delle opinioni 
si generi dal non fare pesala considerazione su le interne qualità delle 
voci : che, se ben non si penetri al loro naturale signibcato, allargasi il 
discorso in vanissimi divisamcnli , e quanto più si bramerebbe da noi 
accostarlo alla verità, tanto più da essa lo dilunghiamo. Alle quali for- 
tune soggiacque 1’ .\slarle per mala inchiesta di chiosatori. Ma con 
breve esaminazione e con nuova dallo Astarot si disviano que’ dubbi! che 
(inora tennerf) sospesa la sentenza de’ dotti uomini sul valor suo. Laonde 
sbrigatamente ragioneremo es-sere lo astaròl un’ addoppiata parola che 
per ds e forò! si scompone c dislacciasi; de’ cui significamenti brigandoci 
con attivo animo, mostreremo in prima che els nel senso di vita tra gli 
arabi nomi si trova |)cr tre lettere segnalo di's uV, come si ha terminata- 
mente nel Giobbe una volta uy. La qual voce nasce dalla usitalissima 
radice às yL», apprezzata per vigere. In risjtello alla seconda parte leròt, 
è da svegliar memoria a’ leggenti sul parlato indietro, ciò era che la cal- f’ 

daica lau di soave profferimenlo cambiata venne per parcntezza di suono 
con la lettera seiny laonde gli ebrei, non alterando le accettate potenze, 
fecero del caldaico (erah TTO il loro soord rTEt ; a ielab arP, sedere, 
sostituirono iasciab 2B'^; e il lelalh pbn (re, secondo arabo e caldeo modo 
in salòs ìO^lD tramutarono. Voltalo per cons^uente il fenicio verbo tarai 
rnn in saras VH!!, vien fuori nettissimo il senso, che ascosissimo era, di 
({ucila voce : perciocché unii’ uomo potrà contenderle il significato di radi- 
care, di por le radici, che si appropria alle piante, all' erbe c a tutto ciò 
11 . 3 
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che germoglia sopra la terra. Pel quale ritrovamento riconosceremo la 
ragione del tóret e del laròt soggiunti allo ds, onde lo Aitòrel e lo Ashtròl 
con varia vece si musicarono. E la riconosceremo avvisando nel tòrci n~ln 
una forma di participial nome, radicante, radice, c nel taròt nWl 1’ infi- 
nito modo radicare, metter radici. Talché riunito 1’ intendimento delle 
due voci con cui assettati sono Astoret e Astarot, n’ esce j»er punto l'ita 
Mia radice c rila del radicare f e conchiudesi che lo Astoret e lo Astarot 
sono una medesima cosa, cioè un nume, din’erenlemenle uscito, di una 
stessa divinità, nome singolare che solve appieno il primo dubbio che 
intorno alla varietà del vocabolo i filologi promovevano. Chi non affiserà 
di pn^sente nell’ Astarte sidonia la massima loro divinità fecondante i* 
colei che nelle superstizioni de’ sidoniesi Tacca radicare le piante, Terbe 
e ogni vegetabile sopra i campi, c con acconcio nome in suo linguaggio 
vita de’ germi appellava.si ? 

Intorno al secondo e terzo quisito, se mascliile o femminii fosse cotale 
divinità, c ancora se al sole o alla luna accennasse, creilo essersi jjarlato 
su questo bastcvolmcnte nella prima parte dell’ ojx'ra, quando si trattò 
delli due solari sembianti di vario sesso con loro posta in sui tropici. 
E di là raccogliesi es-sere stata I' Astarte (jucll’ essa divinità che sotto il 
nome di Tanet venerata venne in Cartagine; ciò era il femminil principio 
di fécondia astnllato nel .segnai mistico del Capricorno : onde 1’ Astarte 
cosi condizionata , colei che dà t ita a’ germi, a’ semi, è il sole in donnesco 
sembiante contrapponentesi allo Baal, signore del cancro e principio 
maschio di sempiterna fecondazione, jjer la quale q>li alla cquinozial linea 
rendeva due volte l’anno ad .Astante il debito di marito. Quando nei 
santi libri leggiamo che i jxipoli adoravano Baal e .Astarot , vuoisi jter 
questi numi intendere il sole di maschia e femminea natura, I’ univer- 
sale conservatore degli animati e inanimati esseri, ne’ ilue sessi ra[>pre- 
sentato, e non, jter altrui opinioni, luna e sole staccatamente. Imperocché 
1’ A.starte nella santa scrittura si noma per lo dio sidotiiese, per 1’ iilolo 
di alta vcncrazion tra le genti, idolo andato in primaio nume alle varie 
nazioni ; né può mai con rettituiline reputarsi che ab inizio i popoli dal 
culto della cangiantesi luna, anziché dallo immutabile sole, ogni siiper- 
stizion cominciassero. 

Caso che ad alcuno piacesse di farmi obbiezione, che nelle sagre carte 
r Astarle vien pure nomata carmiòn o’;np, dalle due corna, risponderei 
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che ((Desta difllcoltà dal nostro avvisar si discosta con quanto fu mani- 
festato intorno alla immagine del sole nel tropico del Capricorno (stazion 
dell’ Astarte) con figura di un disco, sull’ alto di sua circonferenza cosi 
a|(erto in tondo, che di ricurve e ravvicinate corna faceva as|>etto ; il 
qual disco sopra la testa innalzavasi della benefica diva, che nel vero 
chiamarsi |>otea per tale ornamento, o particolar suo emblema , Asiane 
(Mrnàim. Nè sana disconvenevole cosa ov’ anco «beessimo che 1’ Astarte, 
cosi accolli (xignando il Baal quando ne’ sci mesi gli è soggetta, come 
quando negli altri sei lui domina e tien sotto im[iero, nel (irimo viaggio 
appellata fosse jircttaiiieiite Asiariit, nel secondo Aslaròl carnàim, cii'i 
valendo l' Astarte regina, la incaromla Signora di Baal. Ove gli archeologi 
non volessero su tal [limaccio meco adagiarsi, per difendere in vece che 
Astarte fosse la divinizzata Luna, conformandosi alla sentenza di molti 
scrittori giudicanti essere quella (irìma divinità un medesimo con la 
seconda, anche jier la ragione che, sendo femmina Astarte, siffatte corna 
lucenti a lei sola con proprietà si convengono; io potn'i soltanto in ([uesto 
seco lor convenire, che un’ Astarte la si chiamasse Cariiàim appunto 
(MTchè i mistagoghi non vollerla tramestata con altra che, non deno- 
minandosi dalle corna, era il sole, siccome dissi : imperocché, fermata 
credenza ne’ popoli che 1’ astro lunare eziandio concorresse col notturno 
influsso allo spiegamento de’ semi, (iiu’) stare senza contraddizion dello 
esposto, che alla Luna pure ammodassero il nome di Astarte, di vita 
de germi, e, a non volerla frastagliala col Sole, supra[iponesserle in ca|>o 
due corna, apjiellandola Astarte Carnàim, che vaici Astarte Bicorne. 
Vi rammenti essersi contcmjilato che, per somigliante cagione, ' la Ncit 
egizia, a’ fenici travalicata col nome Tanet, sole c luna jier capricciosa 
indistinta foggia agli stranieri (lopoli figurava. Il (lerchè non sarebbe 
da maravigliar briciolo, che similmente l’ Astarte, già femminile imma- 
gine dell’androgino Sole, da varie caste sacerdotali reputate fosse, per 
lo torto uso de’ culli, sì Luna, sì Diana, si Venere, quale ordinatri<^ di 
buoni e prot(!ggilrice di turpi amori. -Ha, tuttoché molti .siffattamente 
opinassero, certo che dal mio primo allegato concetto non panni nè 
buon nè giusto il dividermi. 

Leggasi, m^lio che una volta, ne’ libri de’ rè la riprovazione del culto 
prestalo agl’ idoli Astaròt e Baalim ovvero Baafìm e Astaròt; ed essendo 
([uivi il Baal nel numero del piu , multi chiosatori estimarono posta al 
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nifdesiiiio caso I’ Asiarte, quasi forse li dello che i popoli adoravan le 
Aslarli ed i Rial ; allri, [ler converso, con minor senno giudicarono il 
lìaafim un plurale che a singoiar caso ricondur si dovesse, Iralli in inganno 
dalla fallala opinione, e gaglianlanienlc da noi coinlratluta non che 
anuienlata, essere pliiral voce ancora /l/oim, usalo allo iniziarsi della 
genesi da Mosé, e per noslrc induhilahili prove alla originai profferenzii 
Etto'm ricondollo. Le quali lutle cose or francanicnle repugniam soste- 
nendo che l’adorare Astarol e Baalini, ovveix) Baalini e Astarot, significar 
vohia che non pur quelle genti incurvavansi all’ Aslarle, iinniagine fem- 
minile del sole, ma ezianilio alli Baal, stati i varii cauihiamcnti delle solari 
figurazioni dagli astronomi sacerdoti informate. Sì eravi il Baal propria- 
mente ap[>ellalo, ancora il Baal-ammonc, il Baal-meonc, il Baal-gad, il 
Baal-ljeril, il Rial-fcgor, il Baal-zehuh, e tante altre solari stranezze, in 
|>arte da noi dichiarate, le quali o spicciolatamente si figuravano, o tsui 
idolo a varie facce c abitudini che in greco linguaggio idolo /w/imor/èo, o 
jxililheo, si nomina, e in ebraico lìaaUm appellarsi poteva. E, avvegnaché 
l’Astarle non fosse più oltre al Carnàim so[)ranumnnla |>er hibhia; non- 
dimeno certissima cosa è avere gli antichi idolatri cotanta dea jier variate 
ajqKdlazioni onorata e adorata, Inleudele che una ella era con Iside, una 
con ÌSeit, una con Lrania, una con Ascerà , una con Malacà, argomenti 
in parte discussi c verluti, in parte da investigare e vedere più innanzi ; 
jiercioccliè alla benefica parte del sole androgino, in Capricorno allogata, 
chi un nome chi un’altro a fantastica scuola sacerdolal concedette. Ma 
quando, e conversi) di tutte le narrale convenenze, perseverar voleste nel 
divisar varie Astarli, certo che sceverarvi non dovreste dallo accettarne 
due sole, con di.s.somiglievole .soprannome distinte; Astarli gemelle, in- 
cognite a’ maestri in archeologia, ma ne vennero per separalo articolo 
addottrinali (App. i, .\). l’iir vi fò cenno del Dagone assai rinomato dai 
Filistini, i quali all’ Astarle non meno ardevano incensi; c rAslaiie e il 
Dagone era in sostanza il medesimo nume, e si l’ uno, come l’altro idolo, 
rammentavano il divin sole in Capricorno, ma [ìer parole di variato mo- 
dello che un diverso concetto simliolico rinserravano. Eccovi duu([ue, o 
teologi, se tanto volete, le Aslarti e li Baal da voi propensati. Questo 
avveniva dall’ .avere i popoli a’ proprii idoli attemperati e accoppiati gli 
stranieri ; come que’ da filistc, avendo gi.à il Dagone, tolsero da’ fenici! 
l’Astarle, reputamlo forse lei essere luti’ altra cosa dal lor Dagone : cosi 
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le inaltezze de};li uoniini si comunicavano, s’ intrecciavano, si tramesta- 
vano, si confondevano, e indissolubili coll’ andare de’ secoli al curioso 
investigator si rendevano. 

D’ onde si leva prova, coniraddirammi taluno, che il Dagone sia il sole al 
tropico del Capricorno, se gl’ interpreti rabbini c i cristiani dottori quello 
deducono dallo dagli gl, nominante a noi pesce? K, perciocché nella santa 
scritturasi parli delle sue braccia; cosi lui fecero uomo sino all’ umhcllico 
(e foggiarlo dovevano in donna), c pesce in lino all’ ultimo. Non dissento 
da elli in questo, che forse l’ idolo avesse codeste forme; anzi l’osservare 
nelle celesti costellazioni il Capricorno terminante in ligura di [lesce, ras- 
soda il parer mio che il Dagone signore^iassc lassuso. )la noi torixMiio 
essa voce, che di una arabica terminazione gramaticale mentisce, dalle 
arabe radici ila cui acquisteremo per \odagiait la fermata, la slazùme 
di un luogo, e meglio ancora mi cielo oscuro, nubiloso e pioroso ; il qual 
doppio significar del Dagone , nel sole al lroi>ico del Capricorno si 
avvera ; si perchè il sole, che al cancro dicesi retrociilere, in Capricorno 
si reputa finir il suo corso, posare, solfermai’si innanzi d’imprendere 
altra carriera, e si j>erchè in cotale stagione il cielo è assai carico di nubi 
che versano larghe e durevoli piogge. Per tal metodo di ricercamento le 
riposte cose disascotidonsi , le verità nuova e splendcvole vita ricevono. 

Do(k» essermi disobbligalo dal fare altrui ragione di tutto ciò che nella 
votiva scritta si conteneva, 1’ ordine della materia dimanderebbe che mo 
parlassi delle mistiche figurazioni sopra e sotto alla epigrafe collocale, 
per mettere all’a|)erto il valor, la espressione in elle racchiusa. Al qual 
dichiaramenlo mi farò di buon grado c |ier lunga dura; imperò n’ è 
bisogno antimetlere più e più cose che spianino I’ ardua via del giun- 
gere allo intendimento di siffatti oggetti allegorici, |)erchè nostro e vostro 
ingegno in appresso non si travagli. I-aonile ho stanziato di irainettere 
al discorso de’ paralijKuneni tre larghe digressioni per illustrar 1’ argo- 
mento delle divinità scritturali che a quelle della cartaginese iscrizione si 
radrontano, alle anzidetto cose assai bene si uniscono, e .ad altrettali da 
fuori uscirne la porla spalancano. E ciò far mi propongo per aggiogare 
varietà a varietà e additare a’ teologi quanto sia vasto e incollo quel cam|Mi 
eh’ elli creilono da noti e brevi termini contenuto, e tanto ben coltivalo 
che nuovi semi non vi si possan gettare, non piante novelle scoprire, né 
serbatoi a guardarle dal crudo verno informare. 


Digifized by Google 



— 22 — 


CAPITOLO TERZO 

PHIMA DÌGRESSIO.\E 

fMinnslrj ri»? Atcerà spiegai;» Ha lutti gl* interpreti per hiH(o , significa Fenert, additando iJ rapporto 
della orientale j4$cerù con la egiùara Àthyr e la etniriena Turtut. RabbcUa assai bìUicì luoghi 
dov’ e^ uumc ricorre. Tratta delle Autròi od Ati frim , de! Baai , de' Baaitm t degli AmmonoH 
nominati nella sagra scrittura ; poi raffronta queste diviuit.H con quelle del marmo hurnhertiano. 

Gl’ itlolalri popoli lutti prestarono uti superstizioso culto alle feconda- 
trici divinità, di iiiascliile e feinininile fazione, innalzarono statue d’ uo- 
mini e donne, in legno e in pietra, ad averle siccome Dei figurate, e altari 
e templi magnilici consagrarono a quello. Nondimeno a chi legge le .sagre 
carte fa maraviglia altissima il trovar da ogni banda i Baal e i Priapi , 
e il non mai scontrar.si, ove ne si eccettui TAstarte, con una Venere 
lasciva ad ilifallico nume accostata. Nè crediate, o studiosi in bibbia , 
questo essere difetto di sagra storia : egli è mancamento de’ chiosatori 
apertissimo; perciocché il sommo codice nomina le Veneri, le L'raiiie, 
le Diane, e del loro culto associato a i|ucl de’ Priapi iu chiaro slil fa 
menzione. Non sembrerà forse a molli casa da credere che, dopo si lungo 
frugar nulla bibbia, siasi tardalo cotanto a invenire una verità che non 
era mica da lilla coltrice avvolta, nè sotto arcane grotte sepolta, ma 
candida c bella agli occhi dello speculatore filologo orientalista paravasi 
innanzi per un vocabolo, sul cui senno farsi poteva da chiunque l’agevole 
invcsiigazion che or disvelo. Impcrtanto raccogli, lettor discreto, che la 
voce «.srerù muN, traslalataci comunalmente [ler bosco, si è da spiegare 
assai fiate [ler f^enere; talché in molte sentenze e in dilbcil! .sostituita la 
Venere a! male apposto vocabolo bosco, son via staccali da quelle rei 
legamenti di concetto, c al sagro lesto ridonasi la interezza che, per lo 
erronico senso a codesta parola appiccato, gl’ interpreti in vecchie .sta- 
gioni grossamente violarono. 

Mia dimostrazione avrà caj>o dal ragionare che il nome oscerò non si 
germina dalla radice nsciar itPX, mettente lo andare per la ria retia, il 
beatificare e simile (laonde mal giudicarono i traslatori dallo oscerà venire 
U ìtosco, perchè no’ boschi, siccome ne’ sagrali luoghi, trovavano i [)0]H>li 
supei-stiziosi e lascivi la voluttnosa beatitudine e felicità); perciocché 
reputo doversi nello ascerò contemplare un vocabolo a cui, [ler «straniera 
derivazione, sia aggiunto lo aleph a condizionargli l’arabico segnacaso. 
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(li che assai lìaU! (urlammo, e iU‘U’ ullima (larte con (liù evidenza ed 
abbondo di eseni()li ancora seriiioneremo. Per lo ([ual mezzo disascondesi 
il (xtnie, in radice di essa (mrola stando sciamr , o sciarr, aggua^liantesi 
alla sarra J— degli arabi, die germoglia lo esser segreto, vi pulluli un 
nome accennante cosa o parte segreta,- e conchiudesi che l’ ascerd della 
bibbia non altro palesi allo in fuori della occulta parte femminea, con die 
(iropriamente e con ispezialità di vocal suono la tenere jier arabi si 
a{i[iellava. Nè lascio di sopraggiungerc clic lo arabico sara \j- , (irn|ii(ii(uo 
al suddidiiarato verbo, indica donna grandemente feconda. Dalla ((itale 
arabesca vena lien muove la ragion del sixiondo nome largito alla moglie 
(li Àbramo ((tiando parlavagli Iddio, che la sua donna non (liii Sarai 
’IE', ma Sarah mP, cliiamar si dovesse : im(ierocdiè se nel (irimo era 
il senso (li signoria, nel stjcondo (per lo testimon dell’ arabia) albergavasi 
((ucllo di targa fecondità (Parte v, 5). 

Non adombra la chiarezza del nastro tema che la segreta (larte Icm- 
minea in oriente avesse di maschio il genere, giacché dis(X)n lessar non si 
puote da chiunque le varie lingue conosce, che pur da’ latini fu detta 
(ainnus, voce dagli italiani maschilmente accolta e vibrala. Che se altri 
mai estimassero che per lo ascer mascolino si volesse in antico es(irimere 
la virile c (ler ascerd la femminile natura, non potrei concorrere nella 
opinione di quelli, avvisandomi che il maschio (durale asmim nella sagra 
scrittura sem(ire alla donnesca parte, alle T eneri , è ricondotto, luonde 
bassi a credere che anco il caso del meno col masdiil genere s(iecilicasse 
la femmina. Solo (lOtrà concedersi che tra le ixintrarie fogge di questo 
ebnii(X) plurale fosse tal dilTerenza (ler bibbia, quale abbiamo ne’ due 
italiani modi i simulacri renerei e le reneri, che ambiduo con difl’erenza 
di generi una medesima divinità manifestano. 

Chi sa()cr volesse della nazione, onde l’osceno idolo agli ebrei con esso 
nome sia divenuto, non avrà molta (iena a satisfar suo talento, uve con 
senno miri alla essenza delle lettere che lo accozzano : sendochè tutto 
intiero e’ si trovi nell’ Athgr od Athor, stata la Venere egizia divolgatis- 
sima. Si ha per istatuito da’ biologi (come disaminato è di sopra) che la 
dolce / siasi confusa frequenti volte ne’ varii dialetti con la scia soavt-- 
rocntc (irofl'crta, di maniera che molle radici (e ve ne diedi poco indietro 
bim chiari esempli) occorrono in un’ orientai favellare fruttibcanti (x-r 
la scili ^ le quali in altro sogliono i medesimi senni cou la molle t fgvo- 
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rimi!. Invenirc adunque per ebraico siile vergata con la lettera 

sciti e la Athyr per egizio costume con la soave t, ipiesto non dilunga i 
p<-rili dal cernere in aml>eduele divinità la slessiina cosa, quando abbiano 
coscienza che alcune parole, viaggiando j>er isvariati paesi , tuttoché 
patiscano alcun leggiero trainutaniento, impertaulo nella proprietà c 
sostanza lom non ricevono alterazione da [>crderle. l’er cotante ragioni 
stabiliremo che 1’ Ascer e l’Athyr fossero la Venere egizia fecondatrice, 
la F encre geitilrice del roman culto, 1’ Urania o la orientai Venere celeste, 
la quale rilragge il sole nel femminile ftx’Ondanle principio, nell’ asjietto 
di femmina, posta al tropico del Capricorno, dove la Neit e l’ Astarte con 
dissimile nome, lum mica con disuguale oiFicio, in regine risiedono. 

Ne farà gravezza il richiedere se per lo ebraico e fenicio Ascer gli 
egiziani sacerdoti foggiassero l’Atliyr, ovvero se gli ebrei con 1’ Athjr 
egizia lo Ascer o la A-Scerà conformassero. Nondimeno, rivilicarido in 
mio (H-nsiero come le nominazioni de’ niliaci numi (>urtino in sé tutt’ora 
il germe delle semitiche radici, e faccendomi ragione che la sacerdolal 
parlatura non fo.sse in egitto quell’ essa che ora diciam lingua copta, [>er 
avere avuto il Iraautico dialetto sagro una e.slrema prossimità col fenicio 
linguaggio o «ni quel dire che più all’ arabico si avvicina (di che .se nel 
primo volume trovaste alcun cenno, in avanti leggerete assai prove alla 
cunfermazion dell’ assunto), mi vien modo e diritto a difendere che 
V A Ihyr egizia generata fosse dall’ Ascer fenicio, come da quello che ha 
in sé il foutal valeggio della cosa da lui espressa, e che risale a’ tempi 
altis.simi degli aralii omireni, osservando tuttavia I’ articolo alla jiarola 
anteposto, articolo dagli egiziani ed ebrei mantenuto, articolo rigettato 
dagli etruschi che cpiella con orientai linimento ap|x^llarono Turati , eil 
ebbersi in Venere. .Ma, dall’ un de’ lati lasciando le sottili esamiiKizioni 
e poco o nulla servevoli alla intelligenza del divino volume, tempo é da 
.scorrere alcun de’ più celebri luoghi dove giacciono le Ascerà, gli Ascerìm 
c \c. AsceròI, j>cr dimostrar pienamente che f'eneri erano e non boschi, 
erano turpi statue, simulacri di legno o di pietra, che si bruciavano c .si 
spezzavano ilalli zelatori del santo culto, non foreste che si tagliassero, 
dibarlnissero, incendiassero. 

l’rimo verrà sotto esame quel verso d’isaia in cui associate vengono le 
due lascive divinità della turj)e Venere e dello itifallico Aminone (l 7 , 8). 
Le ultime parole dell’ originai lesto, Ascerìm c Ammunìm, dal Vulgato 
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tradotte furono boschi e delubri, da’ Si-ttanta arbori e abbominazioni , e da 
più altri interpreti laschi e<l immagini. Avvegnaché il profeta ivi antidica 
il ravvedimento futuro del popolo suo, rancmiando eh’ egli (isserà in 
allora il guartlosu le o|x-re del suo Fattore, nè volgerallo a contemplare 
altari e statue che a’ falsi numi alzate furono; cosi nel profetai sernio- 
nare sentir dovremo : e non guarderà agli altari, opera delle sue mani, e 
non mirerà alle ì eneri nè agli ./mmoui, laroro delle sue dila; c rinvenuto 
avremo per hihhia il plurale dello illustrato Ammone fenicio con gli 
stessi fontaU elementi, nè punto meno a lui aggiogata la Athyr egizia, la 
impudica Venere, secondo nostri avanzati ricercamenli. Qui nominando 
Isaia le due primaie divinità del maschio c femmineo genere, rappresen- 
tanti i due solari aspetti de’ tro(>ici , per lo profetico dire signilicavu che 
gli ebrei avrehlvero ogni sorta di falso c superstizioso culto abbandonato 
in appresso. Ora ogni uom, non lilolugo orientalista, comprenderà spac- 
ciatamente che aUx‘ri, boschi, fonaste, non [Xtteansi chiamar da Isaia 
1’ opera, il lavoro delle umane dita ; ma che ciò con proprietà e giustizia 
dicevasi , come lo antiveggente uomo ne proHeria testimonio , di una 
statua da mano di artefice modellata e scolpita. I)’ altra parte I’ uom 
filologo troverà nello Ascerìm e nello Ammonìm , ambiduo plurali masco- 
lini delle sconce <livinità di variato sesso, i simulacri renerei e priai>eii, sui 
quali nostre parole testé sonavano. 

Isaia, nel verso nono del capitolo 27, a nominar torna i medesimi simu- 
lacri di turpitudine con essi nomi Ascerim c Ammonim; laonde n’ è 
d’ uopo correggere i chiosatori eh’ arbori e lurschi per l'eneri traslatarono. 
E rilevar dovete che nel primo e .secondo luogo il profeta anteceder fece 
a’Priapi le Veneri, forse per tener dietro a’ pagani soprusi, che, ne’ Priapi 
rafligurando il sole a’ due tropici, Ijenefico c malefico, per lo buono e 
cattivo principio attribuitogli, avean costume di nominar in prima la 
parte benefica , simboleggiata nella Venere [>er noi discojterta. 

In un pns.so di Geremia, accordanlesi co’ veduti in Isaia, le Veneri, 
comeiitate per Itoschi, deviar fecero i traslatori dalla dirittezza delle ori- 
ginali parole con sifl'atto sjiiegamento : quando i loro figliuoli si ricorderanno 
delle are loro e de' boschi loro appresso al legno verde, e appresso i colli eccelsi in 
montana regione, darò alla rapina tutte le lue ricchezze. Il Vulgato, alla vece 
<li montana regione, comcntò sacrificanti nel campo; su’ quali traducimenti 
non giovando usare il buon tempo, ci affretteremo di restituire al biblico 
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brano sua smarrita e rinvenuta valenza. Diasi impertanlo alla particella 
di by il priniaio podere di sopra; lo yiscerim si traslati per Veneri; e lo 
/larari si giudichi derivantcsi dall’ arabico fonte fiarra^ che importa avere 
in orrore, in abboininazione, una cosa. Ciò posto, i due versi di Geremia in 
volgar nostro concionano : quando i loro fiqliuoli si rammenteranno de' loro 
altari e. delle Veneri erette sull' albero rerdegtjiante negli eccelsi colli , sarà la 
mia abhominazione ju la camjmgna; darò alla rapina le tue ricchezze, tutti 
i tesori tuoi, i simulacri innalzali a peccato in tutti i tuoi confini (t7; 2,3): 
e in colai maniera il profetico luogo d’ ogni improprietà si disgombra. 
E novellamente apprendiamo che le Veneri soprap[>onevansi agli alberi 
nelle alle colline, perchè, simlwleggiando esse la sempre verde feconda- 
zione, da lutti alla prole ed a’ cani|M:stri semi augurala, dal |)iù lonlauo 
sito si vedessero, s’ iuvoca.ssero, si adora.ssero. Più innanzi ne ammaes- 
trerà la bibbia nel come le \ oneri comunalmente elligiavansi in legno, 
mentre con pietra o marmo i Priapi si afl'usolavano. Le quali due opposte 
materie .servivano a vieppiù contrassegnare la contraria condizione e 
di$|>osizionc delle due divinità : perciocché quella , che misticamente 
esprimeva I’ amor, la clemenza, la gentilezza, con fragil materia accon- 
ciavasi^ e quella che in sé sti|>ava l’allegoria della forza, potenza c lierezza, 
scolpivasi indura pietra. Cicerone nell’azion (piarla contro il ladron di 
Verre ne attcsta come costui, s])ogliando il lempii'tto di Eo in Sicilia, 
rapile tutte le statue di marmo, ve ne lascias.se una sola traanlica di 
legno, la buona Fortuna : cosi i romani, copiando le straniere divinità, 
imitavano [lur le sostanze ond’ elle si maleriavano. E intendete che, 
mentre la famosa statua del Giove olimpico in elide era di oro e avorio 
tutta informata, jier opposilo la Diana in efeso con ebano o cedro, secon- 
(IckIiò storici testimoniano, fu lavorata. 1 quali due monumenti di prima 
grandezza, bellezza, preziosità e venerazione de’ popoli , la giustizia del 
nostro divisamento su le materie alla condizione de’ numi attagliate 
lieti bene raflèrmano. 

Non intendereiiio altramente lo Ascerim di Michea quando annuncia 
a israele : distruggerò le lue V aieri dal mezzo di tè , e farò devastare le lue 
città (5, 13), se ponderiamo il precedente dettato suo; che sarebbero dal 
mezzo del /uipolo divelle le are e i simulacri. Nel vero per le altrui traslazioni 
mal si potrebbe da noi concepire come una popolosa città fosse nel suo 
mezzo ingombra di boschi; ma chi per le nostre non farà buon presame, 
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che le Veneri, i busti, gli enni, le statue degli impudichi numi alla pra- 
vità di corrotta gente non mal si accomunano? 

A carminare anche meglio questa rabbulTata materia, andrò ora sce- 
gliendo ne’ sagri scrittori que’ testi, in cui la oscena divinità femminile 
nel caso del più c si del meno si nomina, aflinché il mio sermone ad ogni 
lettore dimostri con irrepugnabili prove che Ascerà, Ascerim e Ascerot, 
senza esser’ arbtiri e boschi nelle profetali sentenze, vengono per turjii 
simulacri, per laide Veneri, a stabilire degli scritturali dettati il sodo e 
nobile fondamento. Veli’ esmlo il jirimo comandamento, annunciato 
per divino oracolo da Mose a] suo popolo, fu di non incurvarsi agl’ idoli 
di que’ stranieri, nelle cui terre Iddio farehl)e trionfare isracllo. Oitlina 
adunque : »i distruggerle gli altari loro, diveglierete te loro stele e s/tezzerete 
le me f'eneri (31, 13). Le quali ultime jjarole da altri spiegate fui-ono : 
taglierete i boschi, come ne’ boschi soltanto venissero attuate da’ popoli 
sconce az-ioni in faccia a’ numi lascivi, c come se non fosse stato baste- 
vole lo stritolare le statue, dirizzate ( p)gniam Caso) nelle foreste, senza 
abbattere alberi , al bisogno della nazione utilissimi. Il legislatore non 
comandava a sua gente di atterrare città dove si fossero scontrati i simu- 
lacri <le’ falsi numi, ordinava loro soltanto di sfracellare le statue tlella 
adorazione; onde, a tor via gl’ idoli dalla macchia, se stati mai vi fos- 
sero, non era necessità lo incendiarla : imiverò diede sentenza che gli altari 
si guastassero, e i cippi c le stelc con sovrapposti simulacri impudichi 
rotte fossero senza ritegno. 

La medesima cosa Mosè ripete in deuteronomio sopraggiungendo : e 
le sculture loro arderai nel fuoco (7, 25). E, quando nel capitolo duodecimo 
torna a quell’ esso comandamento, sì parla : brucerai gli ascerim (12, 3), 
mentre in addietro ordinato aveva di ardere i f>esHìm : e, perciocché i jiesi- 
lìm sono senza veruna dubbietà le sculture, le immagini, i simulacri ; cosi 
anche gli ascerim, a parità di comandamento, debbon’ esser tutt’ uno. 
Per lo che rassodasi che gli Ascerim non fossero boschi, ma Veneri di 
legno da consumare per fuoco, acciocché le fatte immagini venissero com- 
piutamente disfatte. E vi mastro a ve<lere che Mosè da ultimo, ricor- 
dando alle genti sue di non alzar simulacri, rinnuova il comando, che 
V’ oneri di legno non s’ intagliassero nè si scolpissero. Se i chiosatori 
estimarono eh’ egli per sante parole ordinasse di non piantar boschi ed 
alberi intorno all’ altare di Dio, chi mai de’ lettori, viste e ponderate le 
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iniianli cose e ragioni, all' ebraico dettato non acconioderà il senso : non 
pianterai a téla Venere, di qualsiasi legno, presso f altare di Jao[itì, 21)? 

Nel libi'o de’ giudici , riprovandosi la trasgressione della divina legge, 
data agli ebrei, di non acco{>piarsi a femmine di trasattatisi paesi ido- 
latri, ]>er non cadere in peccalo adorando in lor coiu|>agnia gli Ascerim, 
i simulacri venerei, si narra confessi ebrei disubbidienti s’ incurvassero 
e servissero a' Baalhn e alle Asceròt (3, 7). Laonde è Indubitato che, se 
5losè profferiva gli Ascerim in mascliil genere, e ne’ giudici la medesima 
ilivinilà è rljictuta Ascerut di femminile generazione, gli Ascerim e le 
Asrerot hanno in sè medesimezza di valore, e gli uni e le altre co’ sino- 
nimi di Simulacri renerei o di Veneri italianamente si posson rendere. 
Inoltre |)er (juesto scritturai passo ben’ esce in mostra il Baal e 1’ Ascerà, 
il maschio e la femmina, il doppio fecondante principio, il biforme 
aspetto del s<de ne' tropici, il PriajK) e la \ encre, come in altra parte 
avemmo vetluto il Baal e I’ Astarle, e nel sasso cartaginese I’ Aminone e 
la Neit, che I’ addoppiato solare sembiante condizionavano. Nullamanco 
gl’ interpreti tutti alle Ascerot del soprallegalo capitolo diedono prezzo 
di boschi, tranne il Vulgato, nel cui lesto bagolisi le Ascerot tramutate 
» nelle Astarot:e reputo es.sere questo avvenuto per isvarion di copista; 
perciocché avvisonii che .san Girolamo, conascendo non potersi quivi a 
niun patto le yiscerot dillinirc per boschi, a quella sentenza non cou- 
facccntisi, lasciasse I’ ebrea parola dichiarante alcun’ idolo, secondo suo 
accozzamento e suono, c che poscia i trascrittori la facessero jicr mende 
scambiala con V Astarot , dalla universalità degli uomini bene intesa. 
Il qual cambiamento sitguitarono alcune orientali versioni, né questo 
disaiula alla verità della storia; jiercbè tanto Astarot, quanto Ascerot, 
|K-r nostre inchieste, erano Veneri solari con vario nome da diversi popoli 
accolte ed orate. 

Assai meglio si acconciano al nostro scopo altri versi de’ giudici, 
quantunque le altrui chiose non ci possano profittare che scarsamente. 
Laonde mi studiei'ò di vulture i sagri veisi in maniera che il mio trasla- 
tamento agli anziani soprunmiunti. 11 Martini così volgarizza il testo 
della vulgata : in quella notte dissegli il Signore : prendi il toro del padre 
tuo e V altro toro di anni selle, e ra a distruggere f altare di Baal che i del 
padre tuo, e taglia il boschetto che è intorno all' altare. Ed edificherai uno 
altare al Signore Dio tuo nella cima della pietra, sopra la quale ponesti già 
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il sagrifizio : e prenderai t altro toro e f offrirai in olocausto sopra una massa 
di legno del boschetto tagliato. E, poco più o poco inctio, quasi tutti, tra- 
ducendo quel passo, si concordarono iu queste seutenze medesime che 
nell' originale idioma tali per certo non appariscono. 

Senza tema di smarrimento addentriamo questa selva selvaggia di 
torte chiose, tagliamo alberi, tronchi e sterpi di rigogliose e nocevoli 
radici, e apriamo un regolar calle ed agiato a’ seguitatoci degli intralciati 
nostri investigamenti. Il maóz, da molti spiegato pietra, fortezza o rocca, 
e da’ Settanta per locai nome Maòzi, non è de’ sìflatti che [lortano in 
capo la dementale nota della m; imperocché tutte sue lettere, dalla icau 
in fuori, son radicali che ritornano all’ arabico madz esprimente 
saldissimo, durissimo suolo, e ne fanno intendere esser’ il madz terminata- 
mente in esso luogo una roccia, un monlicelto pietroso, su la cui cima la 
comandata ara innalzar si dovea : ed ecco un grave inciampo atterrato. 
Inoltrandomi giudico mal traslatato dal Yatablo il bamdracà, netta pia- 
nura, dovendosi rendere, come il suo fonlal valore largheggia, in regola, 
con ordine; di che più innanzi gustereni la ragione : ed altri bronchi dalla 
foresta di questa esaminazion iilologica son (Uveiti. .11’ indirizzo ancora 
e scnopro che bedssè Ascerà è la materia legnosa onde la Venere elligiata 
venne dagli Idolatranti uomini, nè jninto le legna della foresta da’ chio- 
satori accattate : e così comincia a tracciarsi una bella ruga in orrenda 
boscaglia, perchè sapienti interpreti si smarrirono. Jla se i due versi, 
per rispetto alle voci, sono temperatamente illnstrati, non è compiuta 
1’ opera in quanto al senso loro, da’ comentatori assai disabbellito c tra- 
volto; dacché, per loro traslatamenti , Gedeone, che preso avea per di- 
vino comandamento il toretto del padre suo e I’ altro di sette anni per 
farli vittima a Dio, sagrilicò questo, e del primo non fa spilluzzico. 
D’ onde si mal conseguente proviene ? E grave peccato lilologico io reputo 
che i traslatori abbiano contro lo scritturai testimonio attribuita I’ ara 
di Baal al suo padre Gioas, quando considero che gli scrittori della sagra 
storia, fondati su la disvalente versione de’ menzionati versi, fecero di 
Gioas un col|>evule d’ idolatria : dalla qual sozza e iniqua colpa ci è 
debito purgarlo tututto. 

Ascoltate, savii teologi , che, dove per 1’ ebraico si suona : hardsta 
et-amizbèach, li non si vuol mica intendere : distruggerai l'ara, ma distrug- 
gerai con f ara, e l’ azion del guastare cade sopra ascèr te-avica; quello che 
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è di tuo padre : in guisachc si comanda lo abbattere con f ara di Baal ciò 
che è di tuo padre; il qual dire ammenta e accenna il torello che al tuo 
padre pertiensi , Ora distenebrata viene l’oscurità densissima dove l’ucci- 
dimento del bue paterno ordinalo era, e assolto è Gioasse dal non suo 
peccato d’ idolatria : essendo apertissimo a chiunque inchiedere sappia 
nel cerchio di esse parole il giusto loro allacciamento, che il relativo 
asce/' non si rapj>icca di nulla all’ ara di fiaal, ma si, denotando in questo 
scontro di voci cià che, quello che, statuisce la cosa al padre di Gerleon 
pertenuta, e 1’ osceno cipjK) disfatto; la quale cosa recisamente era il 
toretto dì Gioas, il cui comandato sfracellare agli interpreti meglio saputi 
in bibba è sfuggito. 

Bene sarà che, in sifl'atto ordinamento non comunale di voci, nostra 
opinione si esempli. Egli è fermato che la particella et nX nell’ebreo 
.sennonare s’ lusa per gramatica a indicar tutti i casi; e servi jnintalmente 
all* acconciatura de’ personali pronomi nelle parole meco, leco, nosco, 
roseo e via simili. ?ic’ profeti più che una volta ci viene ablKiltuto allo 
rl-mi esprimente : con chi ? E veduto in addietro come lo et-iesarim eraci 
aperto da tutti co’ yimtl. Arroge che il testo del denteroiiomio tcto 
tnjp nX X3’ (11), 3), non si può da noi riportare se non al senso della 
compagnia; e chi andrà col prossimo suo : nè Geremia variatamente scri- 
veva a <lir per lo et ; corresti co’ pedoni (12, 15). l’erchè dunque se in tanti 
casi e in si Incidi io et ebraico è pro|Hisìzioiie di cumj/agnia, non ]>otrà 
nè dovrà esser cotale nell’ illustrato luogo de’ giudici? Chi avrà cuor di 
combattere una spiegazione che ai fatto, al l>cl jtarlare, alla giustizia del 
conveni-nte dà .splendor co.si vivo? e alle gramalicali norme cotanto si 
aflida? Ma si avvisino e giudichino pur teologaslri al lor modo; che, 
disjMjsle prove al mio argomento bastevoli , togliermi non potranno nè 
scostarmi dalla via della rettitudine in accoppiando a’ surriferiti verei la 
novissima traslazione : e fu in quella notte che Jeoa ijli disse : prendi il Ime 
giovenco del padre tuo e un’ altro giovenco di sette anni, e abbatterai cmi Vara 
di Baal quello che è di tuo jnidre; poscia siiezzerai la f 'enere che le sovrastava. 
Quindi edificherai con regolar proporzione un' altare a Jeoa, dominator tuo, 
sul colmo di quella roccia, e, preso il giovenco secondo, lo farai ardere in 
olocausto con le legna della f'^enere da tè spezzata. Per si nitida sj)iega/.ione 
balena la virtù del divino comando che voleva onorato il culto del nome 
suo, non pure col far distrutto l’ idolo e l’ ara infame della \ enere e del 
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Priapo, e voler costrutto un’ altare a Jao, ma con ordinare eziandio che 
la materia stessa de’ bugiardi simulacri al sagrillcio de’ due giovenchi ser- 
visse. Laonde con l’ara divelta e conquassata di Baal fu liattutoe morto 
il bue di (iitKUisc, e fors»- per esse pietre, ondo slava quell’ara, l’uccisa 
bestia ebbe toiidiu; e con la sfracellata Venere di legno il torello settenne 
di G»<leone |ier lo divino olocausto sul nuovo altare fu ar.so. 

Ri$|x>ndetemi con buona lena, o teologi : .se l’ara di Baal, per le anti- 
che interpretazioni, pertenevasi a (àiuas, coni’ esso Gioas risposto avrebbe 
al popolo (ieramente sdegnato contro la distruzione degl' idoli, fatta di 
notte tempo dal iigliuol suo,ch’e//i allentlessero il giustizio di Baal, se per 
un dio lo veneravano? E noi venerava e adorava (a concezion vostra) egli 
pure? E non fu Gioas, jie’ vostri conienti , 1’ edilicalore dell’ ara? Deh ! 
con.sentite meco, per amore del vero, che nel contesto della storia, quando 
ciò stato fosse, per fermo sarebbe apertissima contraddizione. Quindi 
assai mi rallegra 1’ aver dato un si utile chiarimento a’ due scombuiati 
versetti, tuttoché i teologi, che parteggiarono contro la pubblicazione delle 
scojierte da mè disposte nell’ opera innanzi a questa, non mi sapranno 
buon grado eh’ abbia messa in luce, |>er nuova illustrazione di un divin 
testo, una storica verità, che non sagri esjionitori nè santi padri giam- 
mai riconobbero. 

Alcuno che recar si volesse al jHinsiero il disegno, la qualità dell’ attei- 
rata ara di Baal, essendo narralo jKisatrisi la Venere scolpita in legno, 
avrà modo di rappresentarsi la cosa si come ella era, adocchiando le colon- 
nette phalliche, gli ermi pria|>eii , di che per le antichità greche, e per le 
romane, abbiamo e.scinpii larghissimi. Alla estimazion mia nella base del 
monumento scorgevasi la guisa del phallo, e la V’enere soprastavagli ; e, 
dall’esse!-’ il cippo alla maschii natura foggialo, mi è avviso eh’ e’ si dicesse 
/’ ara di Baal : così i due sessi adorati erano insiemernente, nè all’ osceno 
culto faccan d’uopo due separati simulacri delle sconvenevoli divinità, 
già da ({uegli essi popoli altronde staccate. 

Manifestato è di presente il jierchè Dio comandasse a Gedeone di 
costruirgli un’altare con regolar proporzione, chi pondera aver voluto 
Iddio signibcati per quella gli acconciamenti, gli ornati, le misure di 
pro|M)rzione e di convenenza stanziate per legge alla israelita nazione, 
affinchè l’ altare del divin sagrificio dal modello della sfracellata ara fallica 
al tutto si disformasse. 1 piò vecchi popoli idolatri , siccome gli egiziani 
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furono , si piacevano di maritare i simboli delle due nature alla foggia 
che, secondo I’ esempio di quelli , vediamo avere imitato le genti cir- 
costanti all’ ebraiche terre. E nel vero i famosi eniii da'mè descritti, che 
al portico del temj)io di Salomone erano maestoso ornamento, tutt’ altra 
inistichilà conteneano in ^itto da quella che rè Salomone assettò lor con 
la scritta sul fiore delle colonne attelata. Gli egiziani, jier mia concezione, 
apprczzavan nel fusto della colonna il naturale dell’ uomo, e nel disco, 
arcanamente incerchialo, la femminezza : nè alcun, che ragioni, potrà 
star lempellaiile su questo, quando sia certa cosa, come certissima è, 
eh’ esso erma cosi liguralo vedesi tanto montar tra le gambe della Nefte, 
quanto che la vacua corona dell’ erma all’ aperta natura di lei soprap- 
pongasi. E i (lue accoppiati emblemi, la (xdonna e il dis(X) incoronalo, 
ovvero la colonnetta e la soprastante corona, erano i due aspetti del sole 
ina.schio e femmina, usciti dalla intelligenza (per corrotte genti a laide 
cose appastala) del mistico J.io, e simbolcggianti , come si disse, di tutte 
le visibili e invisibili sostanze la divina eterna fecondità. 

Il quale mio divisamento sarà sostenuto dal primo libro de’ rè, nar- 
rante che Manca, madre che fu di Asa, alzò alla Venere una priaj>eia 
colonna; il che non apparendo a noi per altrui traslazioni, forza è di 
farlo agli studiosi vcslulo. Aprite la hibhia, c, lenendovi fermi sul capi- 
tolo l.'i, inUmdele che il mipesseli\a molli chiosatori, non senza ragione, 
reputalo venne per l’ idolo di l’riapo. Ora all'orzar voglio il tema annun- 
ciando che il iiiipessel non era una statua priapeia, ma una colonnetta in 
fallica elligie, essendoché nella radice phalas ili essa voce trovasi il phallos 
(yalJij) de’ greci , e nella mem, formativa del nome, la ragion d’ intendere 
la parola per convenente fallico, per cosa che dalla vergella d uomo s’informa,- 
ciò era una stclc od un cippo marmoreo a maschiezza attagliato : e come 
questo facevasi talvolta di legno, cosi di legno il venereo liguramento tale 
altra tìata intagliavasi. Né sembra diversa essere stata la stole di Maaca, 
narrando lo storico averla Asa a dispregio rotta (xl arsa. Ora al citato 
brandello aggiusliam la versione : e' rimosse anche Hfaaca, sua madre, dallo 
esser regina^ la quale fallo avera il fallico cippo alla Venere : ed Asa ruppe 
la sua fallica slele, poi la òriinò nella valle di cedron (Uè i; l.'i, 13). E, alla 
v(!rità dire, una donna idolatria mal volontieri vixlea sé stessa nella Venere 
senza darle a compagno l’ emblema dell’ idoletio |)er naturale inclinazione 
dalla femmina agognato (xtlanlo. 
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Perciocché le testimonianze recate (inora provino appieno che l’Ascerà 
della bibbia sia, senza richiedere boschi nè foreste, la fecondatrice Venere 
dalle genti con turpe culto guardata; tiittavolta, volendo più torcere 
l’accia al mio fuso, sommatamente citerò nuovi scritturali esempi! jter 
corollario al mio tema. Noto è pesti ad orientalisti uomini per {scultura : 
quando adunque parlasi nel secondo de’ rè : e jxise la scutlura dell' Ascerà 
(2 1 , 7); chi non giudica vana e fuor del buon senso la scultura del bosco ? 
chi non approva la scultura o statua della J'enere ? Nè di considerar lasciate 
che, quanilo Giosia comandò al gran sacerdote Elcia di estrarre dal tem- 
pio dissagrato di Dio i vasi dati al culto dì Baal, di Ascerà e di tutta la 
celeste coordinazione, se quell’ Ascerà dimorar non puote col nome di 
bosco fra le celesti faccende, comodamente si adagia con quello di mere, 
stala il femminile liguramento del sole, narrandosi poco appresso essersi 
fatti cessare i profumi a Baal, a Scemes, e alla luna, e a’ segnati dello zodiaco, 
e a tutti gli asterismi del cielo (Rè n ; 23, 5). Sul qual passo nella sesta }>arte 
de’ Parali])Oineni riandar dovremo. 

Qui manifesterò unicamente che Baal era il sole di genere mascolino; 
jier opposito, Scemes del femminino, e all’ Ascerà, alla solar venere soprac- 
cennata, corrispondenlesi : poiché da prima lo storico nominò il culto di 
Baal e di Ascerà, quindi l’altro di Baal e Scemes; e siccome lo Scemes 
non fu mai il bosco ma il sole di femminile natura, cosi l’Ascerà non 
mai sonò jter la foresta, ma si per la Urania, per la solar Venere feconda- 
trice c genitrice, siccome sempre più dimostrando andiamo. E torno alla 
considerazion del leggente, che, 1’ aver noi detto nella prima parte della 
Opera (cap. 3) che Scemso, il dio de’ pahnireni, era il sol cocentissimo 
in cancro e leone , ciò non toglie che il medesimo vocabolo Scemes, col 
senso di distributore di luce, anco al sole del Capricorno in alcuna occasion 
non si aggiusti. Perciocché Scemes, il sole, è generai nome, ond’ egli nei 
due sembianti di maschio e di fenitnina , proce<luti da’ simboli di calore e 
di luce, fu speculato. Ma, quando egli è particolare divinità, si ha a con- 
siderare nella forza della prima spiegata parola, ediputargli, per le andate 
sposizioni, il punto del cancro : a contraria vece, quando è divinità asso- 
ciata ad altra, siccome a Baal, nel punto del Capricorno risiede da fem- 
mina, come femminile portasi il nume c l’allegorica intelligenza. Luogo 
sarà in avanti a farvi in quest’ esse cose più addottrinati. 

.Annoderò da ultimo gli sparsi capi della venerea orditura con la illus- 
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trazione di un leggiadro pczzuolo del medesimo libro de’ ré ; mediante 
la quale i leggitori dovrau conoscere, non senza grande maraviglia, come, 
nel traslalarsi un’ ebraico verso, il mal’ inteso ascerà per bosco abbia 
trascinalo gl’ interpreti alla mina. Dell’ ebraiche voci ecco tutto quel 
meglio cbe i traduttori bau saputo raccorre : e distrusse le case degli effèm- 
minali, i quali erano nella casa del Signore; nelle quali le donne tesserano le 
cortine pel bosco (Uè ii; 23, 7). Cosi il Paguini credette avvicinarsi, più 
che altri mai, alla originale espressione, e ne andò lontanissimo, non 
men che il Vulgato e i Settanta se ne scostarono. 

11 vocabolo, che Crastomò la mente de’ sagri tilologi, fu lo oregòl, a cui 
volendo elli accomotlare la sola signiticanza ne’ lessici invenuta, diedongli 
il coinunal senso del tessere, sconvenevolissimo alla condizion del dettato. 
Imperocché in esso verso 1’ ebraico aragh è siraigliante all’ arabico arag 
-jl che indica spargere odore, profumare; e, tolta via dall’ oregòt la male 
appropriata potenza del tessere, rimuovonsi pur le cortine dalla voce batìm, 
così tortamente tradotta sol perché trovar conveniva agl’ interpreti una 
materia che al tessere si a(raccs.se. Ma chi punte mai ignorare che, scudo 
hat'im generalmente le case, non additino per is|>ezialità di signilicamento 
i tempietti, le nicchie, dov’eran le f^eneri, e non i boschi ? Le donne adunque 
non tes.sevan cortine a’ nefandi usi de’ boschi |>er entro il tempio, che 
sarehlte stata ojtera fuor di luogo, ma sì profumi spargevano quelle inve- 
reconde, per bruciati aromi olezzanti, alle niccliie delle sfacciate Veneri : 
e questo da ogni uomo assai ben si concepe. La qual verità dalle originali 
parole, con interezza voltate, cosi manifestasi : e distrusse i tempietti degli 
impudichi sacerdoti eh' erano nella casa di Dio, dove le donne spargeran pro- 
fumi alle nicchie delle f'enert. Qual distanza non è da questa alle antichi! 
traslazioni! Chi schiferà venir meco all’ asilo della giustizia quando gli 
anziani spiegamenti dalla integrità del divin testo disconsentono? Imper- 
tanto dal verso così feilelmente tradotto raccoglieremo, come stessero in 
ns.sembraniento sacerdoti e sacerdotas.se nella profanata casa di Din , e 
come quelli fossero intesi all’osceno cullo dell’ itifallico nume, intantnchè 
queste alla .sozza Venere nuda ardevan timiami di odoroso profumo. 

Questo brieve trattato sarà bastevole alla pro{K)sta dimostrazione, che 
le voci Ascerà, Asrerìm, Asceròt della bibbia, jwrlano in sé il vero signi- 
licamento di Veneri, o di Simulacri renerei, con la espressione della fem- 
minile natura, e non mai quello di bosco o foresta, da lutti gli antichi 
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e moderni chiosatori assentato. Ora lo studios’ uomo del santo libro 
adatterà questa nuova disposizinn di concetti agli altrettali biblici luoghi 
in che le stesse parole si leggono e ripetonsi, avendo io statuito di non 
andare più in largo col mio sermone, ad aver campo di qui aggiungere 
una iilologica inchiesta di grande beva intorno a’ nomi dati talvolta dagli 
ebrei alla femminile natura : i quali nomi, per nuovo metodo chiariti, 
illustranilo una buona parte del cantico di Salomone e un dettato di 
Amos negli atti apostolici recitato, faran sì che le mie opinioni risplen- 
dano di quella luce di cui soltanto il vero si riveste e si adorna. 

CAPITOLO QUARTO 

SEIOmOA DIGRISStOyE 

Riniond.) arila Cantic;» tconce nuni«r«t lette in altrui rersioni, pro{K>uendo un loigUore traslat»- 
wento di più versetti non contrmpUli nell' 0|>era precedente a questa. Dimostra con nuove ragioni 
rome i versi e i capitoli di quel sagro epiuUinio sicno trasposti , e dove si avrebbero a ricollocan-. 
P.irla,adal.i up|»ortunità, de' punii interrogativi inaiicanti nel sagro lesto, e comenta il fatto di Lamec . 

Ove solamente aflermassi che il sorèr nTP della cantica, inteqtrelalo 
comuualmenle per umbilico (e tanto essa voce a noi suona talvolta), si dee 
rendere per la segreta /mrle della giovine sposa, ognuno, ben rammentando 
il multo che ragionai intorno al tema delle Veneri appellate Ascerot nella 
bibbia, al certo riconoscereblw che da una radice ine<lesima quello rurerd 
c questo sorèr si derivano, e j>er conseguente il sentir mio non egli repugne- 
rebbe. Ma, |)erciocclié I’ ebraica voce si assitua tra versi a’ quali bisogna 
dar chiarimento, quindi spero non far dispiacenza a’ lettori se, avendo 
negli aniimessi lavori molte cose del sagro epitalamio illustrate e nobili- 
tate, qui riporli nuova dilucidazion di argomenti che a’ primi aggrop- 
patisi e si accomunano. 

La oscena parte inveirete nominata, o virtuosi, nel capitolo settimo 
divisante le bellezze della Sulamitide; liellezze altra fiata con vario ordine 
e stile gin nel quarto descritte. E in questo la narrazione s’ inizia dal corpo 
e sosta alle mamme; in quello, ad uppusitu, ha principio da’ piedi, e, senza 
traronipiincnto di parti, iu lino a’ capelli su monta. Or qual ragion ne si 
mostra a fermare che 1’ annonia de' due luoghi fra sé non discordi? Se, 
avanti che mie investigazioni sul sagro cantico divulgassi, ella crasi ardua 
cosa dare alle inchieste una satisfaccente ragione, non è malagevole al pre- 
sente che tante disconosciute singolarità di essa drammatica invenzione 
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sott’ occliio all' universale si porsero. Dicliiarai in allora come la giovine 
pastorella da prima si pi'esentasse alla celebrazion delle sponsalizie, e come 
poscia si fosse allo sposo iinpalinata : il perchè le parole, dal coni}x>nitor 
messe al la)>hro di lei non legala ancora jier nialriinonio, soii tutte caste 
c purissime, ([uali a peritosa verginella si ammodano; ma quelle, per esso 
lei o per altri con caldezza d’ animo proflcrile e il maritale ardore ma- 
nifestanti, son tutte pro|)rie di loro che, in drillo maritaggio aggiogati, 
le coniugali dolcezze rammentano e se ne piacciono. Siegue che la prima 
descrizione, riguardante le vaghe forme della giurata forosella, appar- 
tiene alla stagion delle spons;dizie, a quel tempo in che la donzella pro- 
metlesi da’ parenti allo sjioso, ma non ancor si consegna; ini è conceduto 
tli nominare (jue’ convellenti che, giusta lor coslunie, al promesso gaizone 
dato era di vagheggiare. Per contrario la descrizione seconda, che di basso 
in allo tutte va noverando le liclle membra dell’ amata contadinella, al 
cerio si fiTc dopo 1’ adempimeuto del matrimoniale convegno, e non, 
all’ opinar di molti, da un coro di vergini, peivliè a verginal bocca un 
tale ]>arlar si è disconcio, ma si da una o più donne già maritate : di che 
daremo più innanzi dimostrazioni da tranquillarvi- 

Diedi anco prove, che l’ ordine de’ concetti nel sagro cantico non si tiene 
tuttavia ains(!rtato; per merito che d’assai cose, ne’ primi capitoli divi- 
sate, dehhonsi verso il mezzo o la line del dramma ricollocare; e, in tra- 
lice, più versi ora stanti nel mezzo o nel (ine, si hanno a rimettere sullo 
inizio, ovvero in la posta dal componitore fermala. Il quale speculativo 
e ulil lavoro saranno materia, siccome dissi, di nuova opcricciuola ; ed ora 
soltanto allo esame ci occuperemo c iiiterjirclazione di più versetti senza 
intavolare il giudizio, se bene o se male adagiati là fossero, dove mo si 
riposano. Iai]M!rtanto di ciò, che dispongo al chiosare, trascrivo, scema 
di ebraico testo, la version di Girolamo nostralmente renduta : ritorna, 
ritorna, o Sulamitide ; ritorna, ritorna, affinchè ti reggiamo. Che è quello che 
tu vedrai nella .Sulamitide , non cori militari? Quanto non belli i tuoi piedi 
co' calzari, o figliuola di principe! Le giunture de' tuoi fianchi son come monili 
lavorati per mano di artefice. Il tuo umbilico è un nappo fatto al torno, a cui 
non mancano bereraggi ; il tuo ventre è come un monte di frumento circondato 
da' gigli (vi , 1 2 : c vii ; t , 2). 

Poco ne si vuol d’ ingegno per cernere la iniidcltà di cosilì'atto Iraslala- 
menlo : perciocché, schliene le orientali espressioni vadano di sovente 
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all' eccesso e caldissime sieno, pur tali qui ferniamcutc nou sono, <|uali 
agli interpreti son parule. E puot’ essere mai che una giovinetta iucliine- 
vole all’ amore, mite dell’ animo, dolce dell’ indole, soavissima delle 
maniere, da un’assennato scrittor si pareggi a festevole gente schierata a 
combattere? che un’ umbilico ralTronlisi a vaso ricolmo d’ acqua? o a tor- 
niata coppa cui non fallisca il temperamento, la mescolanza? Anìnchè 
r intelletto del Icggitor non si olVuschi, seguitandomi in cupi ricerca- 
menti da far su que’ versi, mi |)Ongo anzi tratto a illuminare certe om- 
brate parole eh’ altri potrebbe fuor mettere a scombuiare opinioni che 
or vogliono tra’ sapienti uomini piene di luce apparire. 

Nel terzo e nono verso del sesto capitolo è lodata eziandio (quelli dicono) 
la foresella per esser lei terribile come gli attendamenti co' ressitli; terribile 
siccom' esercito messo in ordine di battaglia : il qual sentimento, all’ ebraiche 
parole da’ comentatori allestito, proverò esser del tutto travolto e fal- 
sato. Sotto l’ araba radice amm sono le voci auam ed aiam |-il, simili 
all’ aiumd della cantica, esprimenti colui che meglio precede e altri conduce j 
pennodochè lo aiumd dir non puole in quel scrmouai-e il terribile degli 
interpreti, ma nominerà con giustizia il primeggiante, colui o colei che pri- 
meggia. Con 1’ altro vocabolo di coin[>arazione ca-nidgalòt , dalla radice 
dagàl che mette innalzare il ressillo, ne si fa chiaro che vuoglionsi espri- 
mer coloro che portano in guerra pennoni. Perchè il versetto nono del sesto 
capitolo, dove esso dettato ritorna, si traslaterà jkt buona scrittura : chi 
(* costei che vedesi cosi apparire come l’ aurora , si bella come la luna , si pura 
conte il sole? che primeggia a guisa di alfieri in battaglia ? Questa si è nobile 
comparazione che dona maestà, non terribilità, ad una vergine fancella 
andante a marito. 

Quanto sia valevole al sagro interprete di francarsi dal veder sempre 
le medesime podestà nella medesimczz.a tielle orientali voci, ne sarà ilato 
segno per lo dagàl, dianzi spiegalo oessiWoy j>erciocchè , se i comentatori , 
nel tradurre il daglò del secondo capitolo, abbracciarono il senso comu- 
nalmente ajipiccatogli, io difendo che qui lo stendardo o pennone al daga/ 
per niun conto si appropia. La narrazion del testo cosi dal Vulgato ne si 
acconciava : m’ introdusse nella conserva de’ rini : contro di mè pose in ordi- 
nanza la carità ( n, 4 ) ; ma rammendava il l’agnini : m ’ introdusse nella rasa 
del vino, e il vessillo di lui sopra di mè fuT amore : delle quali due spiegazioni 
giudicar non saprei se più 1’ una che l’altra risvegliar faccia nella mente 
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del lilMii'tinu concezion disonesta ; tanto più che narrasi poco appresso come 
la verginella , ferita di amore, tra le braccia dello amante svenisse. Ma, 
])er lo metodo del chiosar nostro, ancor questo nocchio sarà slegato. 

il datjlò prende qui sua potenza dall’ aralx) verlx) dagàl J-ii, occulla- 
menle ingannare j c intorno allo oArò, amore, ho bene sciorinato nell’altra 
opera scritturale, col suo sinonimo dod, che più volle, siccome ora addi- 
viene, essa voce si adoperava j>er dimoatrazinne amorosa, per presente di 
amor, di amicizia. .\l quale verso lien dietro il non men tortamente chio- 
sato : sostenetemi co' fiori, stiratemi co' pomi, perchè io languisco d amore; 
laonde fa hisogtio oltre andar con inchieste a riordinare i concetti e avvi- 
varli. Lo fissisìd, recatoci in fiori, hoeretta di retro, unguento ed in altro, 
M'mhrami dover portare ugual senno dell’ ebraica radice sus UTICt, ralle- 
grare, già coiiN ertila per vezzo del favellare la sin nella jcin, e aggiunto per 
assettamento del nome un’ aleffe : in guisa che le assisòt sarebbero le cose 
ririficanti , i profumi, da rallegrare e confortare 1’ affranto animo della 
svenuta. .41 rufàd si darà la potenza arabica del soccorrere, e linaimcnte 
il tappuchìm, spiegalo pomi, I’ uomo speculator vedrà .sorgere dal nafach 
^ , sonante per arabo elotpiio aromatica fragranza ; il qual’ ecci un signi- 
ficare co’ precedenti mudi a doppie fila annodantcsi. 

Mo scal[iiccianio il seutier del fatto. Salomone invitò Sulamitidc a gus- 
tare i suoi preziosi vini, e, ]>er troppo calda benevolenza avendogliele 
dati ad a.ssiqx>rare soverchiamente, con non teso nè agognato inganno, la 
inebbriò. Qui la donzella, sentendosi per vertigine venir meno, sciamò 
che le foSs<‘ro ministrati gli odori e argomenti che la svenuta persona , 
confortando, ravvivano. E in sifl'atte sclamazioni movea senza accagio- 
nare l’amante; anzi, in tramortendo, con sivavi e dolci jvarole a' circostanti 
attestava di cader lei malata a potenza di vino, e ciò avvenirlesi per 
soperchio di tenerezza usatale da Salomone. Appresso tali avvertenze non 
ci .sarà grave nè sconcio il senso delle originali parole, ove sieno inter- 
pretate giusto cosi : m' introdusse nella camera del vino, al cui effetto inganne- 
role fu cagion cortesia. Confortatemi con odori vivificanti, soccorretemi con 
atomatiche fragranze, eh’ io pel cortese dono già vengo meno. Alla verità di 
questa sentenza mal si apposero i traduttori adagiando la verginella, jver 
amor disvenuta , in mezj'.u a catasta di pomi , se col novello traslata- 
iriento ne si fa lucido e candido come disvenisse la douzellelta a cagion 
del vario lievulo liquore, che, faccendole andare il capo attorno, turbidia 
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si forte che, d’ infermare accoi^emlosi , chiedeva profumi che la distila- 
lasserò e sostentamenti che la reggessero ; ma dal sonno travinta ilornii. 

Al qual’ evenimento raffrontasi quello che al bel principio del dramma 
è narrato : m’ introdusse il rè ne' suoi- ]>enelrali ; esalteremo e ei rallegreremo 
in tè, rammenteremo gli amori tuoi più che il vino (i, 4) : e tale dell’ ebraiche 
voci esser debile la traslazione. Perchè ne viene aperto come in questo 
versetto menzion si faccia della scena entro il reale celliere avvenuta, 
quando la pastorella s’ inebbriò; la quale or ne aflcniia che le sixxinde 
regali acci^lienze d’amore, fattele con introdurla a vedere e contemplare 
le future ricchezze, a lei rimarranno in mente scolpite più che le prime, 
statele motiva di assai turbamento. Per cosilFatta dichiarazione, già tutta 
procedentesi dalla retta intelligenza del .sagro elo<]uio, senza meno è pro- 
vato che gli esposti versi del primo si avrebbero ad impiegar dopo ijuelli 
del secondo capitolo; (lerciocchè ammentano il caso della molesta lievan- 
dina, di poi alla giovane occorso. 

Apprenderete per questi consideramenti che la foresclla non chiuse al 
sonno i begli occhi ad amoroso languore, noti era terribile come esercito 
attelato a liattaglia. Anzi, per ciò che risguarda la sua inopportuna terri- 
bilità , se la scostiamo una volta dalle traslazioni del sagro dramma, 
potremo anche rimuoverla da’ versi in capo di questo articolo recitati ; 
ma prima è bisogno esaminare i vocalmli che nelle comparazioni, date 
da’ chiosatori, mal suonano a tutti. Spiego innanzi che il mah, reso per 
guai cosa mai P che è guello che? a maniera d’ interrogare, quivi è parti- 
cella affermativa, alla guisa del ma L> degli arabi, donante ciò che; e questo 
dalla susseguente similitudine, espressa con la caph, ben bene rilevasi. 
Per la qual cosa , in luogo di traslatare : che è quello che tu vedrai nella 
Sulamitide ? si tradurrà con modo proprio : ciò che vedrete nella Sulami- 
lide è simile, ovvero è come; ecc. Nè il mecholài può mai esprimere un coro, 
nè lo ammachandim, gli attendamenti : perciocché il primo riguardasi ]>er 
un participio femminile da ricondurre a Sulamitide, e originato dallo 
arabo verbo challa tra’ cui valeggi è pur lo essere sotto, il soggiacere, 
e ne dà lume a scorgere la podestà, finora occulta, del secondo vocaljolo 
machanàim, vederla dall’ arabico fonte machan dispicciare, e congiun- 
tamente produrre il sottoporre una donzella , il provare con esperimento una 
cosa. Il coro adunque militare de’ molti interpreti è il debilo al matrimo- 
niale diritto; e intanto ri.spondesi alle curiose femmine e desiderose di 
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riveder Sulainitide, eh’ elle mo ve<lranno la donna già soggiaciuta alla 
virile fermezza : perchè i|ueslo brandello tien luogo nella scena consegui- 
tante alla consegnazion legale della garzonetta per niatrìinonio, e, come 
dicemmo nell’ altra opera, pospor si dovrebbe agli afTettuosi parlari della 
sposata forese. 11 duale del machanàim sembrami potersi ben traslatare 
|>er cimiugale sperimeido, attesa 1’ accostatura c unione de’ naturali alla 
fi^;ondazion de’ viventi. Le altre, inchiedenti di rivedere la sposa, non 
sono vergini, si donne legate in parentezza o amicizia con ella; e vanno 
a Salomone per augurargli regai prole, celebrando e laudando insieme 
Sulamitide con descrivere sue tutte bellezze : nel qual divisamento usano 
espressioni e modi che si a maritate femmine, non a verginelle con- 
tegnose e vereconde, si afl’anno. 

Premostrate cotanto utili verità, entriamo nella materia onde questo 
articolo ebbe esordio; vale a dire nella s|K)sizione dello scritturai pezzuolo 
in che I’ eccellenze dell' amata e sposata donna si esaltano a cielo. La 
nan'ozionc delle incantevoli membra di Sulamitide comincia da’ suoi 
piedi regalmente calzati, quindi monta al chammukè ieracàim, da tutti 
voltato in vertebre, giunture de' fianchi, e vanamente. A mostrarlo è mestieri 
di far memoria su ({uanto ebbi in parte manifestato intorno all’ accon- 
ciatura delle jrarole, assai poco da’ comentatori orientalisti considerata; 
cioè avervi di quelle che |>aiun talora da una sola radice mettere e da due 
.si germogliano : e qiu*sto dicovi avvenire anche nel chammukè, la cui 
doppia natura, ne’ suoi elementi scempiata, darà alle mie éoncezioni 
maravigliosu ralVorzamento. Prendiamo il singolare chammak, stacchiain 
le due m, di cui una è immedesimata ad altra; e di ciò nc ammonisce il 
punto forte, facccntc in ebraico raddoppiar lettere; e dantcci in pro- 
nuncia cham-mak pO'OTI ; e vediamo che cosa mai sbuca dalle radici che 
alle due disgregate voci sugo portano ed alimento. 

Abbandonando per poco l’ebraico vocabolario, e frugando nello ara- 
bico, vi troveremo che chomma nomina il fondamento, o postione, e che 
mak, se spunta di leamak fruttifica U diletto, lo amore; se di mak 
il fesso, la fenditura ne dona. Dunque pel chammak della cantica non altro 
si loda che il fondamento di Sulamitide. Quanto ciò tengasi al vero, per 
sottile inchiesta intorno alla essenza di esso vocabolo meglio vi mostro. 
Necessaria cosa è il conoscere perchè gli arabi chiamassero chomma il 
fiostione, e da qual verbo sill'atta voce deducessero : e, per mio avviso. 
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avendola i lessicograli ordinata sotto chamm jUo., riscaldare, neppur’elli in 
cima al richiesto convenente arrivarono. Doveano, cred’ io, quel voca- 
bolo uieltere su la radice chama '-v »- , dove anche poserò il chomma , 
polpa della gamba; essendoché il ctinmma -'-Ta. , per anello , abbia l ’ aleffe 
(secondo parlar de’ graniatici) hamzato alla (ine; il quale, giusta orientai 
regola, ad un verl)o ultiniantesi per quell’ esso elemento con piu acconcio 
modo si attempera. Di fatto nella virtù di questo, che vai difendere rontra 
il male una cosa , scopriamo la riposta ragione : perciocché da tal valore 
dirittamente procede che gli arabi sceverassero dalle altre membra le 
diretane cose |>cr lo senso lor proprio di schermi dal male; e, a tal vaioria 
avendo gli ebrei accoppiata eziandio 1’ altra di amore e diletto ( cui ante- 
porre ne piace alla fenditura), indi venne il doppio nome chainmukè della 
cantica, esprimente con autorità di lingua schermi, difese, contro amore di 
turpitudine. La quale fu giusta espressione e a senno dagli antichi inven- 
tata ad ammaestrare il grosso popolo e scostumato (ov’ egli a’ numi 
dell’arsa jientapoli fosse inchinevole) che la natura, abborrendo si laida 
nefandità, diede a esse parti cotanta forza (juanta è bastevole a rintuzzare 
l’altrui sfrenata lussuria e farle inviolabili. £ il chammak, per postione, in 
ebraico dialetto convenevolmente sonava entro usanze di civililà , chi 
legge adoj)erata fuor bisogno essa voce anche nella sentenza chammàk dvdr 
(.5, 5), rollò il fondamento. Se i comentatori del sagro dettato male inte- 
sero la virtù de’ due vocaboli , per nostra disamina è loro insegnalo, che 
alla retta foggia italiana e’ rispondono : vrdlò le spalle, o diede le reni, per 
dir che fuggi. Il qual modo, oltre alla gentilezza del parlare, anco dentro 
poetica dicitura con miglior garbo si tiene. 

Vinta l’arduità di sajtere la dritta valenza del ehammukò, vico sormon- 
tata pur r altra del chalaìm , con impropria virtù chiosato da tutti collane 
o monili, non potendosi a nessun patto immaginare che Salomone asso- 
migliasse lo avverso di Icggiadretta giovine a un’ ornamento da braccia 
o collo. Ma, cercatosi il valore del chalaìm nell’ arabo challa Ja» , quivi al 
nostro scopo opportunamente inverremo che il maggior numero mochellàt 
(nel duale ebraico chalaìm) è apprezzato per olle o pentole ; le quali alla 
comparazione di rotonde parti carnute non disconvengono. Nel sorèr 
abbiamo già disascosa la femminile fattura con ben’ acconcio vocabolo 
nominata, e neU’a^dn kassàhar avremo un dùco di nuora luna, a quest’ essi 
argomenti rilevantissimo. E intendete che il sahar vien di arabia ad 
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accennarne la luna; e lo agàn, disvestito dell’ antiniesso articolo primi- 
tivo alefff, restandosi nudo gan, ritorna al jiian arabico, dove alligna 
il gxawne , che disco di Iramonlanle sole rammenta. Laonde, acco- 
modato alla cantica questo medesimo significare, lo agàn kassàhar sarebbe 
il tramonlan(esi disco di luna, cui diciamo, per tale espressione, avverarsi 
in quello di nuova luna, già messo in capo alle Veneri per allegorizzare il 
convenentc che investighiamo. Alle quali voci tre altre si accodano di 
agevole interpretamento a chi per le rinvergate materie discorre; impe- 
rocché alTermando elle : che no» perisca il mescolamento^ non v’ ha fior di 
arzigogolo, chi cerne essersi qui fatto a’ novelli sjrosi il beato augurio di 
ferma prole, stata fin da’ tempi traantichi e patriarcali una celestiale 
benedizion senza pari. 

Ascendesi quinci a lodare la forma del ventre con orientale compa- 
razione che certo dalla venutaci per li vecchi traslatamcnti dilungasi; 
avvegnaché sarebbe troppo aspra maniera che un gentile ventre da scrit- 
tor si paragonasse a un monte di grani da gigli attorniato; ciò che ne 
mena a fare degli scompigliati vocaboli sottile disquisizion che li acconci. 
Vi metto a vedere da prima che nello aremàt é stretto lo dram degli 
arabi, mostrante varietà di colori; c siccome al sugò somministra prov- 
vido un’ alimeuto l’arabo ceppo sagià W“, cioè ravvolgere, continuare, 
coprire; così la sentenza paleserebbe che il ventre di Sulamitide era un 
variato colore di grani tramestati co' gigli ; e, a somiglianza di quanto 
l' Ariosto con la soavità e proprietà della nostra favella cantava : 

« Miito color (ti rose c di ligustri : p 

italicamente si renderebbe : misto colore di grani e di gigli. La qual ver- 
sione per verità non sarebbe da repugnarsi. Nondimeno, se nello aremàt 
avvisare volesser gl’ interpreti a tutto potere un mucchio, un cumulo, e’ non 
dovrebbe mai essere lo abbicantesi in aia ; perchè nè anco i hiUim si Iranno 
a prendere nudamente jrer grani, ma ben per ispiche mature che mostrano 
aureo il colore e più carnicino che non il grano. Sajrendosi per conse- 
guente che r aram ebraico pur s’ inviene nello hamzato verbo arabico 

, denotante il contorcere a forza, il costringere una cosa, da ogni uomo 
si giudica r aremàt della cantica importare costrùigimento di spighe, e in 
latin nostro monella o manipolo. £ bene sta che il ventre di leggiadris- 
sima pastorella con orientai comparazione assomigliato fosse a manipolo 
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di mature spiche intarsialo to' gigli; perciocché questo nell’iulico semio- 
nare varrebbe : pel rolondetlo ventre di Sutamilide un roseo e candido color 
si spargeva. 

Posta fine allo investigamento ile’ nomi, tengomi all’ ortiine e alla 
espressione dell’ originale dettato così traslatandolo : ritorna, ritorna, o 
Snlamilide; ritorna, ritorna, eli rivedremo. — Jiarriserele in S'ulamilide la 
donna de’ maritali amori. — Quanto s»n vezzosi i tuoi piedi co’ calzari, o gio- 
vine principessa! Ije parli di là da’ tuoi fianchi londeggiano siccome pentoline 
da mano di primo artefice lavorale. Al tuo segreto, gnosi novello disco di luna, 
non sia che manchi t onore de’ coniugali effetti ! Il tuo ventre simiglia a 
manipolo di bionde spiche inlramischiale co' gigli. — K veramente in colai 
descrizione, tuttoché n’ abbia rimosse le rerlehre e f umbilico per ristorarvi 
r arcana parte, via tanto non sembrami essere alcuna indegnità ove sap- 
piasi chi è il componitore, qual’è la cosa descritta, in quale occorso, in 
qual paese, e in quale altitudine di temjti e semplicità di costumi la poe- 
tica dipintura fu fatta. Non altrimenti si chiude 1’ epitalamico salmo 45, 
in cui il sagro cantore, faccende alla regale sposa i fortunati auguri! del 
matrimonio, le dice : sieno i tuoi figliuoli in luogo de’ padri tuoi (v, 17). 

Gravandomi ancora il peso e debito di rimondare la vigna di Sulaini- 
tide dalle male piante che, per li semi gettati suvvi da’ chiosatori , ger- 
mogliarono a danni di più utile coltivazione e di più savorosi e squisiti 
frutti di verità, mi fermerò a quel luogo dove, a chi voglia tutta osser- 
vare la catena de’ versi, par certo eh’ elli inducan, nell’ ordine del favel- 
lare, contraddizione. Narra Salomone come la pastorella fosse bruna si di 
colore, ma leggiadretta; poscia, volendo ad altrui dar la ragione della 
abbronzita pelle, soggiugne che, sdegnati con esso lei i figliuoli della sua 
madre, la dipularono a custodire le vigne; finalmente concliiude eh’ ella 
non avea guardata la vigna sua : io, fassi dire alla nubile contadinella, 
io non ho custodita la vigna mia. Al che gl’ idioti e mal costumati uomini 
potendo fare disonesta e disvalente interpretazione, io mi accingerò a 
illustrare que’ versi per forma eh’ ogni ombra d’ indegna e disavvenevole 
metafora da (|uelli sparisca. E ninno per fermo intenderà come per fra- 
terno corruccio data fos.se in pena ad una sorella il custodire un campo, 
una vigna, quando l’aver quest’ ufficio fu sempre onordi alta beva ; nè 
tampoco intenderà come la forosctta, veduta dagli amici di Salomone 
esercitare nel proprio campo il carico di custode, parlasse loro di essere 
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stata rimossa dalle sue terre a guardare le vigne altrui, e di non aver con- 
servata la sua. Di tutto ciò volendosi dare drittissimo spiegamento, è 
necessario prc£)orre la csaininazion di una voce, stata potente in tra- 
vagliare e confondere lo intelletto de’ chiosatori, perchè questi non pene- 
trarono tanto alla diilicoltà quanto era bisogno addentrarla. 

11 nìcharu che i comentatori, cavandolo da chard ÌTTI, ardere e accen- 
dersi et ira, divolgarono per adirarsi, mantiene ivi assai variato intendi- 
mento da ben disvelare e cernere per l’araba parlatura : anzi proverò che 
altresì nell’ ebreo scrmonare essa varietà si è osservata , ma rabbini , e 
nostri dottori, quella disvidero. A fare mia proposizion dimostrata rian- 
derò su quanto i vecchi interpreti detto ebbero ; e fu che il nìcharu aver 
jK)teva ugualmente dal gramatical ceppo chard o chardr Tiri suo ger-" 
moglio. Ora siieculare n’ è d’ uopo se l’ ebraico verbo chardr, a cui rap- 
picchcrerao il nìcharu, voglia solo annunciarne /' ardere, il bruciare, ovvero 
anche il mettere altrui in libertà, il manometterli), il mancepparh, secondo la 
doppia virtù dagli arabi lessici a sillàlto verlx) ceduta. E con ispigliato 
animo all'ermerò stanziando, che il chardr israelitico ammentava eziandio 
lo esser libero e ingenuo; dacché il chorim ovin, che del medesimo verbul 
seme fruttilica, dichiarato è da’ maestri in sagro dialetto per liberi, j>er 
ingenui. A che dunque, domando io, i traslatori dell’anziana e recente 
stagione, lasciando stare dall’ un de’ lati il sogno dell’ officio assegnato alla 
pastorella per effetto di fraterna ira, non chiosarono eh’ ella, sormontalo 
avendo il sommo della primiera età in che le donzelle si dichiaravano 
francate dalla cura e soprantcndenza materna , i fratelli fecero di lei una 
guardianclla di vigna? Forseché I’ umile officio non tornava a lustro di 
lei, e a maggior comento del sagro dramma? Forse |ier tal mezzo le 
apparenti contraddizioni de’ versi non cancellavansi? 

Fatevi anche di questo, tilologi, buon’ accetto ; nessuno aver conce- 
puto giammai, che le parole della rispondente forese : io non custodii la mia 
vigna, son dette nel senso d’interrogare. Eh! sì che gli orientali, non 
avendo note a sceverare il mudo affermante da quello che interroga, sic- 
come occidentali inventaronle, è neo'ssario di bene intendere l’ animo al 
concetto del discorso per non falbre né perdersi. Immaginate per ora 
alla line di esse voci un segnai d’ interrogazione, e ne usciranno parole 
attestanti quel medesimo che, per altrui interpretato verbo, si niega ; non 
custodii la mia vigna ? E ciò tanto suona quanto se la fancella al suo 
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amadore parlasse : io ton bruna , perchè il sole mi teolorà ; In mia pelle è 
abbronzila, perchè fui guardiaim di rigne ; e tu slesso non mi redesti guardar 
questa mia ? Ecco dunque che i concetti dello scritturale brandello più 
non hanno fra sè veruna, benché minima, discordanza per altri inzep- 
patavi. La forza poi dell’ ebraica maniera nìcharu-hi può restituirsi alla 
italiana foggia cosi : furon liberi verso di mè, cioè che i fralelli furono liberi 
a disporre di mè. Tutto questo ben ponderato, accostiamoci alle orìgiiiali 
parole volgarizzandole con certitudine di mente : non guardale mè che ton 
fosca, perchè mi ha irraggialo il sole ; i figliuoli della madre mia, falli liberi a 
disporre di mè, posermi custode di vigne ; la mia propria vigna non ho cuslo- 
. dila? Qual' uomo di sano intelletto dirà mai che in siffatto linguaggio 
abbia alcuna tecca'di oscenità? Sommamente è da notar la espressione : 
i figliuoli della madre mia furono liberi a disporre di mè; imperocché ila 
cotante parole raccogliesi ch’era nelle campereccio famiglie una età, in 
cui i figliuoli da’ lor genitori dijiendevano compiutamente, ed altra oravi 
in che, fatti adulti i maschi, davasi loro il reggimento degli o/Iìcii cam- 
pestri, a’ quali non si diputavan le femmine se non jier lo consenso 
materno, aHidato in matura stagione a’ figliuoli maschi, aflinché, per 
ciò che si attiene alla cura de’ campi, e’ disponessero a lor talento ili 
quelle. Quanto leggiadre e nobili cose ci ascondono i mal dati interpre- 
tamenti ! Quanto vituperevoli son que’ dottori eh’ ogni buona scoperta 
negli scritturali dettati fastidiano! Ma ora i tempi diluviano tanta luce 
che, se occhi non chiudono i mal veggenti^ saranno abbacinati misera- 
mente per via. 

Tornando alle fogge interrogative dichiarar m’ è grato a chi mai le 
ignorasse, che non sempre in làbbia esse portati la he capitana per farcisi 
note o sottintese; ma si, mediante alcuna particclletta, le più volle ne si 
convien divisarle. Al testo della cantica, e all’ altro spostovi in Abacucco 
(Parte IV, 5), darò per terza prova ad esempio quella di Lamec, già speci- 
ficatoci dagl’ inteqireti ucciditore di un’ uomo, non che di un pargolo, 
e tanto perverso che sue mogli chiama per farnele sporte , e carcar sua 
coscienza dell’ orrendo misfatto. Udite la mia voce, o mogli di Lamec, ascol- 
tate il dir mio ; perciocché ho ucciso un’ uomo nella mia ferita e un fanciullo nel 
mio livore. Se Caino è vendicalo a selle doppii, Lamec lo sarà a settanta volle 
selle doppii (Gen. iv; 23, 24) : cosi la vulgata; né traslatore, appo quella, 
fu mai valoroso in raddirizzare sue curve sentenze. Ma sappiate che 
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l.ainec non disfece persona; anzi, umanissimo com’ egli erasi, raffermava 
sue mogli, che, pieno di sbigottimento e terrore su la punizion di Caino, 
u di chi ne guastasse , non mai si divallerebbe a lordar sue mani col 
sangue dell’ uomo. E, nello antivenire di tanto le donne sue, pur loro 
iinnunzia la grave pena eh’ egli per lo delitto si mcrterebbe ; j)ena d’ assai 
più dura che la sofferta per Caino, e da sofferire per chiunque mai fosse 
il maligno suo guastatore. £, avvegnaché i sagri inteq)reti mal si pren- 
dessero negli innanti concetti del brano biblico; perciò non ha maraviglia 
.se anco ne’ posteriori , toccanti la norma del divino gastigo, lor chiare 
menti si ombreggiassero e intorbidassersi. Vi dispiano adunque come la 
prima parie del testo jxir lo incalzante chi ’S, accennatovi in Abacucco, 
sforz.i il leggitore ad inchiedere; la seconda, ad opposito, con altro chi di 
«piietee fermezza risponda : e in questa e in quella ccci misurata cadenza 
di carmi, alla quale deesi por cura, affinché nel poetico favellare il figu- 
rativo e lo scherzevole modo si cerna, e ne si apra strada a invenire la 
rima, ov’ essa ]>er mani di copiatori trasnaturata o traslogata nel sagro 
lesto or giacesse. E, alla verità, se nel primo e secondo verso è da sentire 
la l'ima senza travaglio di orecchie, rima nel terzo canne e nel quarto non 
di.sconlinuata, c se, per contrario, il sesto verso dall’armonia del quinto 
per tinaie accento dissuona, per avere gli amanuensi fuor dubbio scam- 
biala una penultima con ultima voce; certo é che, ove questa rimettasi 
alla posta di i{uella, e ancora ove lo scinbdtm O’ySB' co» sciabéin l’yaiP, 
giusta la caldaica o fenicia terminazion, si rettifichi (terminazion diman- 
dala j)er conformità di suono dal sovrapposto Kaìn pp), ne verrà fatta 
concezione del rimato epigramma biblico, da l*amec a confortare sue 
mogli giocondamente proflèrto. 

Spiegovi inoltre che il pessd non qui nomina la ferita, ma distendesi in 
quanto gli arabi con tal verbo ci additano, e si è il discoprirsi per troppo 
calore il capo : la quale espressione puntesi in metaforico sembiante accet- 
tare (ler lo accendersi ad ira e a disdegno, per lo montare in rovello e furore. 
E, seguitando alcun poco l’analisi, vi troverete in necessità di concedere 
al duale scibeàldim di Caino sua retta valenza di 7 e 7, tomantcsi a due 
citile selle, che ne sommano insieme il 14 ; quindi, accostando quel 7 e 7 
al nudamente espressoci 77 di Lamec, risominante il 14, diviserete 
I' avvenevolc giuoco de’ numeri (uguali in apparenza, e in cabalistica 
tempra , ma d’ assai disguagliantisi ]ier penai durazione in sostanza ed 
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effetto) quando non ravvisaste mai la intera condizion della pena per esse 
cifre signiticata. Però, in richiamando a memoria le tetragrammatiche 
e le numeriche investigazioni già indietro dispostevi, speculare per voi 
potete, che nel 7 e 7 di Caino son due ricorsi della mensuale sestina al 
Dio terribile e punitor conceduta, alla quale il primaio mese anche asso- 
ciasi della conseguentegli sestina, al Dio rimunerator diputata, per non 
mostrare a chi si è meritevole di tormentosa punizion la henciiccnza, pur 
quando il divino amore negli allegorici asterismi trionfa. Lo annuuciai-si 
poi della pena per selle e ulte volte, intende a spiegare che, trapassato nello 
anno il semestral tempo simbolico del divino rigore ( improntato ne’ cele- 
stiali scaglioni che appo lunghissime etadi da cancro a Capricorno ebbersi 
per astronomiche ligure novello un sembiante), e’ tornerebbe nell’anno 
appresso con infiammata discesa contra il malfattor micidiale a raccen- 
dersi : cioè dire che, se Caino fu da Dio severamente punito pel fratri- 
cidio, esso Iddio sull’ uccidilor di Giino addoppiata vendetta dall’ alte 
sfere fulminerebbe v.V!|p^tta tanto maggiore, quanto nè tampoco ripose- 
reblie sul settimo aàn^IMè asterismo , in ebe la divina beneficenza, alle- 
gorizzata ne’ sussegmnf?' sei mesi, iniziavasi. £, come il rimproccio di 
Dio a Caino moveasi, quand’ uomo a fondo vi speculi, con poetico an- 
dazzo, già dalla retta norma per copiatori sviato^ cosi di paio l’annuncio 
di Lamec alle sue donne con rimato cadimento si apposta : e, mentre ai 
due 7, cioè all’ addoppiato gastigamento , egli affronta il 77, danne a 
divedere, per più lungo e crudo flagello, 1 1 ritorni di [>ena, che all' 1 1 
della terribile parte tetragrammatica, dello spaventevole e vendicatore 
OAdi Jeoa, una volta rallacciar si doveano. Iinpertanto notate, nel 2 delle 
tqrmentose ricorrenze contra l’ abbattitor di Caino, il bigramm^^tt' della 
‘ forza divina, e nell’ 11, figura altresì del 2, l'alfabetica valorìa da esso 
bigrammato per cifere sostanziata. 

All’ obbiettarmisi da’ sapienti filologi : com’ egli procedesi che in quei 
primitivi tempi, nell’ esordio delle famiglie, le rispondenze tetragram- 
matiche già statuite fossero e conosciute , quando il primo a sapere per 
divina voce il tetragram matico arcano fu il condottier d’ Israele.^ rispon- 
derei che rileggessero il quanto ebbi in addietro : ciò era , che le 

gramaticali convenevolezze non miraln^i’ supemali misteri, e che, se 
innanzi al diluvio si vergò Jeoa per Eioos; ancora, se gli alfabetici ele- 
menti rendeano potenze numeriche; è ben da conclùndere che, ove nei 
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|>riinilivi tempi la rclazion delle cifere non fosse mai stata al torno per 
noi descritto, dovcanc senza meno altra essere, che da quella, in (|uanto 
a sostanza, non si spaiasse. ?Ìon è mica fuor proposito che Mosè raccoz- 
zati abbia i genesiaci brandelli nel pentateuco , appresso aver saputo per 
divina manifestazione il mistero di Jeoa, e dojxi aver dato il novello dis- 
ponimenlo alfal>elico a sua nazione ; |>er merito che giudicasse egli utile 
c necessario il ri|>etere e ligistrare gli cvenimenti, per tradizione accolti, 
con quell’ essa virtù che in ugni religiosa opera su]>ernalmeutc il guidava. 
\i ricordi in line, o leggenti, che il libro si è santo, che gli scrittori e 
rassctlatori del sagro codice ispirati furono, c eh’ elli, lin dalle prime 
stagioni del mondo poteano vergar cose che, a valico di secoli e secoli, 
-sarebbersi per divino dispuuimento agli uomini rivelate. Il |>eit:hò, fermi 
nelle nostre concezioni, sporremo alla ritmica foggia gli ebraici versi, per 
quindi far loro succedere una traslazione, da’ vecchi interpretamenti lon- 
tana, ma SI alle originali parole approcciantesi pur d’ assai : 

nrtNn ifb ’oj l'jp ròsi my 
’n-iarè ’yveb ’nnn Enx "o 

; (nyan D'a'sa') ri’3»'' rp"DP’ □■nya» ’d 

./dda e Siila , ascollale la voce mia; o voi, mogli di Lamee, al mio sennon 
dale orecchie, J-'ia mai eh’ io uccidessi nel mio impelo un' uomo? e nel furor 
mio un figliuolo ? Se a Caino si darà selle volle vendelta, a Lamee darebbesi 
per selle volle e sellanla. Con silTutto investigamento Lamee, di malestrua 
e scellerata persona, quale in anziane chiose non mai puriiicate leggevasi, 
torna allo intelletto dell’ addottrinato teologo, più che mai virtuoso, tem- 
perato e inuoccnte j senza dire che il santo eloquio con raggi di novella 
verità vivissimi folgoreggia. 

Richiamandovi su la via, |>er difendere Lamee intralasciata, v’ invito, 
o maestri in divinità, quando vogliate d’ogni nebbia disgombre le antiche 
versioni della cantica, ad apprenderei senza gavilli e arzigogoli, ciò che 
stipasi nelle voci mibbàad le-sammalèca , già dal dottore Girolamo latina- 
mente rendule : absque eo quod inlrinsecus lalel; cioè senza quello che per 
enJro nascondesi. Il qual dettato sì occorre nella descrizione dell’ occhio, 
come in quella delle guance (iv; 1, 3) : e piacemi or chiarirlo, perchè 
uomini di slegati pensamenti e di guasto cuore vanno recitando le schiette 
laudi aggiustate alle chiare membra della sagra pulzella, coni’ elli cante- 
rebbono i versi dell’ Ariosto serranti la poetica dipintura di Aicina ; 
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« Pen ù poò giudicar rbe corrì»|>OT)de 
B A che appar di fuor, quel che si asconde. i» 

Imperò vi diliicidu come, [>er l’aralx) verbo Izamd , la mistica descri- 
zione da ogni turpitudine si se<{uestra; posciacliè muova da ess<i il t:amm 
clic nella sostanza è tutt’ uno con epici della cantica c dice : sotlilf 
f delicata palpebra. Il (piai parlare si accomodi al primo lesto cosi : i tuoi 
iKchi so» di colomba sotto la tua delicata j>al[ìebra y e al seeoudo : come scorza 
di melagranata è la tua guancia sotto la delicata palpebra ; e si fermerà che 
in ambiduo i luoghi tanto l’avverbio sotto, (pianto le nepitella, col giro 
delle parole e con la varietà della descrizion si consentono. 

Alle altre illustrazioni da mè fatte del cantico salomoneo queste si 
aggioghino dagli studiosi, Gntautocliè io m’ abbia agio e temjio non si di 
ordinare tutte le scene del sagro epitalamico dramma e metterle in ([nella 
disposizione che lor si conviene , come di porgere i molti offuscati versi 
in pienissima luce. Via tanto, per non lasciarvi dei tutto digiuni a lato 
un’ apparecchio di cose dolci e soavi, antepongo, a |iro’ di (xiloro che pro- 
varsi vorrebbero a tanto utile operazione, alcuni cenni che servir [lossono 
a vedere quell’ alto (tarme, sicixinie io reputo doversi lui alFisare. Innanzi 
ammaestratevi in ([iiesto, che il cantico là si principia, dove ora con la 
vigna, da Salomon [lossediita, si ultima; e che i [irimi versetti debbonsi 
astallare alla (ine diti nobile epitalamio, <[uando la giurata pastorella è 
dentro le sale di Salomone, e in novella sposa regale soggiornavi. Poscia, 
volgete niente alle scene che, al parer mio, informano il dramma ; e avTete 
cosi una brieve, ma sicura, norma del come il magnilico epitalamio dal 
calamo di Salomone, [ler espirato modo, uscisse [luro, nobile o santo. 
Quelle adunque dis|iorrete cosi : — i' Proposizione di s/Minsallzie per mezzo 
di .dlminadabbo confidente di Sabimone; e dialoghelto amoroso tra Sulamitide 
e Salomone. — 2 ’ Picambio di rilterecci doni , e sogno di Sulamitide. — 
3 ’ Occorso di Sulamitide con coro di donzellette, e descrizione da lei falla su le 
bellezze di Salomone. — ^ 4 ’ Sulamitide che cerca il suo amadore e lo trora. — 
.'■>* Sulamitide che conduce Salomone in propria casa paterna per farsi con seco 
lui impalmala. — 6 ' Sulamitide che , già fidanzala, parte sul cocchio, guidalo 
da Aminadabbo, per la magione di Salomone; suo arrivo, svettimenlo avvenu- 
tole pe’ varii assaporali liquori, e descrizione di sue bellezze dalla parte di 
Salomone. — 7‘ Sulamitide torna in s^, e invila lo sposo a' cam/ìerecci sollazzi ; 
pranzo, liete accoglienze e lodi a Sulamitide. — 8 ' Sulamitide è introdotta da 
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Aminaàabbo al reai talamo di Salomone. — 9 ‘ Uscita della sposa dal talamo 
ad inchiesta de' suoi parenti; e morali da Sulamitide alla sua parentela in ricor- 
dazione lasciati . — Per le quali scene, bene co’ rispondenti versi ordinale, 
si rettifica il dramma , e un discentrato componimento al suo primitivo 
acconcio raccentrasi. Piaccia al cielo che questi nuovi consideramenti e 
utilissimi possano andare a verso a tutti i teologi ! Cit) dico a cagione che 
nell’ esame dell’ altra mia opera a un di loro (taccio il nome per non 
fargli vergogna) assai dolse che, nella sposizion della cantica, dilungato 
avessi dagli antichi traslatamenti le mal concepule oscenità e turpitudini, 
sol perchè i santi Padri quelle aveano con mistico senso dottamente spie- 
gate. Potete frenarvi dal ridere, miei buoni e sapienti amici? 

CAPITOLO OLINTO 

renzA digsessioxe 

lUj^ioiia sili labcruacoio di JHoiochy sui ChiUn, Sìeiu, Siteùubrnit , su b t'enfrr de* iaùui » miI 
Mmboiìco suo ciprrsio, dato naco allo Àglihaio dr* palmirfui, e sol Rfnmù drgli «igùii. Largamcnlr 
srriaouii sul Renfnm, su 1’ rgiuanr tcvalrici Sipkora c I*fuia , c su la orìgine de* girti nomi dati a 
Vmeri'a e a /’nVi/N>. (laffronta il tetrap-ammalo r|;Ì 2 Ìo con quel di Mosè; spiega quello di klìira 
e «li j4tiemit/ry agpog;iodoTÌ |mt esame V rgixie voci Ftf>k , /4nnki e Perkt. Pro|K>ne uo’ esempio di 
doppia lettura gcrtiglifira , Tatù per protop'amniJti simbolici e kiriulogici a ito tempo siesso; e mette 
npiiiioiie tu' comamUmenti della rgiuana l«'gge torcaiido il culto dtdl' aglio c della cipolla iu onore 
fra quelli ; mito )»er gioTenalesca «atìra inolteggiato. 

L’ osare con uomini profondi nelle scienze e perspicacissimi dello 
ingegno muove talvolta nostro intelletto alla investigazione di ripostis- 
sime verità, il cui scoprimento dalla sola famigliar consuetudine seco loro 
tenuta dobbiam riconoscere. £ se in altre opere mi calsc <lel celebrare 
|>er gratitudine chi mi eccitò alle nuove scoperte, debbo qui fare onorata 
nienzion del Parebetti, che tra gli altri sapienti Padri per teologica dot- 
trina e per filologica è in roma segnalatissimo, non si [ter avermi auimato 
a proseguir con coraggio la mal mia impedita carriera della sagra lilo- 
lugia, come jicr avermi consiglialo ad aprire il senso di un chiuso verso 
profetico, su die forse il mio pensicr non cadeva s’ egli non mi avesse 
innanzi accennata la dotta e sottil discussione. 

.\mos, gridando contro l’empietà d’ israele (che ne’ quarant' anni di 
sua dimora nel deserto non olferìva ostie gradite al vero Dio, anzi idola- 
trando portava seco le immagini a cui , siccome a suoi numi , pregando 


Digilized by Coogle 


— 51 


ricorroa ne’ disastri) con siHatte parole prorompe, a quanto il vulgato 
Dottor ne traduce : r. portaste il tabernacolo al vostro Moloc, e le immagini 
degli idoli vostri (astro del vostro Dio), i quali ri faceste (5, 26). Ma il 
Pagnini variava : e portaste /' idolo del rostro rè, e la [oraccia delle immagini 
vostre, f astro ancora de’ vostri dei , il qual ri faceste : la cui traslazione il 
Vatablo e«l altri conseguitarono. Nondiiucno i Settanta ponevano innanzi 
a questi : e prendeste il tabernacolo Moloc , e f astro del dio rostro Refan , 
figure che ri faceste di quelli. Per le quali svariate interpretazioni monta 
in primo luogo necessità di sapere come gli ebrei portassero per lo deserto 
un tabernacolo di Molocco .senza esser veduti nè dagli zelatori della divina 
legge puniti. 1 teologi , che allo snodamento delle intrigate cose nell’ ori- 
ginai corjio biblico non s’ internano, danno a tutto ciò per risposta cbe il 
profeta |>arla quivi a israele cosi in generale, e prendendo indigrosso ogni 
popolar circostanza; laonde ([uel tabernacolo è da riportare alla stagione 
in cbe gli ebrei, tenitori della terra promessa, il Molocco e le altre divi- 
nità idolatravano : la quale bacca risposta e abbuiata, faccendo alla chia- 
rezza dello scritturale contesto molt’ ombra, dovrà per lo splendore delle 
nostre ragioni andarsene vinta e perduta. 

Grave secondamente si è un peso all’ animo il dover dischiudere la 
serrata virtù, signibcanza e condizione del chiùn, renduto refam da’Set- 
t.inta, immagini da san Girolamo, per lo Pagnini e per altri focacce, il 
quale llcfum stando a sinonimo della ebraica voce Cbiun, è mestieri rii 
cercar questa a fondo e diliquidarla, per indi venire all’ intelletto della 
altra. Iniprendérò adunque l’ esaminazione del profetale versetto, spe- 
rando fargli tanto ferma e compiuta chiosa, che tutta in frane ci abbassi 
I’ ardua montagna oppostane per cammino, il cui spianamento ogni 
discreto com|>agno del nostro pellegrinare gioconderà. 

La natura de’ vocali punti, assettati nel passo di Amos da’ massoreti 
al sicùt, induce fondata opinione eh’ e’ fosse mal dlfilnito per tabernacolo, 
e cbe abbia diverso un significato a nasconderci; il quale faremo aperto 
per arabe chiavi , il cui frastagliato ingegno ne fa sospettare essere uno 
impudico divisamento nella parola serrato. Imperocché, se quella consi- 
dero siccome il secàt oK- arabico , sarebbe essa il serpente ascoso e la 
prosperità, e potrebbesi a dirittura intendere pel simbolico serpe, datar della 
vita, reputata al parer delle genti idolatrie la sola e vera umana felicità : 
il qual serpe in itifallica guisa a’ colli d’ uomini e donne per nastri pen- 



— 52 — 


duto era; di che vedonsi tra gli egiziani amuleti copie in abbondo 
(Tav. Ili; 7, 8). Se poi la risguanlo |>er lo stccat vi riconosco il 
vomere, e una forma che impronla; le quali due cose ognuno scorge quanto 
al simbolo di una virii vergella si alTaimo. Finalmente se me la figuro un 
sochet potrò leggervi nefandità-, e per tutto questo conchiudere che 

nell’ ebraico sicùi si ascondeva il nome della virii parte fecondatrice, da 
cui veniva allegorizzato in compendio il Moloc, la massima divinità 
fecondante, il sole nel iitaschilc aspetto, la terribil parte di Jao supersti- 
ziosamente da'(> 0 ]K)li conteinjìlato : e reputo che per non altra cagione, 
se non per la sopraccennata, dicevasi del Molocco nel «[uarlo libro de’ rè 
eh’ egli era 1’ abbominazione degli ammoniti (33, 13). Dunque sta bene 
che gli ebrei rimprocciati fossero dal profeta di aver discorso per lo deserto 
gl’idoletti itifallici del Molocco. Nè repugnasi al vero che ciò facessero 
disve<luti, chi ammenta essere stati quegli idoli un medesimo cogli egi- 
ziani amuleti trapiccoli ch’uomo e donna di leggieri appiattarsi jK>teva. 
Con che all’apertura del chiuso tema su la impossibilità di celatamente 
tradurre per lo deserto un gran tabernacolo di Moloc, avrem provveduto 
abbastanza ; restamlo fermo che il superstizioso arnese era il fallico simu- 
lacro nell’ egizie terre adorato ; od era , quando ciò vogliasi , il simltolo 
della maschiezza segnato su ([ualche tempietto o tabernacolo di picciolis- 
sima forma in legno, in terra colta o in pietra, jierchè i Settanta quello 
dissero taherumolo di Moloc; e di silfatti monumentini la disseppellita 
egitto .soperchia. Sappiamo che lor propio nome erasi copticamente tuòt 
Tortm ; c chi dentro penetra alla natura dell’ egiziaco vocabolo, cerne 
come esso alla gloria, giusta il senso per noi nell’ antecedente opera dato 
alla israelitica arca dell’ alleanza, si riconduca. 

Al sicùt è opponimento il ckiùn, coperta j)arola, cx;coiTevole non più 
che una volta con tal sc-gnatura per bibbia , del cui vero discoprìmento 
i comentatori non si brigarono, tra perchè alle sentenze de’ rabbini sotto- 
mettevano lo intelletto, e perchè alla giusta radice, ond’ essa voce pro- 
ce<le, tornar no ’l seppero. A Icuni opinarono che il chiùn si avesse a render 
per base, cippo od erma, altri per ischiacciala u [ocacciuola con suvvi bgure, 
ed i più per lo pianeta saturno, soggiugnendo , con estranio divisamento, 
che il chiùn, saturno, fosse il refaii de’ Settanta, tramutata j>er isvarione la 
eaph nella resch, perchè il chevan divennesi a reran e cpieslo a refan rico- 
verò. In così deboli rifugii la perspicacia de' biologi chiosatori un tempo 
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si conllclava ! Ma, in quanto al genevai parere che il chiùn di Amos sìa da 
spiegare saturno, presumono molti di awalorare la interprelizione con 
l’ arabo e perso cheiiiàn, nominante quell’ esso pianeta, senza considerare 
che r arabica e persiana voce è lo ebraico chiùn, posto ne’ lessici di quei 
popoli dopo essersi lui accolto in astronomia con la podestà che i rabbini 
gli ebbero accomodata in antico, il perchè, montando a più alt! secoli 
per cercare la prima origine del chiùn, esporremo con ordine le investi- 
gazioni tutte che ad ottenere profittevoli efl'etti ci è d' uopo imprendere. 

Rinvengo nell’ arabo can portante la iota in futuro, il chein nel 
maggior numero roii’m , scritto con le medesime lettere «lei chiiin di 
■\mos, eri esprimente non che le caruncok dslf interior pube e la clitoride, 
ma eziandio tutto ciò che pel sinonimo hezher si puote avere; tra’cui 
signifìcamenti, sopra il descritto, si conta pur l’altro di anello a sii/illare, 
alle nostre ricerche assai lavorevole : lutto questo, io dissi, Ira gli arabi 
investigo e trovo per tirarne buon conseguente che nel profetale chiùn è 
concluso il senso della femminea vergogna, e che forse da elio eblre esordio 
e dirivo il latino cunniis, alla penetrazione degli etimologi riposto ancora. 
E chi rammenta la coptica voce kun (kotw), dichiaranteci le pudende per 
suon di conno, certo che nel nostro divisar si rall’erma. Ponderata lieti la 
jiotenza di esso vocabolo, è da fermarsi poco o niente sul conseguentegli 
salme, immagini, perchè lutti avvisar possono in lui i simboli disavvene- 
voli, cosi per Ezechiello accennati : le immagini, o figure, del maschio, le 
immagini delle vostre ahhominazioni ( 7 , 20 ; e IO, 17 ). 

Dal chiùn originnron gli ebrei il cherdn, focacciuola, come se i latini dal 
cunnus avessero voluto far ciinneus per dir cosa che al nicchio as.somigli 
o il simboleggi. Neri uomo dubita che le schiacciate o bracciatelle non 
fossero anticamente di varie forme; tutte non pertanto alla femminìi parte 
ne’ superstiziosi misteri si rimenavano, o fossero ad intiero anello, che 
diciam cìambcllctte, o a cìrcolo sottanamente sjiezzato, die ap[>ellereuio 
lunette, o in (ine a guisa de’ berlingozzi : sopra ciò sono da osservare le 
tante che nell’ andata mia opera stanno su la prima linea della Tavola 
terza intagliate. Laonde non fuor di senno reputeremo che ne’ chevanim 
fos.se la figura e nel chiùn il figurato; e difenderemo che, alla similitudine 
del siciil, o phalHco modello, ricordante a’ su[ierslìziosi uomini il .Moloc, 
anche il caràn, o la donnesca natura, a quelli fosse la Malacà. Ed ecco 
finalmente invcnulo per bibbia il sole col doppio figuramento di maschio 
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L- feininliia , coiifornie a quanto negli antimeasi trattati fu bene sposto. 

. l/o/oc era il rege, Malacà la regina ; e ambedue si erano il sole, nume 
androgino , e all' equatore per effetto della universale fecondità , secondo 

10 insegnamento d^li astronomi mistagoglii, si copulavano. Il Moloc era 
la parte terribile o maleiica; la Malacà, per op|K>sito, la parte amorevole 
e ]>enelica del ma.ssinio nume ; e questa e quella formavano il sommo e 
unico Giove. La <pial cosa avendo le straniere genti ap|iarata [ter I’ arcano 
del nome Jao, disposto divinamente a venera/.ion de’ figliuoli della santa 
cretlenxa col maschile e femniinil pronome insieme accostati, mal ne 
iisaruno oltre misura, e, dividendo le parti ilei rijtoslo acconciamento, 
técero distinte c divise divinità ; talché nel culto degli idolatri, con incre- 
dibile travolgiinenlo, una j>uris.sima cosa divenne turpissima. 

Diritta considera^iunc è da fare qui sopra, da cui verrà messo in aprico 

11 piTcliè gli ebrei, colmati di tanti Itenelicii divini, regolati da santissime 
leggi, alle divinità forestiere tanto facili si curvavano e prostituivansi. 
Il quale coirsideramcntn avrà capo dalle conientate faccende che ci am- 
maestrano nel come il falso culto della biforme divinità pagana j>er un 
caso av'vicinisi alla tetragrammalica condizione, tenuta con supemale 
comando severamente ri]>osta. Questo avvicinamento di fontali concetti 
ne fa pensare che gli studiosi c trovatori di novità, nel consigliare l’ igno- 
rante popolo a venerar gl’ idoli, di leggieri a lui persuadessero il contem- 
plare nelle immagini de’ forestieri numi 1’ oggetto medesimo che nella 
musaica legge co ma mia vasi di adorale, cioè l’ ineffabile Jao con sensibili 
forme ra[>presentato. Perlochè, posto in non cale il victaraento di non 
avere immagini o figure di qualsiasi forma o materia, estimavano di non 
errare jier queste immagini nella sostanza del credere; ma fallavano e tra- 
viavano quando co’ fatti il celestiale comandamento ricalcitravano. 

Riaprendo il libro di Amos aviemo come, dopo aver nomate il profèta 
con voci di abbominazione le virili e femminili vergogne, sotto arcani 
asjtetti dagli ebrei {ter lo deserto portate, soggiunga quelle essere taslro 
ile’ Humi eh' elli si aceano falli, avendo con ciò riguardo al sole contem- 
plato dagl’ idolatri nella sua doppia e se{>arata figurazione, di che più 
simboli, che fogge, dalle stranie genti l’ ingrato popolo tolto aveva. E Ge- 
remia, rampognando gli ebrei che facevan focacce alla Regina de’ cieli 
(7, 18), quelle nomina caranim, perchè la femminezza coniigoravano , e 
questa appella Malacà, opposito nome del Moloc, attesoché Moloc e 
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Molacà erano le due comunali parole assettate al sole dominatore de’ tro- 
pici, e significanti Rè e Regina de’ cieli : i quali nomi nella sostanza erano 
i medesimi di llaal e Àstartc, di Eaal e Ascerà, di Auimone e Neit, e di 
millanta divinità per li due solari sessi disgregatamente informate. 

Nell’ appressarmi, dopo lo spianamento degli ardui ostacoli abbattu- 
tici, al confine de’ versi per farli con nuova traslazione ad ogni uouio 
intendevoli, deblu) autimettere die il Sicul e Chiun si potino, in volga- 
rizzando, lasciare nella qualità e nel suono loro; perchè, sa|iendo$i a cui 
tali nomi ritornino, ogni esjierto lettore nel convenevole e proprio senso 
jier suo intelletto quelli dispianerà : ovvero si potranno con generali 
(larole in altra lingua traifieltere, dicendo oscenità o phalli per lo sicùl, e 
ninfe jier lo chiùnf inqK'rò discliiuderenio il segreto de’.profetici versi [ler 
cotal nuovo traslatamento : e portaste i phalli del rostro .Moloc, e le nin/è, 
rappresentanti a voi V astro delle divinità a' vostri usi raffuszonate. Alla 
chiarezza della profetica dizione, tradotte [ler lo [lensiero l’esposte materie, 
non bisognano splendenti chiose; essendosi irrepugnabilmente provato 
che r astro è il sole, e che le divinità sono le due grandi rappresentanze 
di lui nel femminile e maschil sesso con ninfe e phalli simboleggiate. 

Ne’ cupi segreti sacerdotali stava non altrimenti nascosa la tetragraiii- 
inatica essenza sotto il velo di un’ androgino liguramento; nè di questo 
mancano esempli di alta antichità dalla santa scrittura commemorati. 
I)e’ quali uno jiarmi di riconosceree rinvergare, simigliantissimo all' altro 
delle due voci sicut e chiun, nel Socòt-benòt , in quel nume babilonese, ai 
cui intendimento e discoprimento molti e molti chiosatori poseio ingegno 
e fatica; ma, dopo usate sollecitudini calde e intesissime, la quistione 
deir idolo pende ancor nè dibilica. 1)’ altro verso a noi, in cercando la 
verità c qualità di esso nume per non calcata via, sembra avere scoperto 
che il succoth-benolh, così nominato nel secondo libro de’ rè(f7, 30), era 
la Venere maschia, o barbala, la figurazione degli ojiposti generi, I’ erma- 
frodito, il nume androgino si attesamente efiigiato a fin di a.ssegnire 
r unione delle contrastanti sillabe tetragrammatiche per una sola imma- 
gine, siccome sola ;>er <;uelle sillabe la santa parola disposta era. Nè da 
tale opinione si dilungheranno forse que'savii che alle presenti dicliiaru- 
zioni staranno in ascolto. Ma chi asifVatte verità di mitologica storia mai 
non ebbe suo intelletto adusalo, di leggieri avvisa grande una .sconcezza 
nella morbida e gentil Venere con peli al mento dagli antichi adornata. 
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Tra la manetta de’ tali uomini è da strignere Salvator Betti che, per acca- 
demica sua lettura, strazieggiava quell’ esso mitologico accozzamento. 

\ ero è clic sue parole agli ascoltatori non fecero maraviglia ; i quali già , 
innanzi non ignoravano quanto scedato uomo e di ogni sottile dottrina 
scempio e bainho egli sia. Hientrianio nell’ argomento. 

Alla vece del Socòl-benòl, si letto da san Girolamo, leggiam noi Sicùl- 
òfiiiity dacché niente alla dementale sostanza di quello per sifl'atta lettura 
ai nuoce : e allora ne verrà dato di ravvisare nel socùl, o succòl secondo 
i vocali punti de’ massoreti, la maschiezza che nel soprachiarito stetti 
avemmo invenuta. Di poi, passando al beni'il , sol che adocchiamo sua 
proRerenza, faccendo musicare la b jier la e, e il Ih dolce jier la sua affine 
lettera s (cose a non repugnarsi da chi ahhin delie antiche lingue un poco- 
lino articolalo le alfal>etiche forme) verrà fuori, meglio che non usci 
della schiuma del mare, la Fenus de’ latini, su la cui derivazione tutti 
i filologi e mitologi si tenner cheti. Rompiamo quel duro silenzio mani- 
festando ad alta voce, che gli egiziani aveano il dio lìenitò, o Vennò, che 
dallo scritturale lìeiios, o / eiws, non si dilTerenzia se non ]>er 1’ addoppiata 
Il c per la tcnninazion della voce che, di egitto andata alle regioni babi- 
lonesi, più dolcemente sonò. La ijual nominazione divina, dall’ orientai 
paese giunta di liocca in lx)cca sino all’ itale Spiagge, eblie fra’ latini accet- 
tazione ed onore, e, toltole via il velo dell’apparente maschio iiguramento , 
e il .segreto dell’androgina natura, fu solo femmina agli uomini; e slele, 
are e templi a lei , siccome alla dea degli amori , si alzarono. In questo si 
avrà buona ragione a dedurre che la Venere latina, la Fenus, fosse il 
F cimò degli egiziani sacerdoti ; che il Fennò della egitto fosse la Venere 
barbata de' mitologi, o vogli l’androgina loro divinità; chel’ ermafrodito 
degli antichi si accentrasse al simbolo della divina parola, travolta a rea 
forma, acconciatura e costume ; e che in babilonia sotto nume di Socòl- 
henòt si adorasse. 

Nel dichiarare iin da principio la palmii'ena divinità dello Aglibolo, 
ascoudeutesi per entro un cipresso con la capretta, non toccammo quivi 
la jHiIeu/a del nome dagli antichi dato a quell’ albero, perciocché ave- 
vamo in animo di qui con miglior proposito farne verbo. Noto è che il 
cipresso alla celeslial Venere fu accostato; e, appresso le fatte inchieste 
sopra la condiziun della diva, rapjiresentante il femmineo lato solare, 
ognun cerne che, avendo la dea suo primaio albergo in Capricorno, 


Digitized by Google 


— 57 — 


d’ onde essa 1’ aereo corrimenlo, qual reina del suo grande arco ne’ cieli, 
dispone e indirizza, sott’alira apparenza, ma sotto un medesimo concetto, 
all’ Aglibolo si pareggia. Ciò dunque, che siam per dire sull’ albero, sì 
a questo c si a quella riinenasi. Sappiate, che gli ebrei appellarono gofer 
TEJ il cipresso, e che gli arabi signilicaronlo con sani jr- : due svariatis- 
sime nominanze , le quali per interno valor s’ immedesimano. E vera- 
mente gafar, smarrita radice agli ebrei, mantiensi in doppio fra gli arabi 
jj-i:, il cui primo senso è di ascondere, rqmrre, essere indulgenle; e il 
secondo è di arer suo fianco d'ambe parli disteso, di rma^iori dell' usare jj-*?-, 
e si pure di ventre iiyU- e della sua interna capacità. Quanto poi all’ arabo 

sani, cipresso, i maestri ne ins«^nano \enir lui di fontal germe , -Ij , 

fruttilicanteci il deporre ahbonderoli ora delle locuste, 1’ essere donna assai 
facile a generare e a dar figliuoli, da che fu levato il secondo nome di Sara 
per Sarai, moglie di Àbramo, qualora di sterile donna venne madre 
feconda, e principio di numerosissima prole avvenire (l’arte v, 3). Ai 
quali signibcati soprapposero gli arabi lo innalzamento della gloria e del 
nobile stato. Kiconosciute queste nominali valenze dell’ albero dato ad 
•\glibolo e a Venere, chi non distingue in esso la qualità del simlwlo 
che a’ due oumi si alia? simbolo dispiccalo dal gofer ebraico, e dal saru 
arabico, nomi per suono dispaiatissimi e per espressione medesimissimi? 
Impertanto nel cipresso inveniamo lo innalzamento della gloria, perchè 
sul Capricorno il sole ad innalzarsi verso noi s’ incammina ; ravvisiamo 
il cessare del carnale usainento, perchè in quel punto si muor la natura 
per .ic([uistar vita nuova e novella virtù; miriamo lo ascondere, il rijKjrre, 
lo essere indulgente, i>er la ragione che il benelico nume li esercita suo 
proteggimento amoroso di verso i viventi; cerniamo la molta prt)le e si 
la capacità del ventre, perchè l’ androgina divinità quivi adopera in fem- 
mina e per la femminil parte si nomina. Potea forse migliore appella- 
zione al cipresso innestarsi dagli antichi sacerdoti, o acconciatori di 
simboli ai numi? Nella essenza de’ semitici verbi bene internandosi 
r uom biologo, può rimuovere il fitto velo che su tante verità i vecchi 
archeologi distendevano. 

Alta speculazione or ci chiama a studiar nel perchè da’ Settanta vol- 
tato fosse il chiùn in renfam, o refan, e ad investigare insieme la prima 
origine di questa barbara voce, che tra le divinità orientali, meridio- 
nali e settentrionali non fu trovata mai da persona.’ In tanto ricerca- 
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mento puotesi assomigliar’ il filologo a colui che, stando di qua da una 
ruj)e, ne vede altra di rirapetto, sotto ha rapido un fiume e profondo, 
sentier non vede nè orma di pellegrino, vuol traghettare, nè potendo, 
usa arte e ingegno a imitare aquile ed avoltoii, e, postosi in cocca pen- 
duta ad areostatico globo, va per lo vento là dove per lo j)edeslre cam- 
mino aggiugnere non |x>teva. Convienti adunque, amico lettore, che mi 
conseguiti nell’ altamente elevarli per vedere e toccare una vetta ascon- 
dente inestimabili tesori, adoperare acconci e mezzi non tentati per altri; 
ti è forza non temer di caduta nè di. pericoli , spingerti aixlitamente a volo, 
e lasciare di sotto a’ piedi la turba poltroneggiante nell’ ozio, e indiritta 
solo a biasmar chi fatica e s’ ingegna di scoprir nuove cose, sciampiare 
dottrine e alla interezza de’ santi libri tututto intendere. 

Avendo io io addietro significato come il Renfam non volesse annun- 
ciare Saturno, potrai farti ragion, uom sentito, che Renfam, essendo il 
sinonimo della ebraica voce Chiun, neppur questa jwteva ne’ primitivi 
tempi valer per Saturno, ove tu pender voglia essa voce per lo stretto 
senno del tardo e fosco pianeta. Ciò jter incidenza anteposto, è da mani- 
festare, in quatilo alla ortografia del vocabolo eh’ esaminiamo, essere lei 
ne’ codici antichi trasformatissima, o vengaci alla greca o alla maniera 
latina ilagli storici riferita ; per modo che attestano critici , veditori e con- 
sideratori de’ manoscritti, tanto leggersi varia la segnatura del renfam, 
quanto era mutabile la pronunciazione di barl>ara voce con lettere fores- 
tiere accozzata, il cui aspro e chioccio suono greche bocche schifavano. 
Da’ quali permutamenti eleggendo ciò eh’ è migliore, e che più all’ origi- 
nale profl'erimenlo si approccia, accoglierò il Hèfd, o H^fd, ed uno od 
altro di questi modi, in procedendo l’opera, noniincrovvi a piacere; 
giacché l’ origine, onde il vocabolo si principia, ambiduo i suoni, per 
varietà di menlitico o tebun dialetto, musicar punte. Difenderò adunque 
essere il R^fd, o R^fd, un traantico nume egizio, rappresentante il fenico- 
assiriu Chiùii, e sì doversi ne’ due monosillabi ré e fd, ovvero fd, scem- 
piare, di che abbiamo non dubbie tracce nel copto de’ Tolummei, per 
lo autorevole testimonio di santo Scenuti nelle egiziache abitudini già 
maestro. Lo Zoega nel catalogo de’ codici copti borgiani recita un pezzuol 
di omelia fulminato da quel Santo cuntra gl’ idolatri abitanti la egittu, e 
si nostralmente era : mal venga a colui che, portando la mano verso la bocca 
sua, adora dicendo : salute, o Frè; ovvero : sii vittorioso, o Foh (Car. 45G). 
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Se interroghiamo sopra le due divinità gli archeologi del nilo, ne rispon- 
dono con fermezza che Fré si è il Sole, e che Foh si è la Luna, vale a 
dire il (Ilo Sole e il dio Luna : ma io, non se ’l rechino a torto, sostenere 
qui posso eh’ uno e altro nume sono i due solari liguramenti di opposito 
sesso per inè già mostrati ; e al nuovo aringo discendo. 

Vi rammenti che il Fré, spesse volte spogliato del suo articolo, chia- 
mavasi Ré, e che il Ré da’ copti e greci variatamente ré e rd pronun- 
ciavasi ; conciossiachè nella originai sua lingua e scrittura porti una lettera 
equivalente allo din fenicio, il qual greci per suono render non possono; 
la cui ortogralia, secondochè, allegando scritturai testimone, fecivi nella 
illustrazione di un kilanaglifo egizio ben cernere, essere dovrebbe per lo 
reset» e lo din adempiuta (jp). Ed ora per bibbia dimostrerò che anche il 
/•oA, vergato da’moelemi copti con la Aon, nelle anlicate stagioni scri- 
veasi con l’tim,- per merito che ci è chiarito che, sendo la Aon una lettera 
da’ copti raggiunta al greco loro alfabeto per musicare alcuno dementai 
suono egizio a’ greci disconosciuto, fu messa in opera mo per uno, ino 
per altro elemento alfabetico di que’ tali che a grecesche labbra crudi e 
barbari si presentavano; sicché maraviglia non fanne il vederla fuor 
dubbio usata per hhelh e per din a vicenda. 11 perché, a ligurar questo din 
fu scritta da’ copti la Aon' nel /^oA, siccome qui appunto ve ne farete per 
mie salde prove sicuri. 

Due madrine egizie nomate sono per bibbia, e prima è Siphora rrOP, 
seconda é Pkua DJTIB (Esod. I, 15), il cu! signilicamento n’ è d’ uopo 
inchieilere. In quanto a Sifora, non è punto malagevole il dichiararla 
per ancella di Fré, ministra della inaschii parte solare, del perpetuo 
maschile principio fecondatore; il qual nome a donna che figliuoli rac- 
coglie, che a’ portati per pubblico ofTicio soprantende, vennesi diritta- 
mente largito. De’ quali valori la ragion tosto sente il filologo, se pur gli 
allacciati elementi della Silura cosi sciolga rr©”I£r. Ma, per rispetto a 
Phua, o Fua, seconda levatrice donna egiziana, fattaci da’ rabbini inge- 
nerare da phéa nyo, risplendere, simigliante all’ ebraico iafd pD’, io dico 
esser quello il nome di Fi, della femminii parte solare fecondatrice, 
scritta ortograficamente con l’dm summenzionatovi ; e questo nume, sic- 
come 1’ altro, a madrina giusto giusto si attaglia. Erano dunque esse 
donne di egitto due pubbliche levatrici , due ministre del massimo nume 
fecondatore, ne’ due sessi efligiato ed orato, il cui maschio èra Fré, la 
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femmina Fó, numi distintamente annunciati dallo Scenuti per divinità di 
primo ordine, c da’ Settanta nel Refan (e cosi di sovente ricorre essa voce 
ne’ inss. segnata) insieme congiunti. Imperocché il Fré e Ré, a confes- 
sione e concessione de’ sapienti arolieologi, essendo sinonimi, se al Fré 
e Fò dello Scenuti è sostituito con semitica ortogralia il Bé JT e l'ó yc , 
si genera e statuisce il vocalwlo Ré-fó yDJP, che per varietà di dialetti, 
vogliali! dir del menfitico e lebaico, può pronunciarsi anche Béfà, e si ap- 
prende come in greche lettere poteva un cosiffatto nome rendersi Refan , 
Renfatn, Rrfon, e in tutti que’ modi che nelle varianti lezioni aduniamo. 

Clii assottigliasse lo ingegno a liene intendere le denominazioni de’ nomi 
greci e latini assai ne troverebbe col Ré e Fré degli egiziani assettate. La 
greca Minerva Hl'H Ere, od fri, non altro sembrami essere stata nella 
fonlale sua acconciatura dall’ egizio Ré in fuori, a cui il femminile arti- 
colo fosse anteposto ad avere la dea Ré dal dio Ré sceverata : c reputo che 
i greci nel primitivo linguaggio dicessero E-ré , Ut-Ré quell’ essa divinità 
che poscia i latini fcinniinilmente chiamarono Rea. 

Ned’ altra maniera contenersi giudico il Fré nel Priapo, c tutta essa 
voce conqioi'si di Eré c di ab 3X“5P2, due parole del sagro dialetto traan- 
tico sonanti Vhreàb, o Phriàb, onde Priàbo e Priàpo son proceduti con la 
espre.ssione di Sok-padre , ovvero di nume generatore, che per la maschii 
parte con itifallico simulacro da’ pagani s’ idolatrava. Se coloro che in- 
vestigar vogliono i principi! de’ mitologici (iguranienti codieranno il cani- 
min che teniamo, certo avranno in cotali sjK’Culazioui di che satisfare 
alla curiosità d’ invenire ciò che a tutt’ oggi dall’ universale è cercato. 

Non mi dilungo dal crctlerc che il Réfò o Réfi de’ Settanta fosse il 
tetragraniniato egizio, sostituito dagli egiziani sacerdoti all’ ebraico Jeoa, 
dopo aver' clli saputa j>er gramaticalc accozzamento la forma sua; essen- 
doché nel ré, altra volta spiegalo da mé per risplendere, fecondare, dallo 
arabico rf ond’ehlie sua vita, posso avvisar senza menu anche il ré 
o ni dell’ arabia , valente il terrore ; e nel /i5, a cui si amnioda non 
altrimenti la hamzata radice fd ■!-», trovasi il verhal valeggio di pa/iire 
nel mezzodì per quindi tornare ; il che si avvera nell’ aspetto femminile del 
Sole signorcggianle il tropico del Capricorno, quale .Malacà, ossia Regina 
de’ cieli, che dall’ etjuinozio autunnale, secondo 1’ uno degli spillati 
sistemi astronomici, cioè in quel de’ solstizii, dopo il maritale abbraccia- 
mento, trionfatrice viaggia e scende alla volta del tropico australe, pcr 
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quinci in su riedere; inenlre il Moloc, il Rè del cielo, il Fré egiziano, dallo 
equinozio di primavera salendo al cancro, col severo comando e col ter- 
rore vi maggioreggia. Per opposito dirai nell’ altro astronomico sistema 
degli cquinozii, che la donna, il cui trono è in ariete, dal tropico australe 
sino all’ altro del cancro le stagioni governa, mentre 1’ uomo, il cui pri- 
maio stallo, o suo regai trono, è nelle forci di scorpio, da questo a quello 
precipitando con forza e calore, alla vegetazione e consumazion delle 
agresti robe sovrasta. 

Accostar possiamo gli anteposti consideramenti intorno la doppia let- 
tura di Jeoa a dritto e a ritrorso, dall’ aperto c dal segreto ordine pro- 
ceduta, eziandio al tetragrammato egizio, al Wfi, che puoi nomare a 
talento anche 72d/i), e, ravvisando in questo il contrario letterale anda- 
mento, leggere Op-Or. La quale sembra ottima speculazion biologica, 
chi cerne nel protosillaho Op la celebrata Opi, a’ romani dagli (gizii divf!- 
nula, e rimembragli che nella egitto il settembre appellavasi da quella 
essa divinità Pa-ophi, vale a dire il consagralo alla Op. E nella Op raili- 
gureremo la Rea, femminil genere dello Rè; la Cibele, femmina dello 
Baal, o Belo, nominata per bibbia anche Bdial; la Iside, la donna per 
eccellenza (secondo il recitar di Orapollo), cui reputo dallo isà 
ebraico suo nomiuamento ritrarre; e le altrettali rappresentanze sino- 
nimc della femminil parte del Sole. E nel deuterosillabo Or non tarde- 
remo a invenirc il Fegòr, ebraicamente Feór, o fe-Or, che, disvestito 
dell’articolo phc, si rimane ad Or, fallico nume in bibbia a detestazion 
nominato, che alla Opi, o<l Op, assai bene si contrappone; perchè quel 
maschio e questa femmina, per loro solare virtù, la costante conserva- 
zione e consumazione degli esseri ciferavano. Cosi le vaste e ravviluppate 
idee de’ mitologi a un sol principio si richiamano, si riconducono, si 
rapprocciano, e così alcun poco l’ imbrigatissiino notlo delle antiche divi- 
nità pagane si disgroppa e dislacciasi. 

Giacché tenemmo più fiate ragionamento del Mitra, come di quello 
che agl’ idolatri rappresentava i due affrontati principii di distruzione e 
conservazione, di morte e di vita; ora, all’ occorso del tetragrammato 
egizio, veduto e letto pure a ritroso, considerar facciamo i filologi essere 
stato anche Mitra un nome quadrilittere, forse per questi elementi accon- 
ciato Meira che retrogrado camminava per Ariem omp. Piglialo 

adunque, o saputo uomo, per sua drittura, arrappaloper arrovesciatura. 
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e’ ti darà sempre, tuttoché per traslocate e variate parole, un medesimo 
significare. Imperocché, se dislaccerai le due annodale parti del Mitra in 
mel-rd yrno, avrai netto netto per semitiche radici i sensi del gitoitare 
c del nulricare, ossia del far morire e far ricere; se poi lo guardi nello 
inversato ordine Artem, e lui dividi in àr-tem DfTnp, ti presenteranno 
r ebraiche voci un’ ojiposito senso di suscitare e consumare ; per forma 
che se nel Mitra, o Melra coll’ orientai jnoflTerenza, alla morte è posposta 
la vita, nello Artem, questa a quella anteponesi. E specula bene che l’alle- 
gorico dio, come, svenando il loro, ti presenta la distruzione, cosi ti 
mostra egli, jier lo fiocco della bovina coda, mature spiche a farti inten- 
dere esser lui anco il nutricator de’ viventi. Imperò da questo disvelasi 
avere avuto Mitra alcun che di comunale con 1’ egizio Rèfò e col mosaico 
Hohi j ciò è dire con la santa parola nel riposto modo profferta ed a pro- 
fani usi ablsassala. Anzi e’ panni che di qua [>artisse V Artemis g,Tfxa, il 
nome di Artemide a Diana invocalo, quando pondero aver Melra ed 
Artem due contrariantisi rapi di parola, soniiglicvoli alla occulta e alla 
manifesta \ occ lelragrammalica degli ebrei. Erano per conseguente Mitra 
e Artem numi accennanti ambiduu le contrapposizioni di un solo dio 
biforme; i quali numi, avendo già l’un d’ essi dalla morte suo inizio, 
l'altro dalla vita, in variale condizioni e circostanze di culto a’ mista- 
goghi servivano : e forse gl’ idolatri ad implorare la divina giustizia, ven- 
dicatrice de’ diritti de’ popoli, chiamavano Mitra, ad invocare il beneficio 
e la celestial grazia apj)ellavanu Artem; onde l’Arlemide, femminea parte 
solare, non mica lunare, ebbe forma da elli. Le «piali mie osservazioni 
intorno la vota; melra hannosi a togliere nel modo , con che in oriente i 
semitici popoli esso nume con lor proprie lettere e con lor proprio senso 
l'iconoscevano. Impcrrocché , se i sapienti archeologi , e nelle mitriache 
spiegazioni maestri, discopersero la virtù dell’ indiano o iafetico nome 
suo nel senno di logos, parola, come s« mitra fosse il verbo, il dettalo per 
eccellenza; ciò niente distrugge il fondo concetto per noi recato, e da noi 
invenutovi dì morte e di vita : dacché non altrimenti gli ebrei, appel- 
lando per eminente sermone il santo lor tetragrammato nome, verbo, 
parola, non forchiudevano da elio i sensi con alta religione intracchiusivi. 
Se dunque gl’ indiani o persiani ab antico ravvisavano in Mitra il senno 
di verbo, é da strignere che tale fosse il suo significato palese e anco ai 
volgari' manifesto, conformemente a tutti ebrei lo apparente Jeoa si pre- 
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sentava. Ma siccome questo univa mistichitadi comunalmente disco- 
nosciute, così anche nel Mitra star doveano signiticanze mistiche, nè gran 
fatto differenti dalla indole e natura che in tutti i sagri tetragramniati si 
divisa, e tutti li modella ed informa. 

Ora non forse approverete , o divini , che Mitra , il dio che dà morte e 
dà cita, voltato e disgregato dagli asiani per li due numi Màdbaco e Sela- 
màni, dicenti feritore e sanatore, originato fosse da certe scritturali norme 
dì esprìmere la onnipotenza divina, siccome dn <iuestadel cantico di Mose : 
io son quell esso che fo morire e fo vivere; che ferisco e che sano (Esod. 32, 3D)? 
£ quando il culto di Mitra, per ragion di tempo, antistasse alla mosaica 
l^islazione, chi non avviserebbe in quelle sante parole un rimproccìo 
agli adoratori di strania divinità , tenenti essere in lei appaiata la doppia 
virtù del far morire e far vivere, siccom’ essa dal mitriaco nome si mani- 
festa? virtù del Dio d' israel tutta propia? 

Impertanto, ravviandovi su le tracce negli andati capitoli impresse 
intorno a’ mitriaci (iguramenli qua e là per brevi note da mè spiegàtivi, 
dopo aver qui appunto intelletta la fazion del suo nome e la ]>odestà sua. 
di subito in questo consentirete meco, che la doppia divinità, nell’alle- 
gato nominameuto racchiusa, pure al sole riconducesi o alla natura 
biforme di lui, senza che vi abbia parte la luna; e attesterete, a chi tanto 
ignora, che nelle mitriache tavole il raggiante capo in alto alla sinistra 
del guardatoreè Mit, ossia t autor della morte, e l’ altra testa di rincontro, 
con perforato o allargato disco cornuto, è il Hd ossia l’ autor della vita; 
le quali erano sceverate latora dell’ androgino nume , che unite raffazzo- 
navano il Mitra alla foggia dell’ egizian Rèfó , o alla dissagrata maniera 
dello israelìtico Hohi. £ meglio vi assoderete in questa verità se rammen- 
tavi, che non sola una volta nelle mitriache immagini, appresso il nume 
accoltellante il bue, è scolpita la luna, e segnate sono dintorno a lei più 
stellette. Se la donna a spezzato disco fos.se veracemente la luna , a che 
farne ripetizione in allegorie sì profonde? Sopracciò, come allogar si [h>- 
trebbe in ferma stazione di terminati punti dello zodiaco in faccia al .sole 
la luna, se questa li passeggia c ricircola ogni anno con varietà di cam- 
mino? Fermate adunque da ultimo che anche nel Mitra, tetragrammaticu 
nume, la donna portante in capo, a parere e giudicamento de’ vecchi 
archeologi, corna lunari, è il sole femmina, è il femmineo fianco della 
intiera divinità , per maschile e femminil sesso da’ superstiziosi uomini 
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raccozzata. Dite pur delti due, brancicanti ^li accesi torchii per opposito 
dirizzaniento, che l’uno, col torchio allumato verso il ciclo, cifera i sei 
mesi dell’ ascendente vita annuale al solar lato femmineo diputati , e 
l’altro, con la falcola capovoltata verso il suolo a volerla estinta, allego- 
rizza i sei discendenti mesi della distruzione c morte dell’ anno al sole 
maschio assegnati. Oh quanti sommi uomini in siffatte mitriache scene il 
ver disvidero! E oh quante sublimi investigazioni allegoriche sono a fer- 
visi attorno, di cui un brieve assaggio nel vegnente capitolo agli archeo- 
logi son per dare ! 

Di tratto mettovi a ve<ler liell’ affronto di numerali ragguardamenti , 
secondo mie andate dottrine, dell’ egiziano e dell’ asian tetragrammato, 
R^fù e .1/i/ra, con lo Hoki di Mosi-. Dacché quello ili Mosèper 1 1 c 15 fa 
20, il cui composto numero è 8; quel di egilto (e or’ ora ciò toccherete 
con mano) per 12 e 1 4 monta a 20 , che pur si compone per 8 ; quel 
d’ asia, cioè il Mitra, via da lui tolti, conforme alle regole de’ maestri 
nella cifera, gl’ inutili zeri, per 8 e 9 ne dà il 17, che, pari a’ due accen- 
nati, abbreviasi per sua somma all’ 8. Conchiudete adunque che i tre 
famati tetragramniati I/ohi, Rè/ó c Mitra, per lo numerico valore dell’ 8 
s’ imparentano, stringonsi e si accomunano. Ma ravviviamo il sermone 
sul rima.so cammino, e cerchiamo di non attutar nostre forze (ino alla 
agognata stazione, dove lo stanco animo allegrandosi riposerà. 

(jon .savio accorgimento i Settanta nominarono in Amos lo intiero 
tetragrammato Réfà, in sé stipante il stcùl e il chiùn degli ebrei, in vece di 
nominare il solo deuterosillabo Fà p<-l chiùn, il quale spiegare intende- 
vano. Perciò, non disconoscendo elli con quanta malizia e su]H.-rstizione in 
egitto giiardavasi la bisillaba Voce superna, il lor tetragrammato (al cui 
segreto non forse tutti gli egiziani arrivavano, e forse neppur da noi in 
tutta sua ampiezza è saputo), vollero, a esecrazione del falso culto, della 
matta idolatria, compiutamente portarla nella version greca, ])er accostarsi 
alla concezion del profeta manifestante esser quelle oscene cose di maschio 
e di femmina 1’ astro famoso de’ loro numi ; il qual’ astro nella egitto era 
per fermo il Sole, chiamato R^fà per li due separati sessi in una sola 
parola accoppiati, a simlxileggiare l’ eterna fecondìa del beneiicentissimo 
e potentissimo nume. E, in quanto alla parlata di Stefano, che nel nuovo 
testamento ripete agli ebrei quanto Amos in antico lor gravemente rim- 
procciava, nulla più dirò se non che, illustrato il testo del profeta, restano 
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jnir le parole di Stefano a maraviglia chiarite; e che in questo luogo 
rileggesi il Refan, segnato dal siriaco interprete Refon, perchè lo scrittore 
degli atti ajKìsIolici avea sott’ occhio la traslazion de’ Settanta, quando 
le nobili sentenze del protomartire alla posterità commetteva. Ora si 
giunse per più e più investigazioni alla inaccessibile roccia. Qui è dove, 
o lettore, volar ne conviene, e impennar 1’ ali a nostro intelletto, se toc- 
care e trasattarci vogliamo quel culmine, che a nostra veduta sarà lar- 
ghissimo obbietto e maraviglioso divisamento. 

Quanto maggior prezzo mia projKista opinion non varrebbe ove dimos- 
trato facessi per isfolgoranti prove che nel Rèfó de’ sacerdoti egiziani 
s’ inserra la numerale quantità del divin tetragrammato ! Certo che, se 
a tanto giugnessi mai, non pure si avrebljono fermi argomenti del mio 
tetragrammato egizio, ma, essendo indubitato che il Rè e F6 prima dei 
tempi mosaici si adoravano nella cgitlo, ne scoppierebbe altresì legittima 
conseguenza che le «[uantità del tetragrammato fossero precorse all’ altre 
che dall’ inelfabile Nome risultano, e fossero quelle medesime che avanti 
il diluvio si conoscevano. Ma d’ onde mai prenderebbe mossa la tra- 
vagliata carriera di cotanto utile esaminazione? Se la potenza numerica 
delle parole toglievasi dalla posta con certo ordine tenuta da’ loro cle- 
menti, chi mài saper punte qual fosse la vera coordinazione alfalietica 
nella travcccliia egitto, |>er aver dedotto con evidenza il uumeral jtodere 
di quelli? Credo io, nessuno : e in verità non andrò per siffatta ruga alla 
iuvestigazion della cosa, ma rimonterò col pensiero a que’ primi tempi 
altissimi in cui gl’ indiani segni del numero, conforme alla comunale 
credenza, da varie nazioni accettati e in lino a noi pervenuti, erano parti 
di uno smarrito alfabeto che per numeriche forme il valeggio tramiserci 
della sede che una volta occupavano in alfabeto. Arrapjtato adunque, 
]>er avere fermezza nell’ arduità della inquisizione, 1’ anello di sì alto 
principio, potrò francamente asseguire il mio line c poggiare su quella 
cima, alla quale con intesissima volontà, battendo le allargate ali, mi 
volgo e indirizzomi. 

Principalmente mi farò a cerner la foggia delle più remote lettere per 
noi conosciute, scriverò con elle il tetragrammato egizio, ed, ove osser- 
verò essere cotali ligure alfabetiche assai prossimane e somiglievoli alle 
originali cifre del numero, avrò ragion di assegnar loro la quantità della 
numerica nota, la cui impronta conservano. Guardate impertanto al 
II. 9 
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tetragraininato egiziano in fenicio carattere su la mia Tavola intagliato 
(IV; 15, A), e, fattone raffrontamento col tetragrammato degli ebrei, 
rintracciamo nelle ligure di que’ fenicii elementi le guise del numero per 
avere, s’ egli è possibile, i desiderati valori (C). Due din si trovano nello 
egizian tetragrammato, siccome due he in quello di Mose si dimorano; la 
he di questo vai 5, e per siinigliante lo din di quello con sua circolar forma 
ne dà l’antico modello del 5 (B). Ecco dunque due lettere del tetragram- 
mato egiziano, perfettamente concordantisi con le due dello ineffabile 
nome, che sommano 10. Ora, a discoprir se la reieh e la phe degli egizi! 
dieno il 16, bisognevole all’ intiera somma tetragrammatica 26, è d’uo[>o 
continuare il raffrontamento e vedere a quali note del numerare si pa- 
reggiati le fogge della fenicia resch e phe allo scopo nostro prescelte; e da 
tale esame ap|tarirà che quella chiaro e netto si cerne nel 7, e questa lx;n 
si avvisa nel 9. Che se mai alcun dubitasse un poco dell’ultima, discorra 
con l’occhio per le varie linee de’ papiri blacassiani da mè illustrati, fennisi 
al segno del phe, dimorante alla sedicesima linea o casuola, gli ricordi 
ancor la maniera della ebraica finale phe, e spero eh’ e’ senza menu sarà 
convinto del fatto. Adunque se dalle due din si ebbe il IO, se dalla resch 
e phe si ha il 7 c 9, faccenti il 16 che bisognava, si accoglie per com[>iuta 
somma il tetragrammatico 26. Cosi I’ ineffabile nome divino, e il sacer- 
dotal tetragrammato egizio, nella integrità de’ numerali valori si rincon- 
trano e agguagliatisi. 

Ne per tutto questo l’ uno e l’altro tetragrammato nella S]>ezialità delle 
sillabiche |K>tenze pareggiansi : conciossiachè nello ebraico la sillaba del 
rigor conti I’ I I e della clemenza il I 5 , mentre nell’ egizio la parte del 
dio terribile è 1 2 c del benefico si è 14. La quale egizia divisione si genera 
da que’ principii che, in questa opera dis|>usti, ci fanno ora meglio inten- 
dere come il numero de’ dodici mesi dell’ anno era sagro a Fré e de’ 1 4 
giorni di luna crescente a Fà, due divinità rappresentanti (non è mal ciò 
ripetere) il ma.scolino e femminino aspetto solare de’ tropici, e corrisjwu- 
denti a’ due allegorici pronomi di affrontato genere, onde il tetragram- 
mato di Mosè si raccozza. £ siccome avanti quel sommo Icggidatore già 
in egitlo esse due divinità si onoravano, e, quando altra prova di monu- 
menti fallisse, basterebbe alla confermazion della verità la musaica storia 
attestante, per le premostrate cose, che I’ egiziache levatrici cran devote 
a Frt' ed a Fóf così non v’ ha dubbiezza che il 1 2 e 1 4 della egizia somma 
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tetragramniatica 26, non precedesse all’ altra di Mosè, che dall’ 1 1 e 1 5 
del sa(;ro bisillabo si compone. 

Questi iiiaiiirestamenti non offendono alTatto, nè mica deturpano la 
santità dello inefàbile verlx), il segreto Iracliiusovi , e il divino dettato 
affermante che niun vivente innanzi a Mosè quegli arcani conobbe. Impe- 
rocché la quantità del santo nome è materiale risultamcnto, non formale 
della Parola, e nelle numeriche cifre originate dagli alfabetici elementi 
nessuna mistichità racchiudevasi. Anzi è da supporre che, essendosi 
scritto il divin tetragrammato innanzi all’ universale diluvio, già fin da 
quel tempo per alfabetica disposizione le quattro lettere formassero <piel 
1 2 e 1 4 che gli egizii forse dall' antidiluviana tradizione, per mezzo della 
noetica dcsceudenza , ereditarono. E dico ancora che, appunto perchè 
sapeva Mosè essere 1’ egizian tetragrammato fatto ad imitazion materiale 
del tetragrammato antidiluviano, nel fondare la nuova divina religione, 
conservando 1’ originai valore della celestiale parola, si argomentò di 
avere la somma del 26 senza agguagliar le sue parli ; e ciò fece con meno- 
mare di una unità il simbolo del gastigamento e con accrescere di altret- 
tanto il simbolo della divina benelicenza. Per tal mezzo <^li ottenne di 
non conformarsi alla egiziana superstizione, di restituire il dovuto onore 
al divin tetragrammato, di conservare l’antidiluviana tradizione, e di an- 
nunciare al suo popolo il vero Dio con numerici simboli di benelicenza 
che soprammontassero a quelli dall’ idolatrante pepilo al falso nume 
assegnati. Il che ben’ ebbe o|ieralo Mosè sconvolgendo e tramestando 
d’ alto in basso (cose nell’ altra mia scritturale opra trassinate) tutto 
r antico alfabeto, e fermando e stanziando nuov’ ordine letterale a fine 
che il suo alfalieto (eh' era nifaiào innanzi a lui) nulla dicesse di quanto 
l’egiziano con suprstiziosa prece prlava, e a cagione di astallar gli ele- 
menti del tetragrammato nelle sedi necessarie al conseguimento di qu^li 
1 1 e 1 5 da lui preconceputi e statuiti a sommare pr due variate parti 
numeriche il 26 dell’ antidiluviano divin tetragrammato. Per via di 
queste buone speculazioni, agli antecedenti avvisi aggiogate, si vien 
meglio in apprendimento che il B^fà, da noi fatto illustre, era il tetra- 
grammato de’ sacerdoti egiziani, copiato dall’ antidiluviana Parola, come 
quello che accomodossi con due sillabe di contrapposta espressione (sillabe 
sommanti pr convenevole quantità il 26 dell’ ineffabile nome), e a dritto 
e a riti-oso con doppio significar si leggeva. 
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Sebbene io abbia con prove segnalatissime forliticata la opinion mia 
su la composizione e acconciatura del nome Réfó, nullamanco non voglio 
opjMirmi a chi mai bramasse opinare che tutta essa voce fosse nella santa 
scrittura il sinonimo di ChiÙH, della sola femminile divinità impudica, e 
che si avesse a spiegare il R^fà per lo Sok-Fó, equivalente al Sote-Chiùn, 
all’ osceno lato femmineo dell' androgina divinità. Nè mi opporrei a 
questo in ripensando che pur tutto Jeoa or per 1’ una or per 1’ altra sola 
parte fu adoperato; ancora in riandando le fatte dichiarazioni de’ proto- 
grammati simlxtlici di Or ; e ancora in avvisandomi che i tempi sovente 
cambiano il valore antico de’ nomi e ne rinnestano de’ nuovi, che poi 
vengono per popolana abitudine capricciosamente accolti, («ià panni rin- 
vergare tra gli arabi alcun che favorevole a tal proposito ; })erciocchè, 
considerando che il coptico réfó può leggersi nell’ arabo rafot/h avente, 
Ira’molti sensi, anco quello di anguinaglia, di ciò che le femminili vergogne 
circonda, di anguele genitali parti, in somma di quanto intendevasi nello 
universale con 1’ ebraico Chiùn; considerando, io dissi, tutto questo, 
dii'ittamcnte ritraggo esser forse ne’ bassi tempi andato il Réfó in egitto 
a valere soltanto ciò che gli arabi per essa radice volevano valutato; e 
i Settanta pel nome Refan avere inteso il solo Chiùn. Nè trascorrerò dallo 
ammonire per ultimo i leggenti, che, stando per entro il suddicliiarato 
copto chiùn inserrata la virtù dello esprimer pudenda, nome da rappiccarsi 
ad uomo e donna congiuntamente (e nel vero il kun kotu degli egiziaci 
pure alla maschiezza accennava); è d’ as.sai provevole che, anco per sif- 
fatta ragione, nel nuovo testamento il refan pel chiùn si recasse. Tengasi 
rap]>iccatu ognuno alla opinione che più gli è in piacere, per tal conve- 
llente eh’ e’ voglia ap^xigai-si di meco in questo assentire, che il Réfó o 
Réfd sia mistica voce egizia, chiudente in sé il valore o i valori <[ui sopra 
aperti di ciò che al sole, non a saturno pertienc; che in antico aveva la 
tetragrainmatica segnatura con la reach, la phe e li due din, siccome feni- 
ciamente scrivemmo; e che all’ alfabetico elemento din non di rado la 
bori de’ recenti copti fu sostituita. 

A voler meglio provare questa ultima verità, che può dar gran lume 
alla ricerca delle radici informanti i primitivi nomi dell’ egiziane divi- 
nità, mi permetteranno i lettori eli’ io gl’ inviti a fermarsi meco un poco- 
lino sul nume Ftah, recitato dallo Scenuti per lo Efesto (Ùfcuem) de’ greci , 
o y ulcano de’ latini , attesoché dalla nuova investigazione sempre più 
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risulterà, che non fuor di proposito vado per gli arabici deserti cercando 
germi di signilicanze allo intendimento degli egiziani vocaboli opportu- 
nissime. Quantunque molli credano essere tale e tanto disgregamento 
dalla copta all’ araba lingua che tra 1’ una e I’ altra stabilir non si possa 
una relazione (e di tanto hanno credenza per lo disvedere, o ignorar loro, 
che ab inizio le semitiche favelle per bigrammatici nomi acconciate 
erano); pure, se il fatto ci sforza a j>eusare altramente, conyien che quei 
molti col nostro parer si accomunino , e dican per lo migliore che, se nelle 
semitiche lingue son le radici de’ nomi proprii egiziani delle primaie loro 
divinità, è più provevole convenente che la sagra lingua traantica, innanzi 
alle piramidi da’ niliaci .sacerdoti [>arlata, non fosse (torno qui anco a 
ridirlo) l’appellata ora copta favella, ma si bene la fenicia, la ebraica, o 
altrettale di cui alcuna valenza nel sermone arabico si mantiene. 

Lo Scenuti riporta il dio Flah segnato in ultimo alla coptica guisa con 
la hori, e in seconda lettera con la lau la qual’ crasi ortogralia 

e proflerenza tebana alquanto aspra e duretta, in rispetto a quella che 
mollemente in Menti sonava; e imitata venne da’ greci pcr^A, rimossa 
la bori, e serbate le prime due lettere del menlitico delicato suono. Da 
esso nome via tolta, sccondochè fu operato col Frè, la capitale f del cop. 
tico maschio articolo, ne viene abbreviazione di greche lettere tì.\ Tbn, 
nel qual monosillabo tutta caper debbe la potenza della espressa divinità, 
e la ragione della simbolica segnatura dagli egiziani mistagoghi , ad avere 
sifl'atto nome, inventata. Damai saputo il trasavio Cham{>ollion per lo 
copto litiguaggio manifestarci il senso di f'iah? Egli di questo nume ci ha 
divulgato soltanto lo scerpellone per mè combattuto , ciò era che il sim- 
bolo del Vulcano egizio informavasi dalla misura del nilo, come se 
r ac({ua simbolo fosse stata del fuoco ; la qual misura tramutar feci, ;>cr 
altre mie opere, con palpabile dimostrazione in letrèscare, in focolare a 
({uatlro soprapposti bracieri. D’ altra parte, per la semitica radice, dagli 
arabi mantenuta con liorentezza , potrò farmi ragione di quanto il savio 
archeologo dell’ egitto nel coptico sermonare frugava invano. £ dico in 
prima che la soave lettera (A equivalendo allo sciti, e la hori allo din, il nome 
Tha, che alla semitica foggia si scriverebbe Td j?n per due consonanti 
elementi , è sinonimo di scid yv, di che cercata la virtù vera ne’ verbi 
sciad ir e sctd si apprende spigliatamente che quello dichiara sole 
raggiante, luce, splendore, regetaziou delle spiche , e questo ardere , bruciare. 
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aggiunger' esca al fuocof signiiicanze tutte allo Flcdi confaccentisi. Impe- 
roccliè s’ egli per uomini greci rcnduto fu ad Efesto, che è il semitico 
Abesto {sir©t<”3K accomodato con ab ed està, diccnti padre del ftsoco; è 
cosa certa che Io Ftà egiziano, donante (alla norma delle toccate disqui- 
sizioni) li nulricatore del fuoco, il fecondante calore della vegelaiione, quello 
che irraggia, scalda e brucia, sia il perfetto sinonimo dell’ Efesto, come lo 
Scenuli ci testimonia, e I’ uno e l’altro esprimano la divinità che figu- 
rano. Dall’ araba radice adunque siamo insegnati che Ftà indica f autor 
del fuoco, il principio del fecondante calore, a cui si acconcia con equità 
tanto il mistico tetrescare da mè scojierto e dichiarato, quanto i gerogli- 
fici al suo nome inventati. 

Sapete che i tre simlxdi denotanti per geroglifici Fid sono un solcalo 
rampo, la mezza sfera e i Ire sovrapposti Soli incerchiali : e il primo simbolo 
è la /" o ph, il secondo è la t o là, e il terzo è lo din, c tutti e tre musica- 
vano Ftà; ma nel medesimo tempo (giusta la mia opinione della succe- 
devole doppia lettura de’ geroglifici, fonetica e simliolica) que’ tre sim- 
Ixili annunciavano ancora agl’ intenditori delle sagrate scritte, eh’ eg/i 
era il dio fuoco, il principio del calar solare ne' Ire suoi punti del nascere, del 
mezzixli, del tramonto/ ch'egli trascorre tulli i giorni deli anno la vòlta del 
cielo sopra il nostro emisfero, e le seminagioni costantemente feconda. Il quale 
eseiiijiio di fatto assai conferisce a ravvivare le mie conghietture intorno 
alla dop])ia interpretazione de’ simboli egiziani per suoni di lettere e per 
idee, avendo già in altri lavori additato come i geroglifici dello itifallico 
Atnmune, c quelli dell’ originale alfabeto (ciò era alfatào), doppiamente 
leggevansi ; c, nel primo volume della presente opera, significato altresì 
come i protogrammati simbolici e kiriologici tolgonsi da’ geroglifici di 
dseb e di sciaddài. 

Allo Ftà ne’ religiosi riti egiziani contrastava V Anuki, la orientale e 
Occidental Vesta, la guardatrice e nutricatrice del fuoco sagro, la dea che 
per giuramento obbligava le ancelle a serbare verginità. Di quest’ Anuki 
parlai nel manifestare e illustrare i solenni voti della sacerdotessa Tebbà 
contando come gli anziani arabi avessero comune il nome di Anuki con 
focolare o candelabro, arnese alla dea diputato : ma qui, per dar più peso 
ed autorità alle mie prime ragioni, porrò le seconde che levo dalla intrin- 
seca sostanza del nome sno; dacché vado considerando avere anuài 
famigliarità e parentezza con 1’ arabo ehanak , denotante la stretta 
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u serrala parte /èmim'Hea, quale appunto guardar dovcano per religion le 
Vestali. E, come certiiicammo altrui che la scritturai Venere Ascerù 
avea su proprio nome dalla turpe e usata natura, cosi vediam’ ora l’y^nul'i 
nominarsi all’ opposto pel virginal chiuso, ond’ ella da pudiche e virtuose 
donzelle si onorava ed oravasi. 

Associando quest’esse illustrazioni, non senza utilità qui prodotte, al 
principal tema del mio ragionamento, i biologi leggitori ino saranno con- 
vinti che il Réfà de’ Settanta mostrava 1’ din,- che la hori da’ moderni 
copti fu sp>esse volte adoperata in prezzo di quella ; e che il Rèfà di Amos 
ne’Sttanta, essendo alla verità un vocabolo egizio, stipava le summen- 
zionate signiiicanze, non quella di Saturno, dalla più parte degl’ inter- 
preti, già seguitatori del recente coptico idioma, puntalmente voluta. 
£, a trabondare in esempli, non dimetterò ^>cr chiusura di articolo il 
Kronos; posciachè lo Scenuti ne attesta ch’csso grecò nume, latinamente 
Saturno, presso gli egizii appellavasi Pelbè. Ora, se dal nome tronchiamo 
l’ articolo pel, e’ restasi a 6e/ e se questo he rafl'rontiamo con le semitiche 
voci M o Ad ‘Ij , avremo per la prima-, quegli che misura ; [x-r la 
seconda; colui che va e ritorna : due signilicamenti che si attengono al Soie 
misuratore del tempo, e spiegano congiuntamente come il Pethè degli 
egiziani al Kronos de’ greci nella sostanza si agguagli. Tanto è giusta, vera 
e provata la deduzion nostra che Pé/il, sinonimo di Chiùn, non Saturno, 
ma sì una divinità da lui ben diversa manifestava , quella |>cr punto del 
tetragranimato egìzio con tante e robuste prove da noi fondato e costrutto. 
Ben’ è vero che i moderni copti, nel dare a’ settimanali giorni (conforme 
ad altri |>opoli) il nomiuamento |>er l’ordine de’ pianeti, al settimo giorno, 
dov’ebrei allogano lo sciabolai VrOtH, quivi stanziarono il refon 
e conseguentemente egli divenne un Saturno. Ma qui baldamente sog- 
giungo che, volendosi fai-e del Refan , nell’ ultimo settimanal giorno, un 
Saturno , è d’ uopo altresì eh’ egli lì rivestasi di tutte le proprietà che il 
mistico Refan sostanziano. £ allora ciò non sarebbe, fuorché un’ accet- 
tevole ricambio di voci , uè Saturno avrebbe allora la sola abituai vesta 
di un celestiale pianeta, ma sì diverrebbe la divinità del riposo; cioè dire 
lo Jeoa , con natura maschia e femminea (>er gramatica raccozzato : e 
nostre opinioni, anziché infermare, s’ insalderebhono. 

Plel vedermi al tenuine delle tre lunghe digressioni , perché vi addot- 
trinaste, o leggenti, nell’ .-Vscerà ed Asceròt, siccome in Veneri iiiveie- 
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emide e laide, non mica in boschi e foreste; acconciaste fjuest’esso nome 
di Venere, secondo suo onasto intelletto e costume, al sorèr della Snla- 
milide, nome che dalla vena dell’ Ascerà fece sgorgo; e disnebbiaste il 
concetto vostro intorno a’ riposti vocaboli degli idoli impudichi, a cui 
r ebreo jiopolo sconoscente (per le parole di Amos negli atti apostolici 
recitale) rendeva sagrilego culto : vi chiamo, o teologi, a considerar meco, 
innanzi di abliarrare le jiorte di questo iilologico jialancato, su certo eoo- 
venente che non sarà disgradevole alla intenzione vostra , nè disutile a 
vostra sapienza. Sappiate che girami per lo capo tal concezione sul dis- 
cusso tetragrammato egizio, quale mi sento adizzato a damela fuori. 
Accettatela, o virtuosi uomini, e spendetela per quanto essa vale; ed, 
ove giudicaste mai con ragione esser lei una falsa moneta , dirò che pur 
queste non sono talvolta private d’ ogni valore, e per lo bel conio si guar- 
<lano c si conservano in nobili stipi da coloro che intenderle sanno. 

Per le antidette cose è fermato che l’egizian Rt'fò al mosaico Jeoa per 
più capi si striglie; e vedemmo esser quello, siccome questo, con oppo- 
sita relazione raffazzonato ; avere in sè le medesime continenze numeriche; 
leggersi a dritto e a ritroso; racchiudere i due principii del Itene e del 
male; questi immedesimarsi per due sillabe in un solo nome; apjiariiv 
lina cosa ed altra in lui occultarsi; in somma rafligurare in mille super- 
stiziose fogge la santa faccenda da Dio per Mosè divenutaci. Considerando 
e aggregando quest’ es,se verità deiluco, per immaginazion mia, una con- 
.seguenza, cioè che i divini comandamenti, dalla teologica scuola egiziana 
ordinati a servire di fondamento alla civilità di quel popolo, non fossero 
dieci, ma .sì terminalamente otto, affinchè rammentassero il tetragram- 
matico otto, il numero della perfezione, secondo l’ avviso e l’ autorità dei 
santi Padri, e venerali&simo dalle genti. Del vero, se i comandamenti 
divini venivano dalla divina Parola, e questa divina parola materiavasi di 
quattro elementi per dritto verso articolati, c delle medesime quattro 
lettere per arrovescialo andamento lette, ragion vuole che i sacerdoti egi- 
ziani, attaccati alla condizion d^li oggetti nel superstizioso lor colto 
(che dagli otto circoli del sole, come fu trattato a principio, moveva) 
facesser concetto di statuire quattro comandamenti affermativi o impera- 
tivi, c quattro altri negativi o proibitivi, che, per opposito senso, alla con- 
trapposizione tetragrammatica, doppiamente contemplata in ordine alla 
doppia lettura, si avessero a riferire. Per forma che il nominare gli otto 
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comandamenti divini e lo ammentare la santa parola tetragrammatica^ 
doppiamente intesa per leggenda de’ sacerdoti , a questi non era più 
che una cosa. * 

Se mi prontasscro per sapere la qualità di sifTatti comandamenti, netto 
e pronto mi spaccerei rispondendo che, rimossi da quelli di Mosè, la cui 
base è la morale di tutto mondo e 1’ ordine della natura , i pochi acco- 
modati alle bisogne del popolo suo e alla spezialità della sua nazione da 
esso Iddio su nel Sinai, possono qnasi quasi ne’ libri della sacerdotale 
casta egiziana leggersi questi quattro 

coxamuaii£»ti mreii«nvt 

P Adorerai l’ eterno Creatore e conservatore dell’ universo/ 

2” Occulterai il suo Nome glorioso e tremendo / 

3' Consacrerai il dì del riposo al suo culto/ 

4° Onorerai i tuoi genitori e sopraccapi ; 
e, con opposila espressione e andatura , questi altri quattro 

COaumiAMEVTI PIIOIUTITI 

5” Aon ucciderai /lersona/ 

6" Aé>n userai contro natura / 

7° Aon attesterai il falso / 

8“ iV'oa farai propria la roba nè la donna altrui ; 
così il mistico 8 della divina Parola per le otto comandamenta, rappre- 
sentatrici di quella, si sustanziava. 

1 quattro primi comandamenti che allermativi sono, o, al dettato degli 
scolastici, positivi, si riportano all’ onore di Dio e di chi lui rappresenta 
sopra la terra : i quattro altri negativi tengonsi alia unione, all’ordine, 
all’ accrescimento e al buon costume delle famiglie in civilitade assem- 
brate. E penso che dal secondo comandamento, di occultare il divin nome, 
sia proceduta la sì grande cosa de’ simbolici segni levati dalle umane 
tìgure, dalle bestie, da’ volatili, dalle piante, dagli oggetti materiali, per 
informare, dire, tramettere a’ posteri le regole comunali e speziali alla 
religion pertinenti e all’adorazion di quel nume, che non si dovea prof- 
ferire nè scrivere nettamente e apertamente da persone, che non fossero 
a tanta cosa con santa norma diputate. Giovenale, che per mordaci versi 
facea ridicolo il culto egizio della cipolla e dell’ aglio, se stato fosse men 
poeta satirico ed uom più scorto nell’ egiziane materie, saputo avrebbe 
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che, appellandosi I’ aglio nella sagra favella sciùm OSI, lettere esprimenti 
pur nome, e accennanti per eccellenza a quello propio di Dio; ancora che, 
la cipolla, dicendosi per un de’ suoi nomi semitici fachà 1^, additava la 
dichiarazione, la itti lozione ; saputo avrebbe, tomo a diiTÌ , che aglio e 
cipolla aveano prezzo di religione, siccome lo Minio del divin nome si vene- 
rava; c che quelle immagini, tolte dall’ orto, erano geroglifici di ciò che, 
acconciato alla divinità, si voleva esprimere da’ sacerdoti, ma non do- 
veasi, per fermata legge da elli, ne’ popolani con aperti sensi allargare. 

Manifestar volli questa mia idea, comecché fantastica apparir possa a 
molti, intorno agli otto comandamenti egiziani, afiinchè i viaggiatori fru- 
ghino in tanta generazione di geroglifici solcati ne’ templi, e attentamente 
richiedano que’ che son più riposti e più prossimani alle nicchie delle 
massime divinità, a fin di trovare o indue dissi, o anche fuori, li quattro 
e quattro comandamenti suddichiarati. Nè, a mio giudizio, straordinario 
ritrovamento saiehhe se in alcuno Aminone, avente in capo le due legali 
tavole della egiziaca legge superstiziosa (legge simholeggiata per calamaio, 
penna e linea, tre geroglifici parlanti jdmmone, e allegorizzanti la celeslial 
legge scrina a dirizzamenlo degli uomini, secondo che .sposi ndia mia Lellera 
al Koller), ciò di che parlo, e nella suddivisata maniera di affermazione e 
di negazione, si soggrottasse e discoprisse. Ma trapassiamo cose cotanto 
dubbie e facciamo con nostra cocca sbrigatainente vela verso le meno 
incerte e le più pmfittevoli e unite alla condizione de’ temi nel mare dei 
nostri scritturali investigamenli. £ intendo guidarvi alla ponderazione 
di un’ idolatrie papiro egizio con ap;>arenti sconcezze raffigurato, il quale, 
occorsomi alla veduta appresso avere condotta al suo termine tutta 
r opera, e mostrosi non che degno d’ illustrazione, ma si utilissimo alla 
raflérma delle andate materie sopra i solari mogliazzi e le turpi divinità 
maschie e femmine per bibbia nomate, mi ha strettamente sforzato, già 
favorandone il tempo, a raffazzonare un corollario dietro alle tre digres- 
sioni ; al cui nuovo carico ben volentieri soppongomi per non volere 
disaiutata la scienza nè digiuni i saputi uomini , lasciando nella oscurità 
un papiro meritevole di chiarimento, tuttoché le rappresentanze agli occhi 
si manifestino per così laide faccende, che il guardo severo d’ uomini , al 
loro fondo non penetrevoli, può essere da turpitudini offeso. Ma via, 
tenetevi allo arcano che li si appiatta, o sagaci lettori ; né fior di scandalo 
v’ inveirete davvero. 
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CAPITOLO SESTO 


coronario alle toccate indietro nuterìe comenlando T osceno papiro cgiiio del reai museo di Torino ; 
poi ritorna, per tramrsM, al Mitra, faccendogli appiccadtrnto delle figurauoni in quel papiro segnate. 

Se vi rammenta, cortesi tilolog^, vi fu mostro e trattato, per isvariate 
fogge dì mio argomentare ed esemplar le materie, come il Sol maschio e 
il Sol femmina paiiansi comando e impero de’ cieli, come nella una dot- 
trina mistagogica il sole maschio soprasti alla femmina dall’ equinozio di 
primavera sino all’altro di autunno, ceduta la distanza da questo a quello 
alla signoria della femmina sopra di lui , e come nel secondo sacerdotale 
istituto il sole maschio padroneggi i sei mesi del rclrogradu suo cammino 
dal cancro sino a toccar Capricorno, e per converso la donna all’ascen- 
dente andare de’ sei altri mesi da Capricorno a cancro regina sia : tutto 
<)Ue$tn, io ripeto, per molti monumenti e per lunghe discussioni da inè 
dichiarato e statuito, ora non vc’l ritorno al pensiero se non per notiti- 
carvi che nel torinese pariro, qui descritturo, avrete saldissima prova di 
fatto sul quanto mie sposizioni del mistico tema si avvaloravano. Vero è 
che bramato avrei disporlovi per intaglio sott’ occhio a brevità di sermone; 
ma le sconvencvoli opere e le turpissime, quivi per calamo e colori 
segnate, non mi concedono franco mezzo di secondar mio concetto, nè 
dannomi facoltà nemmeno di portare a tanta luce di vedimento gli oggetti, 
quanta a’ loro sembianti mestier farebbe; talmentcchè appagarmi debbo 
del solo accennare gli osceni liguramenti per diflinirli co’ biblici nomi 
delle divinità da’ santi scrittori degli israelitici fatti esecrate. 

Da prima in generai modo vi narro come sieno dodici uomini appaiati 
con femmine, e, dove .se ne vogliano due soli fuurchiudere, i dieci altri 
per varie maniere simboliche si connaturano. £ dico simboliche e mis- 
tiche, perchè non si hanno a guardare siffatti usamenti con occhio diverso 
da quello, con che i iiiistagoghi li avvisavano, li dipignevano, gl’ in- 
segnavano, li veneravano. Imperocché dalla descrizion, che di essi per 
brevi mie parole qui toglierete, vi sarà conto essere que’ dodici groppi le 
cifere de’ dodici mesi e delle condizioni loro, in rispetto allo accresci- 
mento e mancamento della vegetazione e coltivazione de’ campi, essere 
i mistici sensi delia divinità fecondante 1’ universo, essere in fine le iigu- 
razioni delle due parti, maschia e femmìnea, accoDcianti il tetragrammuto 
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Réfó de’ sacerdoti egiziani, secondo il veduto sistema degli equinozii, in 
cui al maschio è dato il dominio da cancro a Capricorno, e alla femmina 
la sovranità di questo a quello è concessa. 

E veramente ne’ primi sci gruppi, a manca del guardature, il marito, 
trionfatore della moglie, dall’ altura di una salita , per diversi abbassa- 
menti allegorici della persona, in giù scendendo, cala sino a chiudersi 
sotto mistica tomba, a darne per cifera il solare cammin di que’ mesi, e 
il compiersi delle agresti opere nell’ agghiacciata stagione; per opposito 
ne’ secondi sei gruppi che dal piano su vanno, 1’ un più che 1’ altro, 
montando sino al culmine del salimento, è veduta in dignità soprastare 
al maschio la femmina, perchè non altrimenti è 1’ ascensione del sole dal 
Capricorno al cancro, del sole femmina e [>er donnesca immagine effi- 
giato. Per la qual cosa nuli’ uomo, che bene speculi in queste amorose 
tenze, potrà duhliiarenon essere ne’ primi assembramenti inteso il Moloc, 
ne’ secondi la Malacà, che a noi suonano Rege e Regina de’ cieli, non 
essere quivi lo Aminone c la Neit, il Baal e l' Astarte, anzi i Baalìm e le 
Ascerlm , di che non ha multo compiutamente parlammo. E sopracciò 
intenderete, o addottrinati uomini, come ciascun di essi gruppi abbia in 
sante scritte suo proprio nume, e come il papiro ci ponga in lucido aspetto 
le signiiicanze di tanti Baal in hibhia nomati. Non isdegnate adunque di 
seguitarmi per questo calle fangoso, se non mi è dato per altra via meno 
insozzata procedere, a farvi palpabile la verità delle soprallegate dottrine 
che sì contamente, a disviticchiare le intralciate quistioni della immensa 
mitologia, conferiscono; c noterete come dodici Baal, nel sagro codice 
per ineguale nominazion recitali, spieghino i gruppi del papiraceo monu- 
mento, e cum’ essi gruppi alla intelligenza degli oscuri nomi, la mente 
illustrando, ci mettano. 

Mi fo in prima in prima a significare che in queste laide scene punto 
non sono umane immagini, ma divine, per umana fazion dimostrate : 
imperocché le svestite donne si cerchiano del sagro cinto le reni , hanno 
il iior di loto sul capo, e sono altissime della persona, come niuna donna 
mortale potrebbe misurarsi con quelle : nè altrimenti i nudati uomini 
nel davanti , ma coperti con grembiule al didietro , forniti sono di tale 
grossa maschiezza e di lunga, quale i sacerdoti del nilo alla fecondante 
divinità conceduta fecero in tanti variati iiguramenti e idoletti ili misti- 
chità somiglievole a questa. Senza che, le posture d^lì usamenti, in 
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papiro eflìgiate, ad uomini e donne terrestri nè fior nè poco si ammodano. 
Il che da noi via dilunga i sospetti eh’ esso papiro, sparso di geratiche 
note, a taverne di egizio bordello, per sentenza dello ChampoUion e di 
altri, si pertenesse. Ma tocchiamo con evidenza i fatti. 

I ° Gruppo. La donna, stesa dalla cima in giù di un’ obbliquo corrente, 
annodatasi al soprastante uomo, si lascia cader di mano lo scettro, a’ suoi 
piedi rovesciasi il trono, dove seduta era negli andati mesi di suo reggi- 
mento, e, parte che 1’ uom la soperchia, un genietlo in picciola forma 
umana, dibassandosi da cielo a terra, librasi in aria con larghe braccia 
in su protese c con drizzato vergono, a significare altrui che di lassù scen- 
derà la nuova generazion de’ viventi, quando la già venuta sul mondo 
sarà per essere, secondo superstizione d^Ii spiritali passaggi, al suo 
estremo, al culmine del mortai salimento condotta. E desso il Baal Zebùb, 
di che ho concionato in addietro, il Baal dalla profonda scesa, il Baal sca- 
rabeo, conforme a’ significati di sua dominazione, che pareggiasi al sole 
in cancro de’ 21 di giugno sino a tutto il 20 di luglio, dagli egiziani 
dipinto in zodiaco al solstizio di state con quel retrogrado animaletto, a 
molti allegorici sensi da’ sacerdoti fatto servire. CItiamiam più spedito 
esso Baal il Signore di luglio. 

2° Gruppo. A fondo il divisato corrente inchinevole sta sopra suolo 
un’ aretta con accese fiammelle, su le quali dispiana a poca distanza la 
mano ({nella Signora, che, posando il destro piede sul piano e innalzando 
il sinistro quasi alla metà del celeste arco, in virtù del curvatosi destro 
lato, fassi inaverar {luntalmente e vincere dal Signor suo. Sopra questo 
congiugnimento sono geratiche lettere , su che non è tempo da sonar 
verbo per opinioni tramettere. Impertanto in tale marito accettatevi il 
Baal Chammòn pn, quell’ esso Baal, che (ter appunto dal sommo ardore 
si nomina, perch’ egli al sole in leone, alla più infocata parte di agosto 
soprantende e la informa : ciò che viene per la donnesca mano sul fuoco, 
per lo sinistro piede a zenit, e per la massima diversione di gantbe e coscie 
allegorizzato. 

3° Gruppo. Qui vedesi forma di naturale innestamento, siccome uomo 
con donna stesa in giaciglio assegnirebbe tra noi ; se non ebe 1’ uomo 
sotto sua manca ascella ha compressa la destra gamba di lei , mentre la 
sinistra è a lui sopra{>posta in la destra s[>alla, {>er dar modo al braccio 
dell’ uomo a congiugnersi e impalmarsi con sua Signora ; nel quale sol- 
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lazzevole scaramuccio s’ allegrano, sorrìdono e a mata a muta si ap- 
proccian le labbra per dolcemente baciarsi. Non ho gravezza a stanziare 
eh’ e’ sia il Baal Ttém, ricordato in Esdra, e appiccato a nome d’ uomo, 
signilicante il Signor del gusto, siccome sembra trafatto luì gustare quella 
opera pienamente. E, perciocché il Baal Teèm governa e padroneggia le 
terrene cose dall’ agosto al settembre, nel cui ventesimo giorno si accosta 
al successor suo che, nell’ autunnale e<[uinozio, argomenta e provvede 
le bisogne loro a’ viventi; così lo avvicinarsi a quel punto, e il toccarlo, 
è ciferatu con vasello su quadra pietra disteso a modo, che la bocca e la 
l'stremità sua un rettilineo al guardature disegnano. E vi addito che il 
giacitoio dell’amoroso badaluccare da capo a pie’ si dibassa tantino, e 
che dal Baal Zebiib sino al Teèm giù scendono le dimostrauze come la 
solar luce su in cielo ne’ tre mesi per gradi scemanlesi adopera. 

4 " Gruppo. Ora si tramuta per avversa postura ili donna la tra-stullevole 
riotta, il punto equinoziale s’ inizia ; adunque la uguaglianza de’ dì con 
le notti era ben da mostrare, il succcdcvul dìsguaglio della diurna luce col 
tenebror della notte era da ciferar per immagine : e veramente nella con- 
dizion dello stare, nell’ intreccio de’ due, che da’ 21 settembre a tutto 
il 20 di ottobre lor provvidenza a’ mortali dispensano, tutt’ esse cose 
accennate vengono con chiarissima nota. Imperocché la moglie, volte le 
spalle al marito, poggiate le mani so]ira non piana, ma dechinantesi base, 
determina con sua schiena una retta linea, quando I’ uom ritto in piede, 
afferrata lei pc’ capelli ad averla ferma per tenza, sotto postion la bolciona 
sì, che diresti tutto es.sere lì bilicato a bilancia perammodar l’equinozio, 
il segnai della libra; senza che nel calo o scesa della pietra, nella disu- 
guaglianza delle gambe e braccia femminee a colonne, nullainente trasan- 
dato siasi il senno de’ giorni abbreviantisì c delle allungantisì notti. Laonde 
giudico esser’ il nume, per cntramentu in cavernuola a settentrionale coc- 
chiume, un Baal Se/?m pDS, tra perchè questa voce signilica settentrione, 
dove i superstiziosi uomini del preterito tempo guardavano come in luogo 
di ghiacci e gelata natura, e verso dove drizzavano e volgevano i simulacri 
de’ Baali, che al cadere dell’ anno, allo agghiacciarsi delle terre, al com- 
piersi ogni vegetazione antìstavano; e perché il sefhn, per arabo am- 
maestramento , esprime anche ordine ed ugualità ; le quali potenze 
al Padrone dell’ autunnale equinozio sì aggiustano. 

5 ° Gruppo. Il marito supino al suolo, scempio di grembiule al suo 
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rondamento, cx>d dismisurato frugone a obelisco, soccorso dalla moglie 
che, su lui iuchiaata, intende a sollevarlo con una mano di sotto il mento, 
con altra di retro al capo, simboleggia il novembre, in che, fatta lui la 
estrema prova d’ amor con sua donna, non più esercita I’ opera del 
fecondar la natura, che tutta svestasi di frutte e di fronde già prossimana 
al morire. Questi si amiuenta per bibbia col nome di Baal Ob, là dove 
da Sanile comandasi che gli si chiami la donna della Baala di Ob (Sam. i; 
18, 27) : e cosi quel dettato è da intendere. Se dunque la diva è appel- 
lata la Baaletsa di Ob, il nume si era Baal Ob .senza meno (Parte in, 2). 
E alla verità lo Ob non sì esprime il serpente, cui elio, dilungato sul 
piano, appresenta, come dichiara non altrimenti il tramontare del sole 

10 andare pressoché al termine del risplendere, e ne spiega essersi lui dif- 
finito ]ier Ob dallo apjirocciarsi a sna (ine. 

6° Gruppo. Ecco da ultimo il quasi morto Baal, e morto il diresti ove 
i suoi occhi spalancati non fossero ; ma certo gli è morta la virtù delio 
attuar per natura : imperocché, abbandonato lui tutulto della persona, 
condotto viene alla requie dalla dea sostenentegli testa e schiena con 
iunbe le mani, da un’ ancella di mediocre statura sorreggentegli a spalla 
le gambe e frenantegli i piedi con la mano sinistra, e da altra non disso- 
miglievole fancella che, sostentando al nume, devotamente e quasi quasi 
ginocchioni, con la man destra l’estremità della tiaccata, in giù pendente c 
morta maschiezza, invita la compagna a prestare con la sua destra questo 
esso pietoso e lagrimevole officio. E sappiate, virtuosi lilologi, che pili 
nomi a lui per bibbia si appropiano : 1“ il Baal Chassòr nisn, valente, 
conforme alla dottrina degli arabi il Baal della impotenza ri" il Baal 
Ammone scritto con la iniziale din poj* , onde vennero gli ammoniti, jKipolo 
dagli ebiei combattuto; e ne spiega, oltre lo essere cieco (ciò che a lui 
non si addice), anche lo appressarsi alla morte e il chiudere in si un’ enim- 
matico senso; le quali due cose al nume si affanno : 3° é detto in Isaia il 
Aleni ’JO, annunciante a noi il finir delle forze, la morte ^ ; di che nello 
sponimento dell’ appresso emblema riparleremo : 4* e’ ricordasi in Eze- 
chiello per lo idolo Tammùx , quando narrasi che dalla settentrional parte 
del tempio vedeva Ezechiello impudiche femmine piagnenti e lamentanti 

11 Tammùz t1onn~nK : alla quale voce non diedono buon concetto gli 
interpreti. Essa è composta di tam, finire, c di uz, riferito dagli arabi con 
ez jl , che dice carnale usamento. Piangevano adunque le sconsigliate e laiile 
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femmine l’idolo ammentante loro il cessare del naturale uso, del tripudio 
e delle gozzoviglie in quel mese ultimo dell’ anno , a religiosa memoria 
del Baal spodestato, del Baal di decemhre, in cui tutta fredda, spogliata 
e morta è natura. Qui si compie lo impero dell’ uom su la donna nè 
sopra lui si leggono sagre scritte. Per innanzi vedremo come la moglie, 
in ordine alle celestiali cose co’ terrestri beni legate, al marito padroneg- 
giando sovrasti. 

7* Gruppo. Mo imparate che nella settima impresa, conforme alla 
indietro spiegatavi, non tenzona il nume in amore, ma sì giacesi con 
faccia al suolo , di sotto un letto per alte e distanti gambe capace a dar 
luogo a distesa persona, in istato di ritogliere fiato e calore; ciò che 
discuopresi per lo proteso nerbo guizzatogli lungo lungo sotto ventre , e 
ancora per lo atto della donna che sembra non si prendere ed aitare con 
ambe le mani il sollevantesi capo di lui su dall’ alto del giaciglio, dove 
ella col corpo dilungasi, come di volergli maggior caldezza con aiUnenti 
dita ispirare e trasfondere. Im|>erò dicovi, che base a’ piedi del letto già 
sono vive fiammelle, a farne intendere il sagro fuoco della Vestale cui 
essa dea raffigura. Ella padroneggia il gennaio, la novella vita dell’ anno 
e non fa copia di sè : laonde i mitologi lei stanziarono vergine, e vergini 
vollero le Vestali al culto di lei , al sagro fuoco inestinguibile diputate. 
Il suo Signore appellasi Baal Gad, che manifestaci il Baal nuovo, giusta 
r arabico insegnamento. Di esso Baal e dell’ anteposto fa menzione 
Isaia quando sgrida i trapassatori d’ israele, eh’ elli abbandonarono il 
.Signore apparecchiando a Gad la mensa , ed empiendo le libazioni a Meni 
(cap. 65). Il Vulgato per latina lettera così disviava il senno del profetai 
scrmonare : ponete alla Fortuna la mensa, e', fate libazioni sopra essa. Chi 
disconosce essere stato il Meni degli ebrei senza meno l’ idolo Menàt i'-i- 
di cui il coran fa dispregio? Dal quale sagro dettato apprendiamo come, 
ne' mesi del Baal morto e del Baal nuovo, le idolatrie genti gavazzavano 
per isquisiti cibi e liquori a vivificare e innovare, per onoranze divine, il 
senso della lussuria, appresso aver lamentato e pianto il destino e la con- 
dizione de’ loro numi. Non trapasso il narrarvi che, sotto il piano del 
letto e sopra il Baal quivi giù disteso, è penduto senza appiccagnolo uno 
intiero vaso e un’ altro dimezzato nella sua inferior parte , i quali forse 
accennano per mistico valore alla compiuta carriera dell’ anno, per metà 
dall’ uomo signoreggiala, e all’ inizio di quella, che per metà, con padro- 
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ncria alla donna, è dovuta. E notovi ancora chu tra il lun^o dÀ Vestale’ 
e le innanti scene, è una divisione, o meta, con ritto bordone; stalo li 
aggiunto, e posto forse a ciferarc il solstizial ciilniine del remo i il solare 
arrestamento, cioè il non suo andare più giuso e più lontano da noi, o 
meglio ad allegorizzare il sequestro della vergine diva dall’ altre clic ai 
carnali desidcrii intendono, muovonsi e acconciansi. Per la qual ragione 
cred’ io che gli antichi appellassero il maschio altresì Baal Parassìn pSTB, 
il Baal degli sparlimenli , per hihhia descritto. E reputo lui essere àncora 
quello Echàd'TTX, quell’ Uno (si mal dagli antichi chiosalo per porla 
o speciale piscina), ilirinità vilipesa dal profeta Isaia (66, IT), appresso la 
cui immagine mangiavano i perversi c conx)tti uomini carni di abbomi- 
nazione, per legge divina vietate, negli orti delle delizie e compagnevoli 
nefandità. Ciò stante, il nostro Baal addimanderebbesi con proprietà il 
Baal Echàd, cioè dire il Baal primaio, dal cui risoigimento il novello 
anno si ha vita ( Parte in, 5). 

8° Gruppo. Vedresti in questo accoppiamento come l’uomo serva allo 
donna, e come la donna sull’ uomo trioni! , solo che tu aver potessi da- 
vanti agli occhi la originale immagine del mistagogico papiro. Nondi- 
meno ti spiegherò eh’ ella è tutta sostenuta in alto dal Baal in piedi, che 
le gambe di lei stanno a lui su le spalle, viso a viso pareggiasi, braccia 
con braccia avviticchiansi , mentre ambidue per mezzano groppo allac- 
ciati si godono. È desso il Baal Beri! rvna adorato da’ sichemiti , il Baal 
dell' aUeanza, vale a dire la divinità che, dopo morta e rinata nell’ alle- 
gorico senso della distruzione e riproduzion delle cose, si riannesta in 
febbraio a volere ne’ progressivi mesi feconda la universal natura. Non 
taciamo straordinaria cosa , che questa Signora è senza la sagra divisa , 
senza il divino emblema del iior di loto sul capo : di che i sapienti 
uomini, alle egiziane mistichità studiosi, daranno ragione, non avendone 
all’uopo alcuna che satisfacciami. 

9° Gruppo. Qui meglio vi mostrerò lo impero della dea sopra il nume 
narrandovi eh’ ella ora siede e si accoscia con larga diversione di gambe 
sopra un frondito cono, sostiene con la sinistra un’ arnese in forma di 
tondo specchio con altro disconosciuto utensile, e regge con la sinistra 
un cucchiaio appressandoselo alla bocca per farsi di alcuna cosa aUmento. 
L’uomo con rafforzato tronco di eccessiva grandezza è ginocchion presso 
lei, tocca con la destra mano la base del sopraddetto cono, e con l’indice 
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della sinistra addita il nicchio di fecondìa, e mostrane implorare da lei 
consentimento di giocondarsene. Il perchè non istaremo in forse sul 
determinar lui per lo Baal Hammone p&T, per quel Baal onde avea nomi- 
namento il vignato colle di Salomone (scritto esso con la he, ove i due 
altri sopraspiegati per la cheth c la din si difierenzian da lui); e io nostra 
favella, con arabico testimonio e’ ripetei/ Baal della dolleciludine, del 
desiderio, dello appetito , ugualmente che le immagini rappresentano. Ui 
fatto all’entrare del marzo cominciano a frondire le piante, pollare i 
germi delle biade all’ esca de’ viventi , c muovesi negli animali il senso 
e talento dello accoppiarsi. Esso Baal accordasi al Baal del settembre, che 
diflinilo venne per lo Signore del gusto f e avea, in quanto estimo, jier 
secondo nome quello di T'amar ~On, valevole palma e /r«//e congiunta- 
mente; per forma che il Baal Tamar ammentava agli idolatri il Signore 
deir accosciala diva sopra la palma e insieme il datar delle frutte, al hisogno 
d’ogni gencrazion di viventi utilissime. 

IO" Gruppo. Quanto più c’ incamminiamo verso il tropico del caneni 
|)€r cotali liguramenti, tanto meglio la padroneria della donna sull’ uomo 
ne si disvela. Imperocché vi diviso che qui la deacsul trono seduta, sullo 
cui sono gli emblemi del vaso, della lira o sistro e di altro arnese in forma 
di turcasso con frecce, per ciferar suo «hmiinio nell’ equinozio del j)riino 
tempo; alza le ap]>ressa te gambe a cielo per modo che i pie’, soperchiando 
sua testa, il fesso discuoprono c si lo affrontano al riverente nume dinanzi 
a lei; il quale, con mani in atto di preghiera, non osa nè mica ailisarlu, 
volgendo anzi il guardo da elio, c niente farebbe con sua virile virtù, ove 
essa dea non gl’ impugnasse lo intento stocco a tiramelo a sè e farselo suo. 
Chi non vorrà [>ronunziare che (juesto nume sia il Baal Medne, il Baal 
della supplicazione, dell' imploralo bisogno e piacere, giusta la sposizione 
di quest’ esso vocabolo non molto avanti allargatavi (cap. 7). Nè mi 
dipartirò da chi mai opinasse doveisi a tal nume apjiiccare eziatidio la 
nominanza di Baal Chanàn ITI , di Baal della grazia, del favore dalla domi- 
* natrice dea concedutogli. Nel vero dattorno a lui, di sopra e sottugli, si 
ha maggior copia di voci per geratica lettera espresse. Di lui e di lei si è il 
, mese di aprile, quel mese che auteponcsi al maggio, in cui alla turpe c ^ 
baldanzosa licenza ogni freno scioglievasi , e gli impudichi e slacciati ido-' 
latri ruin|ìevano in laidissime cerimonie, da santi dottori e d4{Md|i:di 
nostra chiesa per ignominia di lor corruzione aimnentali^iè kifain^te>'' ^ • 
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I I» Gruppo, fc dessa la j)iìi rilevante dimostranza di lutto il papiro 
alla rafierma delle mie congliictture su^li aspetti dell’ androgino sole, 
sugli avvicendali reggimenti del Moloc e della Malacà, del Uè e della Re- 
gina de’ cicli, tante volle nel processo dell’opera menzionali. Eccovi ora 
la dea montata sopra un carro a due ruote, adorno, dal veduto lato, di 
due naturali in croce mozzali de’ j>esi ; fugge sul timone una tigre, sotto 
esso cammina un’ itifallico garzone di sopraggrande e disniisurata virilità, 
portantesi a mano un coperto cesto ritondo ; di qua e di là tirano balda- 
mente il cuccino due fanccllette, allacciate per una lor mano con redini 
mollerate dalla signora ; sopra la tigre c le teste delle giovani donne dis- 
tendesi un tralcio di edera ; c, mentre la dea dallo essere in piedi curvasi 
tutta a presentare sua gmlevole parte pel fondamento al diretro nume in 
pivieri), fa cenno alle ancelle di soflermarsi, intantochè 1’ uomo, brancata 
e tenuta lei pe’ ca|H'Ili, inchiavellandosi foracchia e sottcntra, non che 
sembra dirle parole mostrandole con sua destra un vasello, e indiato 
avendo alla estremità di esso braccio il simbolico sistro. Or senza meno 
dipignesi il mese di maggio, il mese del sole in toro, della umana forza 
generativa, il mese del trionfo liaccliico e venereo; e il iiuiiie è il Baal 
Peór della bibbia, il Dio dell usamenlo o del naturale, di che tanto in ad- 
dietro per noi fu parlato. Sola una cosa alle antidetlc accosterò, cioè dire 
che il mese di maggio porta tuttora in oriente il nome di esso Baal, arti- 
colato per arabo idioma eidr che derivasi di radice significante iMor 
mazsafruslo ; permodochè il mese di maggio nnlla più esprimerebbe tra 
noi che il mese propizio al caldo di amore; nè il piantar maggio de’ nostri 
volgari, nè l’obbligarsi a produrre fresche verzure nelle compagnevoli 
unioni di fancelli e fantesche, danno allegorico senso diverso da quello. 

1 2° Gruppo. Dal maggio passandosi al giugno vassi a toccare la meta 
del salimento, d' onde il sol retrocede; la quale cosa è raccolta per questo 
ultimo bgnramento, in che vedesi I’ uomo in piedi col dimezzato vaso, 
non dìssomiglievole dal vasello sopradescritto del Baal Gad, penduto alle 
spalle di lui per lo manico infilzato fin giù al ritorto capo di breve per-' 
tica (ciò che allegorizza la pertugiata parte femminea) faccendu cenno 
conja sinistra d’ essere giunto all’ alto luogo della fermata, del cessato , 
procedimento e reggimento della signora de’ cieli, e con le ginocchia di 
* pòco ncnrvalc mostrando a noi per mistica foggia l’estremo punto dalla , 
salita, che tfordk i supernali viaggiatori a discendere. E sappiate che la 
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donna, a dare di tanto I' allegoria, fu del suo tondo acuta collina a rin- 
contro dell’ uomo sottanamente anuicchiato, apjioggia le mani delle allar- 
gate braccia sul suolo, tutta in somma rovesciata e capovoltata ddla 
(tcrsoua a cifcrare il termine del montato cammino, e il punto del suo 
retrocedere e della cassata dominazione. Toglietevi, o lilologi, nel nume 
il famoso Baal Baim'ilh ni 03 , si spessamente nella .santa scrittura a igno- 
minia e a scorno de' po]>oli idolatranti ap|)cllato, cioè dire il Baal della 
altitudine , il Baal dell’ ultimo scaglione del salimento solare, e della car- 
riera settentrionale , col trentesimo grado del segnai de’ gemelli com- 
piuta. Intorno agli elevati luoghi, dove si celebravano all’ onore di Baal 
Hamotli nefande cerimonie, fa larghe parole c frequenti la hibbia. Qui 
ha line la mistica rapprcsentazion del papim, e )}ui la spczialità delle 
disavvcnevoli e laide scene faremo chiusa per riaprire alcun brieve ser- 
mone su la generalità degli sconci liguramenti. 

Quante cose ora non brillan di luce che adombrate erano di folta 
nebbia? Il Baal Samèn, disputato da molti, non è desso il Baal de' cieli 
siccome per punto vedeste? Quando Osea predicando andava a israele : 
e citilerò tu lei i giorni de' Batti, per lo dettalo di Dio; c ancora ; rimo- 
cerò dal suo labbro i nomi de' Baal (3 ; 13, 17); non forse cerniva i mesi 
de’ Baal da quelli delle Baale? non forse accennava a’ nomi delle schiliise 
divinità sopraddettevi ? non agli usi lordi e nefandi de' Baaliti, degli 
impuri sacerdoti della Colitta, di <|uella .sozza e sfacciata diva del senso, 
del carnale appetito, dello .spargimento .seminale (ov’ es-so nome dedur 
vogliate dagli asiani fonti La., alla quale con abboininevoli 

riti da laide genti si Iacea revei'etiza e vaporavansi odori? E tpiegli ese- 
crati usi, io ri[)eto, non erano forse imitamenti delle allegate dimostranze, 
[Kisli in o[>era da malte genti e perverse? E badatea singolarissima co.sa, 
che i Baal più spregiali e inviliti |>er sante scritte sono il l’eor, il Baiiiolli, 
il Sephon; e, dal conoscere voi pel papiro essere questi essi Baal recisa- 
mente gli csercitantisi per postione in femminea natura, terrete come in- 
dubitata c ferma cosa, che le genti sciolte a dirotta iu lussuria, adorando 
que’ tre con maggiore licenza che gli altri nove, si ju-ostituivan ne’ com- 
pagnevoli chiassi, con la tmqve immagine dinanzi agli occhi, o in intel- 
letto riconcepula, anco al nefando jieccato contro naturale abitudine 
perchè stxloma fu arsa e distrutta. 

E par risiiello a’ tre Bacchi di cui I’ Alessandrino fa alla memoria, al 
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Bacco [>adre, al Bacco ligliuolo venuto in terra, e al Bacco venturo, non 
forse elli son que’ inedesiini, le cui immagini dipinte scorgemmo in 
papiro? Tornate un pocolino alle mostruose figurazioni, allisate il Baal 
Peór, e dite pure esser lui il Bacco padre, onorato dagli impudichi uomini 
in maggio; dite ancora che il pargoletto cotanto membruto sotto il liinon 
del suo carro con cesto di gorre in mano, è il figliuol Bacco, di già dalle 
sfere calato a seminare e incarnarsi sopra la terra, e dite in line che il 
fanciulletto con piena verga librantesi in aria, sotto il corrente del Baal 
Zebùb, è il Bacco venturo, da mistagogica dottrina agli antichi popoli della 
superstizione già fatto attenilere. Cosi per lo egiziaco monumento son 
dichiarate le mitologiche mattezze, le superstiziose e dissagrate cerimonie 
de’ traviati uomini, le orgie e le altre turpitudini, dalle oneste e sante 
persone lin da’ prischi secoli detestate. 

Sopracciò ne vien |>el papiro Itene attestata I’ acconciatura de’ due 
solari aspetti, maschio e femmina, e fuor trattane la luna. Imperocché 
[ter questa non si potrebbe in tutto e per tutto verificare l’ annual cam- 
mino del sole, secondo 1’ ordinamento de’ mesi additatovi. Colà donne e 
uomini pari passo scendono e montano, perchè il maschile e femminii 
sesso, per esse immagini materiato, congiuntamente assettano il tetra- 
grammato egizio, e lo indicano con travolgiinento del santo Jcoa d’ Israele. 
E, tuttoché Iwnc intendeste i sei uomini da cancro a Capricorno domi- 
natori, c le sci donne da Capricorno a cancro dominatrici, via tanto ora 
voglio, a maggior lucentezza delle chiosate materie, darvi in com|iendiusa 
nota r ordine delle donne, poi quello degli uomini, afiìnchè per la dispo- 
sizion del nostro anno, che di gennaio arriva a deccmbre c si compie, 
rincontriate i dottici Baal chea’ dodici mesi si attemperano. Né per altra 
foggia potrei farveli conceputi ; giacché non pensar dovete al come i segni 
dello zodiaco j>er la equinozial precessione dalle propic sedi si allontana- 
rono, ma SI al come trovavansi i disdici costellati scaglioni in allora, che 
le religiose istituzioni dagli astronomi sacerdoti si coordinarono. Ma io 
quanto alla sjiezialtà de’ donneschi nomi antepoiigovi che, se per bibbia 
non ci viene ablrattuto nella difiìnizione loro, tuttavolta in quella ram- 
mentansi pT generale nominaniento le Astarti eil Ascen’it, siccome donne 
e mogli de’ Baali ; le quali si aggregano e immedesimano pel nome ad 
es.se comune di Malacà, di regina de' cieli, ugualmente che tutti i Baali 
nel solo Moloc, nel Bè de' deli cnmprendonsi : peiTiocchè nella sostanza 
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i (lodici groppi figuravano l’androgino sole die per dcxlicì mesi (X)n iscam- 
liiamento di luce, calore, vegetazione, riproduzione di materiati e animati 
c.sseri, la vòlta del cielo di su e di giù gradatamente trascorre. 

Eccovi impertanto qui sottosi del maschile, come del femminile reame 
solare, il sostanzievole partimcnto. Ma innanzi ripetevi che, siccome i 
.segni dello zodiaco nell’ un mese dal suo terzo cominciano e nell’ altro 
l>er due terzi il cammin loro finiscono; cosi quelli nominerò soltanto nel 
mese che alla più parte de’ loro gradi acconciato venne. La qual cosa non 
meno usaron gli antichi ; conforme (^nun può vedere nel pompeiano 
calendario, dove a gennaio il Capricorno, a febbraio l’acxjuario, e va dis- 
correndo, non che scolpiti son per immagini, ma per lettere nominati. 

I SEI MESI DELLE MALECU , OSSIA DEL SOLE FEMMINA, IL CUI FEONO È IN AEIITE 

I" Gennaio, in Capricorno, la regina di Baal-gad (Baal nuovo); 

2" Febbraio, in acquario, la regina di Baal-berìt (Baal dell’ alleanza); 

3" Marzo, in pesci, la regina di Baal-hammòn (Baal dell’appetito); 

4" Aprile, in ariete, la regina di Baal-meón (Baal della invocazione); 

5“ Maggio, in toro, la regina di Baal-peór (Baal dell’ usamento); 

0“ Giugno, in gemelli, la regina di Bcuil-bamòth (Baal dell’ altitudine) : 

1 SEI MESI DEL MOUM: , OSSIA DEL SOLE MASCHIO, IL CVI TUONO È IN LIESA 

7" Luglio, in cancro, il rè Baal-zehùb (Baal della retrocessione); 

K" Agosto, in leone, il rè Baal-chammòn (Baal dell’ ardore); 

0“ Settembre, in vergine, il rè Baal-leém (Baal del gusto); 

10“ Ottobre, in libra, \\ rè Baal-se/òn (Baal della uguaglianza); 

1 1" Novembre, in iscorpio, il rè Baal-ob (Baal dello sfinimento); 
t2“ Oeccmbre, in sagittario, il rè Baal-chassòr (Baal della impotenza). 

Essi dodici Baali saranno potenti in farci snodare un mitologico viluppo 
da lunghissima età rimaso a’ sapienti in intreccio. Aveano i romani in 
alta venerazione i dodici Dei Consenti, sei maschi e sei femmine, e quelli 
erano Giove, Nettuno, Marte, Apollo, Mercurio e \ ideano; ipiest’ erano 
(ìiunone, Vesta, Minerva, Diana, Cerere e Venere. Dopo le fatte investi- 
gazioni ogni uomo si accorta essere le sei maschie, e le sei femminine 
divinità, queir esse che ne’ descritti mesi di allungamento e di accorcia- 
mento de’ giorni a vicenda comandano, si acxtarnano e fecondano; allo 
infuori del 12° e del f° alliergo, dove mariti e mogli tranquillansi. Dal 
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quale scambievole imperio, uuanime coosentimcnto e consertala inleii- 
zione nella opera «lei fecondar 1’ universo, mosse l’occasion di appellarli 
in antico per la voce Consenti; nè dessa certo ha dirivo, secondo il 
meschino conghietturar de’ gramatici, dal prestar’ elli consenso alle 
deliberazioni nel celeste concilio promosse da Giove. 

Ma ecco Vairone come per un suo dettato si afl'ronta : io im-ocAerò i 
lAidici Dei Consenti, ma non quelli, le cui statue dorate sono in gran pregio 
della città , e de' quali sei sono maschi e sei femmine, ma li dodici Dei faroreg- 
gianti coloro, che ad agricoltura intendono. Se qui gli archeologi si confon- 
dono in argomenti, nè, per ragioni cheadduchino, sanno cotanta arduità 
superare, volgetevi al papiro, o studiosi della verità, e lo enimuia è 
disciolto. Imperocché vi certilicatc per quello che i Dei Consenti erano 
ventiquattro, e non dodici, metà maschi, metà femmine, dodici maggiori, 
minori dodici •, e che i romani a’ primi soltanto il grande onore facevano, 
vale a dire a’ sei maschili numi che alle femmine soprantendono, e u' sei 
femminili che sui maschi hanno imperio. Yarrone adunque da saputo 
uomo parlava, volendo invocati i dodici maschi numi , che a prò’ degli 
agricoltori, con proprie lor femmine, la fecondazione e vegetazione perpe- 
tuamente governavano, e dispensavano largamente. 

rs/i.)iess.i nei .hitka 

Giaccliè la verità de’ convellenti, a nostra dottrina un teiiqm co|>erti, 
mi.secì all’ aprico gli egiziani liguramenti , sieno pur’ elli nell’ apparenzai 
un disavvencvoi modello di turpitudini, una scuola d’ incastità e di 
licenza; così mi fo animo di tornare per quelli a’ misteri del Mitra, e 
recisamente ad alcune immagini di lui che, sotto certo ragguardamenlo. 
dimorano ancora fra gli archeologi scempie di chiaritudine. Quanto mai 
non iscrissero dotte (tersone su le milriache faccende? ma quanti sogni di 
loro mente ne’ vecchi libri non inveniamo? Lasciam quelli dall’ un ilei 
lati, e fermiamoci a considerarne altri di recenti scrittori, che alla cogni- 
zione del culto mitriaco d’ assai conferiscono. Raccoglierò im|iertanto 
dalle rappresentanze divolgateper io Hammer alcune spezialità, alle quali 
col torinese papiro darò svariato interpretamento da (xitcrsi con altre 
opinioni imparentare e raggiugnersi (Tav. IV). 

Lo llammer che mal si prese tanto nell’ affinare l’etimologica sostauKi 
di Mitra , quanto nel far senno su’ dodici snbbietli al Mitra atfag}iati , 
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molto sertnonando conchiusc nulla; laond’ ccci mestieri, anzi debito, 
|HO- accostarci più d’ appresso alla natura de’ biblici investigainenti , (ar- 
vene un poco ragione. Già per niè, valorosi lettori , sajìeste la nominale 
acconciatura del Miti'a, imparaste il suo doppio sembiante di maschio 
e di femmina, in moltiplicate sculture alla memoria ricondottevi, scul- 
ture da sacerdoti profani operate, ed intese a rendere materiata la intrin- 
seca essenza del nome suo; ed ora più scortamente con 1’ esempio del 
papiro vi ammaestrerete in divisare una dilferenza d’ intendimento e di 
concezione, che hanno le cose in alto segnate, da quelle che stanno 
abbasso nelle niitrii»che allegorie famosissime, da profondi uomini stu- 
diate d’ assai. K avvegnaché le romane figurazioni mitriache abbiano a 
dirsi figliuole di quelle madri, che tra gl’ indiani popoli ebbero vita ed 
onore, e da queste, non da quelle, dovrebbersi i trattati di esso culto 
iniziarsi ; via tanto, siccome le romane scene mitriache sono in loro fondo 
una copia delle orientali di primitiva stanq>a e invenzione; così, occu- 
pandomi alcun poco a «[ucste, vengo ancora ad occuparuii in quell’ esse, 
nè per tal verso mi scosto j>asso da’ mirati cotifini d’investigazione, tutta 
rivolta a rassodare gli antichi monumenti profani alle .sagre istituzioni, 
e fare sposto, il meglio che siami jwssibile, come le sante norme |)er 
torti costumi si dissagrassero. Il perchè guardo io le mitriache scene con 
quel medesimo occhio, con che procaccio internarmi al cupo fondo e 
centro delle tetragrammatiche convenenze, e rimetto a’ sapienti uomini 
il cercare ingegnosamente le materie per altre vie, che al fine del mio 
trattato guidar non potrebbono. 

Vi narrerò da prima come nelle materie, al culto di Mitra dagli antichi 
idolatri appastate, sieno i due sistemi riuniti de’ tropici e degli equinozi! ; 
e, senza eh’ io torni a spiegarvi la (jualità e condizione di ambiduo gli 
acconci, già dovete per le sciolte quistioni ben bene avvisarli. Sull’ alto 
adunque, dov’ è segnato a sinistra del guardatore il cocchio a quattro 
corsieri, è la maschil parte solare, che in primavera imprende suo celestial 
viaggio dallo ariete alla libra, cioè dire di tutta la più bella somma dei 
giorni che hanno su noi maggior luce. Sottentralc in libra il femmineo 
.sembiante con cocchio a due cavalli che curvano, in procedendo, lor 
gambe a farne inteso lo accorciamento de’ giorni e lo allungamento delle 
notti ; la quale minor parte di luce diurna su noi alla femminile solar 
natura fu diputata. Rispondetemi ora di grazia, o archeologi : se cotal 
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donna fosse immagine della luna, a che gli a|)paiati corsieri si curvereb- 
bero andando? e non sarebbe in tale destro la notte trionfatrice del giorno? 
e non dovrebboiio suoi cavalli cosi montare notturni, come quelli diurni 
del sole ascendevano? Però, quando volessi essere largo in concedere 
alcuna cosa a’ provani intelletti, solo in questo con la sentenza loro mi 
converrei, che alcuni mistagoghi in tempi assai sotlani agli antichi, asset- 
tato avessero al capo della femminea parte solare, per farle ornamento, 
il tlisco della crescente luna, ad allegorizzare il suo nicchio, c ad accen- 
narne sua dominazion su la luna , siccome il maschile aspetto co’ nove 
raggi, simboleggianti i nove mesi dell’annual vita vegetativa, fregiarono. 
Ed, ove mai ciò fosse alla verità conformato, non porlcrebl>emi nulla 
meno fuor di argomento e ragion difendendo, che la donna coll’ adorno 
lunare alla natura del sole, non della luna, si unisse, sustanzias.se e imme- 
desimasse. Tenete adunque per ferma cosa, che la promiscua e vicen- 
devole padroneria su nel cielo fu per solstizi! partita, godendo il sol 
maschio, accasato in cancro, la signoria dall’ariete a tutto il segnai della 
vergine, e maggioreggiando il sol femmina, seduta in Capricorno, dalla 
bilancia a tutto il segno de’ pesci. Per converso, ne’ rapporti delle celesti 
con le terrestri regioni, meglio si convennero i po|ioli idolatri! di con- 
templare l’azion di luce e calore dell’ astro androgino j>er la dominazione 
e virtù equinoziale, assegnando viaggio c tributando onori al Sol maschio, 
giusta la investigazion del papiro, dal cancro al Capricorno con suo trono 
in libra, e al Sol femmina, da questo a quello, con suo padiglion sopra 
ariete. Il che darovvi a conoscere con chiarezza nello esaminamento dei 
mitriaci quadretti, dall’opera dello Hammer, a voler favorito nostro 
proposito, spicciolati. 

Intendete che in mezzo all’ allegorico quadro è il consueto Mitra sve- 
nante il toro, su che non ribolle per acqua mia tegghia ; ma vi pongo a 
sapere che di qua e di li dal nume scolpite sono le immagini de’ due Soli 
e delle dodici allegorie da mò riprodotte (Tav. V, 3 ). Impcrtanto adoc- 
chiate in alto la faccia del sole per nove splendori incerchiala (ripetuti 
in quella del 4 ), perchè nove sono i mesi della vitale fecondazione celeste, 
e tre della oziosità e scioperatezza, conforme a quanto notaste sul papiro 
co’ tre Baali, Ob, Chassòr e Oad, che sfibrati e impotenti non usano; divi- 
nità rappresentatrici de’ morti mesi novembre, decembre e gennaio. Quindi, 
a partire da un diffinito punto di ccrtitudine, vedete alla vostra destra, 
II. 12 
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sotto il femmineo aspetto, in primaia stanza il trono, e nella seconda il 
cocchio da cavalli tirato. Eccoci senza tcinpcllamenlo qui ritornati gli 
emblemi de’ mesi alla Regina del Baal-meone e del Peor consagrati, mesi 
di aprile e maggio; nè cotale verità jier opposizion si diffenna : salvo che 
nel papiro il primo di essi due mesi iniziava il corso ai 21 di marzo, l’altro 
ai 21 di aprile, il cui viaggio a 20 di maggio iinava, mentre qui si dee 
per quelle divise togliere il 21 di aprile e il 21 di maggio, ammaestrandoci 
di tanto la compiuta disposizion de’ quadretti, siccome cosa appo cosa 
ve ne farà intelligenti, non che la immemorabile origine di cotanta su- 
perstizione, stata forse per iscambiati segnali celesti al di là de’ secoli che 
il nostro greco zodiaco informarono. Il perchè, avviandoci al terzo luogo, 
diremo che le due ligurine accennano al punto della toccata altitudine, 
d’ onde è statuita legge eterna il discendere. Il quale sarà conseguente- 
mente il mese di giugno, della Regina di Baal-bamoth, ultimo alla solare 
dea diputato. Poi , retrocedendo <la basso a sinistra per disaminare 
l’estremo de’ quadratclli , diviseremo esser lui il segnai di marzo (e in 
avanti la riposta ragione vi sarà aperta), mentre il soprastante a lui, in 
azione d’ imprendere alcun’ agreste oflicio, ricorda la Diva del Baal- 
beritli , il mese dell’ alleanza, il febbraio. Salite ora un grado e inverrete 
il Raal-gad della Vestale, della vergine Signora; il quale toglie calor dalle 
liamme incontrogli [>er di.sghiacciare le interraentite sue membra; ciò 
che assegna il gennaio, primo de’ sei mesi al sole femmina appartenuti. 

Per lo medesimo avviamento ci spaccerem dal cercare i sei mesi del 
maschio sole, e, invenuti eh’ e’sieno, dal ravvisarli e chiarirli. Comin- 
ciate dal quarto quadretto alla destra vostra le osservazioni, e accertatevi 
con pocolin di consideramento che, la donna ultimando suo r^gimento 
in giugno, l’ uomo, inginocchiantesi al comando dell’ altro, allegorizza il 
luglio, il Baal-zebub, die a far calo de’ giorni dalla vetta dismonta. Nella 
susseguentegli stanza la mala immagine non fa ben cernere sull’ originai 
disegno l’azione delle ligure; tuttavia un nudato uomo (e tali paiono 
gli altri due) ne fa indizio del tragrande calore in agosto. Appresso viene 
il robusto nomo retrocedentesi a>l bue abbrancato e tirato da Ini per le 
diretane gambe gagliardamente a ritroso, segnai del .settembre in che il 
sole disguaglia il di dalle notti. Mo ailìsate come sotto il raggiato capo del 
sole sia lo emblema od impresa del Vincitore, dello Sciaddai, dello eroe 
che taglia e uccide la estrema possa del giorno; ciò che in ottobre si 
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avvera, ll giacenle uomo soli’ esso nume è il Baal-ob, il Signore che va 
a tinire in novembre I’ uso di sua virtù; e da ultimo è il Baal-cbassor , il 
Signore della impotenza, del seppellimento (od enimmatica morte che 
(br vogliate) affossandosi come giù si collassc in sc[K)lcro a cisterna per 
chiudersi, ovvero, laggiuso dianzi aflondato, già fosse nell’atto del risor- 
gere e a novella vita rinascere. 

Pensateci!’ io dichiarar volli queste oscure faccende co’ Baali del papiro 
egiziaco , solo perchè faceste per conosciuta materia una concezione delle 
dimostranzc de’ mesi co’ mitriaci misteri, non mica perché veramente 
nella religion di esso nume ahhiansi a frugare e invenir que' Consenti. 
Tenetevi intanto, per mezzo quelli, nuova dichiarazione di questi, la quale 
avvisomi più accostevole alla |>ersuasion vostra che la vecchia della ham- 
meriana mistichità. Per tutto ciò mi è dato il conchiudere che i due 
sembianti in alto sieno lo emblema del vicendevole governamento della 
luce a ris]>etto d^li occupati solstìzi! , e tra loro due dispartiti , e che nelle 
dodici casette sieno i sitiiboli o divìse delle provvidenze , delle dispensa- 
zioni celesti sopra la terra , in quanto allo effetto della solare virtù per 
equinozii, tra le due divinità con uguaglianza divLsi; j>er modo che le 
imprese del maschio , e si della femmina , alla maniera dell’ alfabetica X , 
si consertano (Tav.V; 14, o). Dalla quale unione de’ due sistemi delle alte 
e delle basse regioni, ovvero del cielo e della terra, è forse a’ popoli toccata 
del sagro e del civile anno la partizione. 

Non è fuor dì ragione che alcuna volta, siccome al cominciare della 
opera andavami ragionando, abbiano i meno antichi mistagoghi messe 
nell’altura de’ quadri mitriaci i sembianti dell’androgino sole, a destra 
e sinistra degli angoli , pur quando le principa]i immagini ai solstizìi pa- 
droneggiavano, siccome è da vedere per punto là dove, oltre il simbolico 
disegno del nume iu quadriga e della diva in biga, le avversate loro .sem- 
bianze a’ superni angoli della supernale allegoria folgoreggiano. Impe- 
rocché siffatti convenenti a considerare e terminare ne inducono, avere il 
viaggio de’ cucchi ragguardamento solstìziale allo impero de’ cieli, e i 
simbolici sembianti ragguardamento equinoziale a quel della terra; per 
merito che i primi allegorizzavano la solar corsa a destrieri da uno ad 
altro equinozio, e i secondi la solare spìnta da solstizio a solstizio, giusta 
le intenzioni de’ viaggi e il possedimento de’ celesti emisferi, nel doppio 
astronomico acconcio, per noi indietro veduti, investigati e descritti. 
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Nè questo disconfessare vorranno i saputi uomini che bene a la condizione 
de’ monumenti mitriaci di altissima lievacon perspicace senno intendono 
e addenlransi; monumenti da riguardare col religioso occhio j>er lo de- 
bito culto tetragrammaticamente intracbiusovi, anziché da specular cogli 
ordigni dello Hershel , e da studiare per astronomiche sottigliezze e perfe- 
zionamento di scienza che posseder non poteano. 

In questa toccherò la quistion del toro sì allogato all’ equinoziodi marzo, 
come a quel di settembre, con sola una varietà di sentiero. E dico, per 
tutto ciò che a’ miei occhi si mostra nelle mitriache inistichità , che i 
segreti della religione o superslizion cusidatta, e nel modo per monumenti 
a noi divenuta , levassero caj>o al tem|K) in che il celeste segnai del toro , 

10 aldebaràn, il suo rosseggiante occhio, cominciò a toccare i gradi che 
allo e<|uinozial segno di primavera, j>er ordinamento astronomico, dipu- 
tati furono (Parte vi, C). Il che ne parlerebbe aver’ avuto il culto del 
tetragrammato mitra JPTO sua primaia origine molti e molti più anni 
appiesso il superno assetto ligurativo, perché lo ariete in quegli essi gradi 
dagli astronomi era adagiato : a meno che si volesse arditamente opinare, 
che la mitriaca religione da tanta altitudine si derivassi*, a quanta nè anco 
umana storia e cogitazione si aggiugne. 

Nè quel mio innanti conghietturare si è sprovveduto di tìnti ai^o- 
menti ad essere ben sostentato. Se tenghiamo fuor d’ogni dubbio che 
ora l’ariete è oltre avanz.ato, dall’ equinozial punto in che signoreggiava 
una volta, |>er lo cammino di due mila anni e più ancora; non è meno 
indubitato che al mosaico tempo (se pur quelle immagini, siìpperite agli 
immemorabili asterismi, sì alto montano), tempo da noi per tratta dì tra- 
valicati secoli staccatissimo, quell’ ariete nella eijuinozial casa non èrasi 
ancora assettato. Ciò stante, ne vieti conchiusione, che in suo stallo, ciò»' 
nell’ occultatosi posteriormente da Ini, splendesse lo asterismo a’ pesci 
lionato, c che, apjio sciolta di secoli entratovi e trapassatovi lo ariete, su 
venisscvi il toro, dal toro lo astronomico anno e il mitriaco levasse capo, 

11 loro aprisse la primavera, e il nume del diputatogli mese dovesse ai 
popoli colale disposizione di convellenti aununciare : siccome ciò tengomi 
in buon concetto, e con poche storiche note dalla bibbia ricolte vi spiego. 

Mosè, lo ispirato uomo di Dio, nello statuire la festa della israelitica 
salute per Pasqua, pel sagrilicio dell’ agnello, per la memoria dello an- 
gelico trapasso a voler campale da morte le casi? tinte col sangue dello 
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svenato animale, elesse lo cquinozial tempo ili primavera, ma non chiamò 
quel mese adar, siccome per tutto oriente ora suona, ma sì m'san, con 
che gli asiani mo chiamano aprite. D’onde muove adunque che gli ebrei 
al felibraiu ed al marzo, termine e principio del sagro loro anno, accon- 
ciarono i nomi che per tutto oriente da immemorabili stagioni al marzo 
ed aprile si ebbero accomodati? Questo, io dico, essere avvenuto |>er dot- 
trina di astronomi, i quali, avendo appellato il segnale dell’equinozio con 
voce signilicativa dell’ equinozio, sforzarono Mose ad unirsi co’ loro dis- 
|)onimenti. Alrbiatevi la spiegazione di iiisan, c ve ne farete sicuri. 

In prima vi metto a vedere come non pochi antichi vocaboli di ebraico 
suono abhiansi a spogliar della nim |ier iscoprire il nudo e radicale pro- 
cedimento di quelli : e in più luoghi dell’ op?ra avrete ijuest’ essa verità 
con non pochi esempli ben rafforzata. Di maniera che, se quindi al nisaii 
via leviamo la n, e cerchiamo nel rimase istm tra gli arabi la potenza 
del verbo (z»(ì ^1, ondo quel nome spiccasi fuori, vistamente impariamo, 
che nell’ antichità, siccome nel vegliante uso ripctesi, nome e verbo alle 
genti sonavano ugualità e pareggiare. Dunque evidente Cosa è che il HÌs«« 
segnava da prima il mese della uguaglianza diurna c notturna, I’ equi- 
nozial punto di primavera, il quale da Mosé alla sua nuova religione si 
aggiunse. Al che forse e’ divenne per ispirazione divina, allinchè il sagri- 
licio dello agnello non si ap|>aiasse col celeste segnale del toro, il quale, 
a caduti secoli, farebbe nell’ abbandonata casa dell’ ariete sua fulgida 
entrata. Così, mentre i superstiziosi po|)oli fatto avrebbono in nisan, già 
succeduto alla nominanza del cclestial loro, prostituzioni idolatrie alla 
Iside e al Mitra, vacche e torelli svenamlo e sagrilicando all’ onore di 
cosiffatte divinità, egli la.sciava sante comandamenta , che a Dio, libera- 
tore e favoreggiator d’ Israele , in quel nominato mese nisan , conceduto 
all’ ariete, con isvenato agnelletto la grande |>asqua si celebrasse. 11 quale 
nisan era da sottentrare col precedere erpiinoziale de’ segni, nella magion 
del discorsovi agnello una volta. Cosi nè per nome, nè per fatto, la rimem- 
branza mistica del pasquale istituto mosaico, per niente con le ]>agane 
cerimonie sarebbesi nello avvenir raffrontata. 

Nè forse per tutto questo, unitavi la veduta de’ monumenti di alta 
memoria, e ponderatala somma delle gramaticali ragioni; ragioni sbtx:- 
ciate dal fondo delle primitive radici de’ nomi; vorrete, o archeologi di 
buon senno, consentir meco avere avuto il mitriaco toro posteriormente 
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la iiotninaDza e signorìa del primo cquinoàal tempo nell’ anno? Il che 
per fatti c ragionamenti manifestato, nuli’ uomo potrà cons^uentemente 
disvedere che, se il toro in un tempo là penetrava, dove innanzi risiedeva 
lo ariete, e ciò era il nostro 2 1 di marzo, certo venivagli ai 2 1 di settembre 
lo scorpio in opjionimento. Chi mai ignora che sotto il bue, trucidato dal 
Mitra, ne’ liguramenti scolpiti Io scorpio , mal da taluni giudicato per 
cancro, gli roda i j>esi e consumi? Non egli forse procedesi dallo essere 
stato lo scorpio, nello inventarsi i riti alle celesti sfere acconciati, il segnai 
d’equinozio in autunno? E intendete che tale scorpio nè pocolino si con- 
traddice al toro trascinato a ritroso dall’ uomo, cui già vedemmo aver 
fatto ne’ quadretti medesimamente segnale del principiantesi autunno : 
imperocché ne’ quadrucci son figurati i mensuali simboli, a’ quali non 
sempre i celesti segni per religiosa ricordazione accoppiati furono. £ sic- 
come nel Mitra il toro allegorizzò l’anno intiero, poi fu segnai dillinito 
al cominciamento di primavera, vitale inizio della feconda natura; cosi 
non è punto da maravigliare che nelle cifre e mistichità de’ mesi allo- 
gato abbiano i sacerdoti al settembrino equinozio un secondo toro, affron- 
tato per diverso cammino al priniaio, nel modo che i due equinozi! per 
iscauibiamenti e vicissitudini di luce e di tenebra in natura si oppongono, 
l^a quale verità col nome da’coptici sacerdoti aggiunto al toro è potente- 
mente insaldata. 

Evvi noto che, fra’ chiamamenti di vacche e tori in egitto, crasi un dei 
famati lo masi u&Ct; già sinonimo al segnai della libra, dettasi nasci 
usujt da quelli. Disaminiamo i due vocaboli, stacchiamo le prime dalle 
seconde sillabe »ki-jì, ma-sei, e di piano scorgeremo che una ed altra voce 
suonano luogo di ugualità, di misura. Non è desso, o archeologi, ben saldo 
argomento dimostrativo del perchè pure in libra i sacerdoti mitriaci al 
toro una stazione acconciassero? Non rendesi per fatti ragione dell! due 
equinoziali tori di che parlavamo? A tutto ciò unir vogliate che ancora 
lo òche , bue e insicmemente vacca in coptico favellare, significandoci 
pe’ suoi radicali vita e stazione, aspettamento e cammino, accresce con questo 
al promossovi tema d’ assai più forza che non blsc^nagli. 

Óra fatevi in si alto convenente capaci della sciampiata figurazione dei 
tori, tanto in mal quanto in bene, fra sante genti, fra nazioni guaste, 
fonduti. Fuggono di egitto gli ebrei , a miraeoi campati dall’ ira del 
Faraone, modellansi ad iinitamento viziano in primo idolo un toro e se 
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lo adorano. Gontultociò per divino comando il magnanimo legislator 
d’ Israele alloga i caf-tor, i dischi del loro, sull’ aureo candelabro santissimo. 
Salomone da poscia fa sostentare il mar del bronzo per dodici tori cheru- 
bici, tori col solar disco infra coma, allegorizzanti i dodici mesi dell’anno. 
Geroboamo, trasattatasi la piu parte delle isracliticbc tribù, innalza un 
loro in dan, un’ altro in bethel di Efraimo, due distanti c contrappostisi 
luoghi di tutto suo regno, a far senza meno con essi ammantata la super- 
nal dimora de’ tori negli avversati equinozii di primavera e di autunno, e 
la israelitica salute ottenuta, secondo suoi profani divisamenti, dalla tetra- 
grammatica divinità rappresentata per quelli. Non forse rappiccberassi 
cotale faccenda alla superstizione del Mitra, (in da’que’ secoli in che dire 
nisan, dir loro, dir’ equinosial tempo, a un medesimo concetto allacciavasi :’ 
A tanto sopraggiugnerù avere non altrimenti samaria idolatrato i vitelli; 
e avvisomi eh’ essi due equinoziali tori co’ nomi per bibbia venutici <li 
larlàk e larlàn a’ popoli si additassero. Imperocché ove snodar vogliate le 
sillabe di ambiduo i vocaboli in groppo, inverrete nel primo il lar-ink 
pn"*'n o Ihor-lak jy, il turo del desiderio e afflilo, il loro dell’alleanza , 
fermezza e fiducia quell’ esso toro su cui siede ne’ monumenti il sole 
femmineo, fecondatore della universal natura, ancora quella testa tli 
toretto jtenduta nelle mitriache scolture dal frondito albero senza frutte ; 
e troverete nel secondo il lar-lan irr”in, ovvero thor-tan ^ jy, il loro 
dell’ avversazione, del retrocedente sole Mitra invitto, quando giù chinansi le 
mature frutte degli alberi, poi tutta si sveste natura a ricomparir col 
nuov’ anno più bellamente vestita. 

Ora, tornando qui a bene allisare la qualità de’ nomi, in antico tempo 
mosaico dati al febbraio di adar Tot e al marzo di nisan , da’ loro 
elementi radicali saremo certificati che, stando chiusa nella significanza 
del primo la idea del circolo e nel secondo l’altra della ugualità, propria- 
mente chiamato era il febbraio (già ne’ celesti pesci, antuHlanti colassù lo 
estremo dell’ anno) per la espression sua di cerchio adem/tiulo; e che altresì 
con rettitudine ap]>ellato venne il marzo (già in ariete, pareggiante alloni 
il di con la notte) (>cl verbo di ugualità, l’oscia oltrepassatisi da’ zodiacali 
segni i primi loro statuiti confini, gli orientali elessero coll’ adar (febbraio) 
di appellare il marzo, e si col nisan (marzo) di significarne lo aprile ; 
quello in sé mantenendo il fonlal senno di cerchio o chiusura, e questo 
accettando e in sé accogliendo la valorìa di equinozio. 
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Ciò bramai manifestarvi, o studiosi delle antichitadi , jier nicitem 
orientalmente nella concezion della greca voce Dionisio voce a 

Bacco e Mitra da' inislagoghi aggiustata , voce il cui verbale portato 
dallo ingegno de’ biologi non anco usci fuori. Produciamolo noi adun- 
ijue, slacciandogli il doj>pio capo che annodalo. Il perchè del Dionisio 
facciamo un Dio-nisio COM bipartito, c, inquanto alla primaia sua parte, 
se le andate interpretazioni vi ammentano Talna, Talmed, Dinna e Tini» 
^Parte vi; 3, 7), ravviserete nella capitana d, per lo I, un primitivo ar- 
ticolo, il quale via tolto di quinci, restasi la voce ad Jò, accorciamento, 
come sapeste, di Jeoa : nè tarderete ad aver liclla prova di questo mistico 
Jò, anco alla mitrìaca divinità da’ prischi secoli rassettato. Per rispetto 
|ioi alla seconda parte nisio, conosciutosi da voi il suo poder di equinozio, 
non altro a saper vi rimane per avvisar nel Dio-nisio il leiragramninlico 
nume dell’ equinoziale stagione. I.aondc si viene all’ aperto che la misteriosa 
voce, in sè portando la opposizione de’ sentimenti e l'avvei'sità de’ celesti 
luoghi simliolici, puot&si al Bacco e al Mitra, sinonimi del Dionisio in 
astronomica allegoria, ambedue l’equinoziali poste fermare. Anzi vi è 
d’uopo il por mente, addottrinati archeologi, e fare ben Itene specula- 
zione su la speziai natura de’ mitriaci toretti sopraccennati, a fin di sco- 
prire non forse parca e (oro offrissero per lo annual corso su in cielo 
religiosa paruta simbolica delle stagioni. lm|ieroccbè mi va |ier Io ca|H>, 
a voleniii conformare nelle indietro tetragrammaliche esaminazioni , che 
il Mitra svenasse il loro, attesoché il gagliardo animale rafligurava la ter- 
ribil parte solare de’ sei discendenti scaglioni, dallo infocato disco già 
corsi , c che , negli ascendenti scaglioni del beneficio , a lui, al suo imperio 
sottentrasse la dominazion della vacca, per simbol^giare la soave e mite 
(Mute del tetragrammato nel mitriaco verbo avvisata. Siffatte considera- 
zioni oh quanto allo intendimento de’ biblici numi, alla religiosa storia 
de’ popoli e alle mitologiche rappresentanze, tramestate di oppositi em- 
blemi e siml>oli, approdano! Passiamo all’analisi delle figure astallate in 
su la Tavola V, entro la casetta del quarto numero , e queste medesime 
concezioni matureremo. 

Mirate in alto al solar disco di qua, e guardate alla taurina testa di là. 
Qui non è dubbiezza che non sieno esse immagini le doppie imprese degli 
equinozi!, e che il raggiato sole non accenni a quella di primavera, 
mentre la testa del toro addita l’altra di autunno : imperocché il taurino 
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capo evvi messo in compendiosa nota alla vece di tutt’esso animale, 
nella casa del settembre da noi mostrato. Ed ora , poi^end’ occhio a’ due 
Genii in piedi su le teste de’ tori, in prima cosa considerate come il Genio 
di qua stia in sul toro di settembre e l’altro di là su quello di marzo, a 
voler senza meno qui ripetuta la incrociccliiata acconciatura della X nella 
congiunzione de’ simbolici quadratelb, j>er lo abbroviato mezzo dello 
splendente disco soprano, della sottana testa del toro, e delli due Genii 
co’ pie’ tra le corna taurine, ritti della persona con maestà, con imperio. 

Non risonerovvi parola intorno al concetto dell’ accesa falcola brancata 
dall’un de’ Genii, e dell' attergatasi face rovescia dall’ altro, avvisandomi 
che nulla persona, a questo culmine di chiose arrivata, disveder |iossa 
l’ampiezza delle ripianate cose a lui sottoposte , nè non attestare con cer- 
titudiuc ad altrui che le due fiammeggianti imprese comprendono in sè 
medesimo del maggiore e minore dimoramento di solar luce su noi fer- 
missima allegoria. Il qual modo abbreviatorc di simboli spessamente per 
mitriaebe tavole negli antichi esemplari è veduto; e, se adocchiate la 
decimaquarta nella operetta hammeriana sul Mitra , sì ailiserete ciò 
ch’egli non appuntò con suo acume di senno ; vale a dire che, alla vece 
de’ dodici quadratelb suddiebiaràtivi, soltanto quattro ne scorgerete, e 
sono quegli essi che per crociera formano inizio c fine al bipartito regno 
del sole nelle alte c basse regioni del mondo. Quanto è mai varia negli 
uomini intelligenti la guisa del vedere, contemplare e chiarire le mistiche 
forme ne’ traanticlii monumenti scolpite ! 

Per ultimo intenderete il guardo investigatore a’ due soprannomati 
alberetti ; all’ uno con accesa face a ciclo rivolta, avente una taurina testa 
da’suoi rami [lenduta, scempio di frutte; e all’altro con frutte multe, 
con rovesciata falcola e con iscorpio rodentegli il tronco. Nè forse qui pure, 
o archeologi valorosi , troverete per trachiaro esempio raffermatissima la 
opinion mia intorno a’ segnali mitriaci dello zodiaco additanti gli equi- 
nozi!, di primavera col toro, di autunno con lo scorpione, a rammen- 
tare il principio della vegetazione e lo estremo di essa, il bene c il male, la 
vita e la morte, con che il nume di Mitra in asia, di Aéfò in egitto, a 
dissagrato imitainentu dello Jeoa in paicstina, da’ profani sacerdoti fu 
sigillato per forma che i volgari non vi leggessero punto? £ vi faranno 
mestieri altre prove quando ve ne porsi di tante, e di cotante ne apersi ? 

Nondimeno ad assodarvi con più calzante argomento in questa mia 
II. 13 
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conchiu^ione, che i tetragramniati profani, dal sagro nome tetragramina- 
tlco derivantisi, il raflignrano appieno , vi metterò, cortesissimi filologi, 
in una opinion noia sul mima sebesio, a grandi e chiare lettere scritto sni 
già borghcsiano toro svenato dal Mitra , parole tino ad ora occulte a’ sagaci 
ricercatori , tuttoché piene di s([uisitissimi conienti (su le quali parve dir 
bella c nuova cosa lo Haninier annunziandone far’ elle capo a persico 
inno), parole non dubbie di lettura nè di suono, qualora per cosiflàtla 
ortografia eprolferenza si avvisino, parole in fine di non malagevole chiosa 
a chi ben considera gli oggetti pel giusto lor verso, nè per torte vie inves- 
tigando e’ cammina. Senza dunque disapprovar nè combattere le inge- 
gnose altrui avvertenze su que’ mistici verbi, dicovi di piano ch'esse voci 
non mica due, ma tre sono ed hannosi a spartire cosi; nàma-s^bes-iò : le 
quali , accostate che sieno per noi a’ semitici parlari, e rendute in araba 
lettera j-> , ne recano con mirabii concetto tetragraminatico : 

produce e malura Jò. 

Non vi è celato, o dottori, giusta gl’ indietro conienti, qual misterioso 
nome siasi Jò; giaccliè |ier bibbia in lui conosceste lo abbreviamento del 
tetragrammàto Hihò, del divin nome israelitico, dalla lienefica parte 
iniziato; alibreviaiiiento per sole vocali, con millanta esempli di antiche 
nazioni difeso. Meglio qui dunque rileverete che nama-sehes sono voci 
spiegantici per chiaro modo la essenza di questo Jò; e ancora che, siccome 
il tetragrammato ebraico mo intero si mostra, ino per l’una o per l’altra 
parte è mozzato, secondochè l’amore o il divin disamore nelle sentenze 
manifestar bisognava; cosi parimente del nama-sebes, ricondotto alla te- 
tragrammatica voce iiiitriaca, non sempre la integrità , conforme è veduta 
nel borghesian monumento, ne viene espressa. Anzi in ciò siate fermi 
che, per mitoli^ici nomi antichi , ora il .solo noma, ora il solo sebes del 
compiuto Jò ci è additato. E veramente troviamo un iVomio dato a Giove 
(Jeoa), siccome a ravvivature d’erbe, di grani, di frutte ne’ campi, a pro- 
teggitore e animatore di chi li argomenta, e troviamo ad esso lui altresì 
dato il sabasio, come ad amuiortatorc , per lanciato fuoco celeste, dì 
quanto disseccarsi e morir debbe sopra le terre alla naturale conservazion 
de’ viventi. Seguita che nel nomio è da contemplare il nont-iò (nama-iò), 
e nel sabasio il sabas-iò (.sebesio), c che ambiduo raggiunti n’ulfrono il 
nama-sebes-iò (natna sebesio) qui dichiarato, per farne a buona ragione 
conchiudere che nello Jò (mosaico Hihò) il nominaniento Mitra accen- 
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travasi : nè siffatta cosa, appresso i mici lunghi trattati intorno ad essa 
arcane materie, gli archeologi differmare vorranno. Quale in vero più 
splendida e salda prova di questa a mostrare come il Mitra, in quanto 
almeno a’ posteriori tempi del culto suo , era un travolto liguramento 
di Jao, del Dio d’Israele che fa morir, che fa rivrre? Cosi pian piano, di 
argomento in argomento, di esenij)io in esempio, di ragione in ragione, 
di conseguenza in conseguenza, vi ho condotti a certo punto, o lilologi, 
dove candidamente attestar dovrete che il mio sistema o , a meglio par- 
lare, il mio assetta ed acconcio su la primitiva origine della mitologia, 
con tanta femiez.za di costruttura s’ innalza, che da nuli’ impeto di fan- 
tastico opponimento smantellare ne aJ>battere si potrà. 

CAPITOLO SETTIMO El) ULTIMO 

Diebiiira gli mltlemi del cippo bumbciiiano; iJlostra ua pauo della genesi, tutto il salmo /.fixit 
Pominu/, e due rrrscUi del deutcraiiomio , ponendo il Jeiirhin tra' nomi dÌTÌni. Ragiona in ftuc 
Mtir inteiidimetito de' gerogiind egixtanì e delle rappresentanze ne' cippi buroWrtiani scolpite. 

Nel toccare, dopo sì molti , lunghi e svariati discorrimenti, l’ estreme 
cose che nel cippo cartaginese grette rimangonsi ancora e lisciarle con- 
viene, cose riguardanti le simboliche immagini gravide di concetti, pre- 
imncio a’ lilologi aver pur di questo il signor Hamaker nella sua o|icra 
<r assai parlato : ma farà prode il recitar ciò eh’ e’ disse? tornerà mai 
a vantaggio degli studiosi informarli di conghietture fondate su fakse inter- 
pretazioni di testo? Quel braccio in alto, quel germoglio a basso, quelle 
affrontate piramidettc, que’ dischi, que’ serpentelli (T.iv. I), erano da 
consertare col mosto e leure? con le divinità Tolàd e 'Volàt non mai state, 
checché a torto il Quatremère ne speculi , in adorazion delle genti su le 
coste affricane? Dovrò vergare parecchi fogli senza che a’ leggitori ven- 
gane dilettanza e profitto? É dunque miglior consiglio il tacere gli altrui 
consideramenti sugli emblemi del sasso e produrne in quella vece altri 
nuovi ; i quali, se non daranno convincentissima prova della retta sposi- 
zione degli emblematici significati, saranno almen tali che più al vero, 
che al provevole, si uniranno. 

Le rappresentanze di qualsiasi oggetto, scolpite sopra monumenti 
antichi di qualunque sorta elli sieno, racchiudono sempre alte idee, che, 
avendo col monumento convenevolezza e relazione, dimandano d’ essere, 
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per compiuta intelligenza di quello, prodotte fuori e alla maniera degli 
egiziani simboli diciferate. E perciocché la stele cartaginese portava scritte 
le massime divinità dcll’egitto; cosi gli obblatorì con egiziane allegorie 
l’ adornarono a fare intendere per ideograliche ligure la sostanza del voto 
a chi non leggesse lettera della pietra. Ben ci è dato di ragionare che la 
condizion degli emblctni, comunalmente adoperati, tanto non fosse chiusa 
che idiote persone, per altrui spedito addottrinamento, non valessero a 
bene aprirla. Quindi è che sopra le humbertiane stele cartaginesi certi 
simboli son ripetuti in tulle, certi in alcune variano sì di figure, non di 
senso, nè di ai costatura e relazione al subbietto del monumento. Ferman- 
domi ora a considerare le cose eHigiate nel cippo che illustro, chiunque 
al suo colmo osserverà un’ intagliato braccio destro a distese dita, ma 
nella bassa parte molti forse non iscorgeranno ciò eh’ io vi discerno; cioè 
una granita spica in mezzo ad un’ ornamento in foggia di vaso, il qual 
sembra fatto da un’ aperto calice di bore, d’ onde sottanamente escono di 
qua etli là due germi col fiorellino faccente base a sostener due pirami- 
dette, al cui sommo dischi di sole si appuntano : c tra questi e quelle vedi 
allargarsi, e, iu guisa di braccia levate al cielo, montare due lince, che 
a’ reali serpi, con rozzo stil disegnali in contorno, donano essenza. A con- 
fermar mio concetto intorno la schietta ragione obbiettiva di esso em- 
blema, invilo il leggitore a stendere il guardo su la piramide (Tav. I, 2) 
nel quarto cippo humbertiano rugala con tanta chiarezza, quanta ne si 
richiede a traviare ogni dubbio da chi bene in egiziane cose escrcitii sua 
veduta : e tal jiiramide posa là dove sul nostro cippo due di quelle si 
astallano. Ma poco giova esser certi di ciò che ligurato è nella pietra , se 
|>er buoni argomenti la convenenza de’ mistici segni con le parole non 
provasi. E, a quel eh’ io giudico, il convellente non è si cu|>o eh’ noni , 
non valga a veder nel suo interno; anzi oso dire che, mercè delle mie 
interpretazioni, elio è per farsi a tulli visibile e manifesto. 

Nell’ epigrafico interprotamento diedi altrui ad intendere come la ob- 
hlazione fatta fosse a’ numi da Bar-astarte , perchè i semi germogliassero 
e ahbondevoimcntè si riproduces-sero : nè ciò per parole è signiGcalo, ma 
si dicesi per cmhlcmi sculti sul sasso, e puntalmenle per lo allegorico 
braccio, sul quale ordirò un tessuto di non brevi ragionamenti, deside- 
rando aggiustare alcun che dell’ esame a passi rilevantissimi della hibbia 
che, ad essere bene intelletti, novella chiosa richieggono. 
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Per le varie potenze , dagli antichi popoli e da’ maestri del bel parlare 
date alle primitive radici, si operò l' allo sistema geroglifico, stato la pro- 
fonda scienza de’ sacerdoti, al volgo e alla più parte de’ cittadini non mai 
abbassata. Xella parola profferente 1’ oggetto mostrato dal geroglifico, 
meglio che nella qualità della sua figura, la vera dottrina di quello comu- 
nalmente iuchiudcvasi : nè a tanto contraddire potrà chiunque, lette 
r esposte cose, esaminerà pur 1’ altre che, a varie riprese c fermate, san'i 
j)cr distendere. Ora abbiate per conosciuto che zeròa i fcnicii appellavano 
il braccio, e eh’ esso procedesi del noto verbo zarà jnt , agli ebrei doppia- 
mente intendevole, cioè per seminare c per \aare potenza ; laonde nelle 
(>arole, da questo ceppo, sboccianti , sono t semi, e ancora ie braccia per 
simbolo del poter, della forza. Pel quale doppio senso offriix» scritturali 
esempli a Une di sporre più brani del sagro codice, degni dell’ atlenzion 
del filologo e teologo insiememente. 

Al primo capitolo del genesi dove la generazione degli animali e delle 
piante è narrata, Mosè per queste e per quelli adoperò la sopra espressa 
radice : la quale, ricorrendo nel capo terzo, là dove egli descrive la pena 
da Dio stanziata a’ nostri primi progenitori, e non essendo quel tanto 
famato verso, rinserrante un bel dettato profetico, dagl’ interpreti si 
disposto coni’ e’ si doveva, mi fa cogliere il destro di qui parlarne [ler 
avvalorare una scritturai dicitura, la cui originale espressione i comen- 
tatori as.seguirono, mentrechè all’ ordinamento delle jiarole non inten- 
devano fiore. Al profetale ebraico sermone il Vulgato (se i copisti non 
gli falsarono il testo) tale acconciò traslazione : porrò inimicizia tra tò e la 
(tanna, e il seme tao e il seme di lei : essa schiacccrà il tuo capo, e tu insidierai 
al calcagno di lei (Geo. 3, 3). la; quali voci sono accomodate alla \ ergine, 
e da esse i dipintori, seguitando in parte gli andamenti dell’ apocalisse, 
presero il soggetto de’ loro quadri quando, a figurare la Madre di Gesù 
Lrionfatrice dell’ infcrnal .serpente per lo santissimo parto, lei |>osero 
coronata di stelle in atto di scalcheggiare col destro piede la testa del 
serale che invano per liberarsene si aggroviglia c dimenasi. Nè diman- 
diamo che trasformate sieno le rappresentanze jiel tramutamento della 
version che faremo, non essendosi quelle jier addietro variale, a malgrado 
che i Settanta e il Fagnini al senso della vulgata non si tenessero fermi. 

Non è opponimento da fare alla prima parte del citato versetto ; ma 
su la seconda osservazioni non hanno a fallire. Già molti avvisarono che 
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il pronome ku debbesi riferire al seme e non mica alla donna ; e che il 
verbo sriàf, due volte ricorrente nella sentenza, deesi nelle traslazioni col 
medesimo signilicamento portare : di maniera che, se il Vnlgato tra- 
dusse prima schiacciare, poscia ùisidiare, meglio operarono i Settanta e il 
Pagnini, che ambedue le fiate per servare o schiacciare chiosaronlo. Tiit- 
tavolta estimo che la virtù dello seiàf sia da terminare con l’araba lingua, 
in cui essa radice germoglia il redere , e tra gli orientali al presente 
con tal prodotto è di uso fainigliarìssimo. Ma ciò, che più monta alla 
illustrazion di quel passo, è il roM, capo e lo ikev, calcagno, voci rico- 
nosciute di caso obbliquo da tutti e son’ esse del caso retto, a mio cre- 
dere : nè altri giammai scersero il lume di tale fulgida verità, perchè la 
|H)sposizione delle originali parole, fatta quivi a dar più forza e strigni- 
mento al concetto, potè di leggieri abbagliar la mente de’ chiosatori e 
smarrirli. Ora tu, buon divino, per tali avvertimenti mirando al conte- 
nuto del verso, e farcendo ponderazione su quel retto caso per noi addi- 
talo, .scoprirai tantosto 1’ arcano dell’ allacciato discorso, e per questa 
semplice traslazion potrai scirtglierlo: esso, guarderà tè, capo; e lu, guar- 
derai guelhì, calcagno : cioè in più chiaro mudo del favellar nostro : esso 
(cairn) guai-derà tè; e tu (calcagno) guarderai quello; la qual foggia ammo- 
dasi a questa : egli, siccome capo, guarderà tè; e tu, siccome calcagno, guar- 
derai quello; che è quanto il vedere dall’ alto e dal basso, da capo e da 
ultimo, una cosa. Lo esso è il .seme della donna che sovranamente, dopo 
le interposte inimicizie, trionferà del seq>ente, il qual, giù cacciato allo 
intimo grado d’ inviliraento, e a tanta distanza da quel seme a quanta è 
il capo dal calcagno, il principio dal fine, il primo dall’ ultimo, tutta 
|>erderà sua possanza. Così la profezia del divin Figliuolo che, dalla Ver- 
gine nascendo, contro le infernali seduzioni doveva innalzare il vessillo, 
domare il demonio e conquiderlo, profezia con esse auree parole insal- 
dala, meglio ne si para per nuovo lume, che per vecchie versioni altrui, 
le ({uali conceduto hanno al serpente un potere d’ insidie sul calcagno 
della donna scalcheggiantegli il capo a disf^u'lo. Dove adunque volgasi il 
divino eloquio al serpente, ivi sifiatta versione rispianeremo : porrò initni- 
cizia fra tè e la dorma, e fra il tuo seme e il seme di ki : esso li guarderà da 
capo, e tu lo guarderai da u/ttmoy perchè verificarsi dovea la davidica pro- 
fezia che il Sacerdote, discendente dall’ ordine di Melchisedecco, sbarat- 
lati i nemici, trasatattesi le nazioni, aiterebbe il capo una volta. 
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tmamxssa dei salmo dixit douixus. 

Mi conccderannu i lettori che qui sospenda alcun poco la inchiesta 
degli emblemi cartaginesi, perchè, vditosi il mio pensiero all’ altissimo 
salmo di rè Davide, con che le glorie del venturo Messia si prenunciavano 
a’ popoli, non posso a meno di non intertenerini a disaminarlo ; conside- 
rando come, dopo tanti e profondi investigatori tilolog! che faticaronvi 
sopra, multo rimangasi ancora alla sua compiuta dilucidazione, acciocché 
più chiara la profezia ne sfavilli. 

Tre cose da contemplar sono in ordine a’ salmi; il subbietto loro, 
I’ obbictto e il cantore. E intonio al Dixil Domintts, salmo dell’ ebraica 
disposizione 110, il vangelo ne ammaestra che il cantore si è Davide, 
r obbietto il Messia. Ma del subbietto non essendo fatta parola nel nuovo 
testamento, è d’ uopo richiederlo; chè, per quante conghietture gli espo- 
nitori fatte abbiano sopra quel salmo, il suo subbietto non è ancora inve- 
nuto. Il perchè branio una mia opinion qui assettare, che molti forse per 
molte ragioni accoglieranno : la quale è per punto, che il subbietto del 
salmo fosse Mosè-, le cui glorie intendeva di celebrare letteralmenlè il 
salmista, allorché formalmente, |>er ispiratagli sopernal grazia, la maestà, 
la potenza, il trionfo del divin Redentore antignardandu e famando, alle 
future generazioni un tanto mistero con sublimità di sermone anzi teiii|)o 
affermava. Visitiamo uno ap(>rcsso altro i sette versi del cantico un |>acolin 
sod'ermandoci ad aiutare i barcollanti interpreti intorno alle voci di tra- 
vagliatissima chiosa.. 

1° Qui io Jfoa viene r|ual nome proprio di Dio, siccome in ogni altro 
biblico occorso, nè varia suo senso; ma lo adòn, signore, a Dio e agli 
uomini si attempera : e tra gli uomini non tanto a un sovrano, ad un 
rè (conforme nel salmo epitalamico : Uruclavil eor meum etc., lo adòn al 
rè dominante che menava moglie si riferisce), quanto a qualsiasi ca|x) o 
gran |>ersonaggio che abbiasi con quel titolo ad onorare. Ora lo adòn, il 
signore, è Mosè a cui, dopo Iddio, convenivasi dare dalla israelita gente 
siffatto nome di signoria per l’uomo sommo e colmo di splendidezza di- 
vina ch’egli erosi. La destra di Dio, secomlo il nostro trattare, si è <M, 
terribii parte di Jao. 

2” Vetluto è che lo Uzzèca non sì la forlezsa Ina, come Iti consolazione , 
la gloria tua soglia esprimerne. I..aonde non facciam corsa a conosciuta 
cosa disaminare (Parte n, 5; m, 3). 
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3° Nel be-hadrè kodes la preposizione belh tende al fine, all’ oggetto, 
per coi le armi portavansi in campo dal condottiero Mosè; e ciò era il 
conquistar della terra promessa a splendore della santità : la quale si dee 
qui tenere per sacerdozio, essendo kodes la impresa vergata sul frontale 
del grande sacerdote a indicare il divin ministero esercitato da quella. 
JMerèchem misciàchar non son due voci portate con la particella mem, 
secondochè divisano multi, al caso ablativo : cbè mal sonerebbero nella 
orientale favella si raccozzate e appastate, daW utero dalf aurora; nè la 
seconda, conforme ad altrui pareri, manifesta ciò che, spogliata che sia 
della mem, suole indicarne per lo senso di aurora, la quale per lòbbia 
unicamente si mostrerebbe : ma credo essere s[)edientc nrigliore alla in- 
terezza del sermonarc il riconoscere nella seconda voce un participio del 
verbo sciachar Tlt£’, al cui vero significato afiinar dobbiam nostro ingi^o. 
Ne’ lessici ebraici gli è dato per primo valeggio tessere negro, il farsi 
oscuro; e ciò basta e trabonda all’ intendimento del salmo : giacche, se 
Tesser chiaro un’oggetto vuol dirci esser facile a mirarsi e ad intendersi, 
j>er converso lo essere lui oscuro paleseracci non potersi veder nè com- 
prendere. Per conseguente il vocabolo, avendo la certa valoria «li essere 
ascaro o misterioso, è da spiegare in suo'participio fatto oscuro o mistico; 
e questo, siccome olio a face , dona sostanza di senso a tutto ciò che con- 
.seguita ; imperciotxhè il ttall, avente in orientali dialetti potenza di ru- 
giada, umore, latte, corpo di una cosa, vita, embrione, e di simili, unito 
da Davide al ialdutèca, al tuo nascimento, era per fermo, in quanto alla 
lettera, misteriosa cosa in Mosè, generato con altissimo intendimento ad 
esser legislatore e condottiero di un popolo, e salvato dalle onde del 
nilo per superna disposizione maravigliosa , onde porta Tegizian nome di 
figliuol dell’ acqua .* e, in quanto alla profezia di Cristo, per l’allegorico 
ttall prenunciavasi il mistero del suo concepimento nel verginei seno per 
influsso del divino spirito operatore. 

4° Avvisate, o divini, nelle originali parole la forma del supemal giu- 
ramento, non mica fatto al sacerdote secondo l’ordine di Melchisc«lccco, 
ma si veramente al sacerdote Melchisedecco ; il qual’ in versetto è Tuomo 
a cui dirizzate son le parole del giuramento. Impeiocchè il sacerdozio di- 
vino , che tra le genti durava in Melchisedecco avanti Mosè, ed avea sede 
nell’ antica gerusalemme (attesoché quel sacerdote fu rè di salem), venne 
per celestiale istitozion confermato nella mosaica legge, e posò a consn- 
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Illazione di secoli in Cristo, che fu il massimo sacerdote nell' ordine di 
.Helchisedecco. 

5° Lo adonài, il mio signore, è di bel nuovo Mosé, di cui si narra la 
santa gesta, e quanto fosse il valor suo dalla divina destra protetto. 

6° Son tre radici in questo verso, la prima in tempo futuro, le due 
altre in temjKi preterito; e i comentator! voltaronle tutte e Ire nel tempo 
medesimo del verbo , quale al futuro , tale al passato recandole ; nè questo 
è da lodar punto, (lerciocchè ne si mostra ajiertissimo che alla prima 
voce di tempo avvenire è sottintesa una lamed, di là, per maggior caldezza 
d’ eloquio, staccata ; è il giudicherà nelle genti si dee rendere per giudicare 
ovvero a giudicar nelle genti. Intorno al nuilè intendete che due dilfcrenti 
modi assegnano gli arabi ad essa radice; nel primo le danno virtù dello 
empiere, siccome gli ebrei la ci mantennero viva, e nel secondo il ]ioder 
le concedono del camminar con veemenza e con forza : il qual valcggio man- 
cando a’ lessici degli ebrei, si conviene arricchimeli. Imperocché per lo 
male del salmo è additato come il grande conquistatore entrerebbe con 
impeto di gente ne’ conlini stranieri per trasattarseli. £, per fermo, il 
susseguente gheviòt, cui altri voltarono in cadaveri, corpi, ruine, procedesi 
dell’arabo gaia , che, nelle voci da esso verbo create, mantien 
podere di estremità, di termini, che sono i confini sì dianzi accennati. 

t" Su quest’ultimo verso, conviene ciò divolgare, fecero tutti gl’in- 
terpreti antichi e moderni assai poco senno; talché, nell’aggiustar le 
chiosate parole alla profezia, grandemente si tormentarono e si confu- 
sero. E, alla verità, dojio sei versetti a sublime tempra di espressione 
insaldati e illustrati , il far chiusura del salmo per tale dettato : berrà 
r acqua del knrente nella ria , perciò innalzerà il capo; si è faccenda bassissima 
in poesia, non fa ravvisare l’allacciamento delle idee,, nè giustifica la 
profetica applicazione a chi voglia avvisarsela. £ tutta la oscurità del 
versetto risultane dallo istò, quando e’ si voglia considerare, alla maniera 
ile’ maestri in cementi di sagra filologia, quasi uscito della radice sciata 
TWD, bere. Per contrario, ove contemplato avessero i chiosatori nello 
itti una voce pollante dalla radice sciatàt nnttt, sarebbersi tolti del grave 
impaccio, perchè tutto il verso intrigavasi. Notate, o studiose {tersone, 
che nell’arabo sciatta ci si manifestano i significamenti di diffonderti, 
steiuiersi, dividerti, dilatarsi, al caso nostro utilissimi. Laonde ravvisiam 
senza errore nell’ebraico itti la radice sciatàt, |)ortata al tem|x> avvenire 
II. 14 
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con la he paragogica, per raflbrzar la parola ; di che nella santa scrittura 
variate prove leviamo. Citerò al mio soccorso lo (UJorerdA rD3D!<1 , andrò 
in giro, della cantica e de’ salmi , verbo manchevole, siccome l’altro, e 
portante al futuro, siccome quello, una paragogica he; nominerò il nasebbah 
rDW de’ paralipomeni (i, 1 33) in testimonio valevole a pari dell’allegato; 
riferirò lo arWA roiN, moltiplicare, della genesi (3, 16), e lo ecatlèh rUTIJt, 
non avrò spavento, di (ìeremia (17, 18) : i quali son tutti verbi difettivi 
con quell’ essa natura d’ùtè nel salmo scoperta. Se dunque traslaterassi 
il versetto : si diffonderà più che un torrente per ria, appariranne ad un 
tratto il riportamento della sentenza a’ trionfi della religione di Cristo, 
contro cui ogni nemico argine sarebbe stato vano a impedirgli il disten- 
dersi rapidamente per opere maravigliose e divine in tutta la terra. Anti- 
messe queste brevi richieste di lingua, mi sarà dato di avventurare una 
italiana version di quel salmo, affinchè aggiungano alla sua sublimità pur 
coloro che, del latino linguaggio non sapendo parola, si latinamente 
per chiese e per case orando salmeggiano. 

1“ Disse Iddio al mio signore ; siedi alla mia destra fintantoché farò dei 
tuoi nemici uno sgabello a' tuoi piedi. — 2" La verga della tua gloria manderà 
Iddio da sionne ; rd, domina in mezzo a' tuoi nemia. — 3” Jl tuo popolo verrà 
spontaneo quando intenderai le tue forze allo splendore del sacerdozio; fin dallo 
utero fu misterioso il germe del tuo nascimento. — 4“ Giurò Iddio, nè i giura- 
menti ritratta : tu, o Melchisedecco, sarai, su la mia parola, sacerdote in 
eterno. — .5° Il mio signore alla destra tua trapassò nel giorno del suo furore 
i regi. — 6“ A regnar nelle genti, travalicali con forza i confini, svenò il Capo 
di vastissima terra. — 7“ Si diffonderà più che un torrente per via; perciò 
innalzerà il capo. 

Da questo traslatamento, per cui la davidica profezia intorno al Salva- 
tore del mondo in tutta sua luce risplende e il subbiettu del salmo, Muse 
il legislatore, il condottier d’ Israele, il conquistatore evidentemente è 
riconosciuto, toglier dovrebbero norma i filologi del come si avrebbero 
tutti i salmi a illustrare e ritradurre in latina lingua, |>er poter’ innalzare 
le nostre preci al sommo Iddio in modo che il compiuto loro siguilicato 
ne fosse Inteso. Quanta ombra non si distende sopra le salmodie latine 
del vulgato scrittore! Quale distanza dal sagro ebraico testo a quello, che 
latinamente usiamo, a volta a volta non si frappane! Quanta non è la 
distrazion del sapiente ch’ogni giorno recita salmi, cui vorrebbe impren- 
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(lere e non imprende!'’ Ma ne approderà meglio il riandar le materie del 
tema, che predicare in questa età, e in questo luogo, una rlfonnagione di 
salmi in latina lettera per uso di nostra cattolica romana cliiesa. Tempo 
verrà che , ogni tior di scienze dando suo seme , la sagra pianta lilologica 
novellamente froudita, di s<{uisite, salutevoli e non mai gustate frutte 
farà larghezza^ ove migliori efl'etti a buone cause per divino di$|K)niinentu 
non fallino. 

fixe Miu iMive-ciÀ sCL dixit CMjama 

Torcevasi il lilo del dir nostro sul geroglilico braccio della stole carta- 
ginese presso lo scritturale esenqxio dello terda nel senso di seme; ora si 
avvolgerà la matassa dell’ argomento di essa ebraica parola attorno alla 
signilicanza di braccio : il qual, ricorrendo in tranobile passo biblico, 
diservito e disaiutato da’ chiosatori, degno è che per le nostre considera- 
zioni si avvivi e si sani. Sappiate che la inimitabile espressione, uscita 
delie originali sentenze, trasjiorta il sajnente alla contemplazione dell’alto 
ingegno che le dettò. Vi parlo dell’ estreme jxarole da Mosè profferte al 
suo popolo pria di ritirarsi da lui per morire nella |>;ice e nell’ ordina- 
mento divino : con le quali chiude la benedizione data nel nome del 
Signore alle tribù che andavano a stabilirsi nella terra promessa con quelle 
armi vincitrici, e con quell’imperio, che ad altrui, per vecchiezza e 
abbandono di forze, e’ cedeva. Ma, se ci accostiamo alle varie interpreta- 
zioni, la maestà del sermone invanisce e perdesi ; ed, ove ijuelle affrontas- 
.siino al fontal testo, le vedremmo di gran lunga dalia verità sceverarsi. 
Il perchè, a volermi provare in nuovo traslatamento senza repuguaregli 
antichi, dirò brieve : 1° che il Jesuriin è un divin nome non si dichiarante 
rettitudine, giusliiia, come facilità , spigtialezza , generosità, per esser lui 
somiglicvole all’ arabo iàserutt nella foiestiera terminazione, che tut- 
tavolta e’ conserva ; 2” che il meònà qui non procedesi a recitare il màghna 
arabico, accennante l’ ofritaiione, ma bene il mdùnat soccorso, 

che nasce di radice mettente il porgere aiuto : jier modo che anche nel 
primo verso del salmo 90 il màòn è da spiegare soccorrimento , non mica 
abitacolo cogli interpreti; dacché : o Signore, tu ci fosti aiuto di generazione 
in generazione, meglio approderà alla condizion della prece, che il tu fosti 
a noi abitacolo, secondo il comunal traslatare; 3” che lo Eloè, Dio, è nello 
.stato di reggimento o costruzione, e non sarebbe ordinato eloquio óve 
serdòlk, le braccia, all’ autimesso aiulamenlo divino non fossero rappiccate; 
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4° in line che allo Etoè convien dare il suo determinato valeggio d’ lUu- 
mintUore, allontanandogli in quest’ occorso il generai nome di Dio. Ora, 
volendosi ritradurre i versetti, ne verrà fuori cotanta conclone : non v’ha 
chi sta prontissimo, come Iddio, che a tuo aiuto cavalca i deh, e a sua magni- 
ficenza f empireo. L' Illuminatore delle anteposte e sottoposte regioni soccorre 
con braccia di eternità (Deut. 3.3 j 20, Ì7). E chi mai potrà udire il suono 
di si alte parole senza tutto commuoversi per la sublimità del concetto 
che in .sè racchiudono? Chi a jirima giunta non cerne come gli egiziani, 
male u.sando quella iiiagnilica immagine, dipinsero la divinità soccor- 
revole in figura di raggiante sole in mezzo a due innalzate braccia, come 
se queste comprendessero tutto il creato, e pronte fossero ad operare j>er 
le universali bisogne? Cosi dalle sagre carte vengono con autorità aperti 
intorno alle figurazioni egiziane assai convenenti che, senza quelle, rimar- 
rebl>cro seppelliti nel segreto c silenzio di perpetua chiusura. 

Quello allegato iesurùn , cspriiuenteci il facile, il generoso, s’ inviene in 
più luoghi biblici cui potranuo di leggieri i liloli^i per sè stessi illustrare, 
volendo io soltanto far due parole sul verso del cantico ultimo di Mosè, 
dove dal sagro scrittore il iesurùn con le sopraesposte sigiiilicanze ripctesi. 
Guardate al versetto 15, e intendete che quivi è la radice bàatt, due sole 
volte usata per bibbia, a cui avendo gli interpreti dato il mal senso del 
ricalcitrare, vi fo notalo ch’e-ssa veracemente agli arabi produce il dipor- 
tarsi male tanto con opera, quanto con dettato, in qualsiasi cosa. Il (juale 
senno, a quel versetto adagiatamente accoiniMlantesi, può darne silTatIa 
interpretazione : ringrassava il Generoso, cd esso popolo, mal diportandosi , 
diceva : ci hai ingrassalo, impinguato e ricoj)erto! e intanto abbandonava 
il Dio che lo ha fatto _Deut. 32, 15). Esso cantico è ben pieno di arabici 
modi , a’ quali è da por mente volendosi fare una versiotie miglior che le 
antiche. 1 nostri vecchi poco o nulla attendevano alle norme del chiosare, 
di maniera che, nel trovar voci con aggiunzioni di lettere fuori del 
comune u.so, non sapeano dareene fior di ragioni. Il che loro avvenne 
anche intorno allo zeràòth testé dichiarato, a cui nel numero del meno 
due fiate per sagra scrittura è anliinesso un’ aleph dagl’ interpreti appellalo 
lettera di ralTorzamento, senza ponderare che nell’ebraico idioma, per 
popolai! vezzo, tramisesi quell’ essa voce, siccome dagli arabi, con arti- 
colo innanzi a so/are elemento , si musicava. 1 quali esempli rassodano 
mie concezioni intorno all’ ebraiche parole , aventi un non radicale 
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alelfe per prima lettera, di che, illustrando i divini nomi, ho toccato, 
e più anche nell’ ultima parte dell’ opera son per trattare. 

Antiveduto nella semitica voce di braccio il doppio podere di seme e 
potenza, chi potrà mai discònfessare che l’eretto braccio destro a dilun- 
gatesi dita , o vogli a pugno aperto, assituato nel nostro cippo sopra la 
tavoletta votiva; chi potrà mai non confessare, io ri]>eto, ch’olire la 
gerogliiica valorìa rappresentativa del braccio, non tenga in sé gli altri 
ancora della seminagion, della forza? Affermerò iiujierlanto con alcun 
sostegno di ragioni che il voto alle fecondatrici deità da Bar-aslarle fu 
fatto, perchè i semi gettati sul campo non si guastassero, ma si ammol- 
lissero e macerassero, solo per riprodursi con rigoglio, fòrza e ahlton- 
devole accrescimento. Forsechè il germe frondeggiante, la fiorita spica 
entro il vasello sottoposto alla epigrafe, non esprimono j>er più chiara 
guisa questo medesimo? Non è forse jrer siffatte piante indicato il buono 
effetto, che l’obhlatore a .sé augura ed implora da’ numi, de’ semi sparsi 
da Ini per lo campo, ad avere un’ ubertoso raccolto? Questo concedutomi, 
è da studiar (ter addentro nella natura del geroglifico braccio, tanto avuto 
in onore nelle affricane terre che a tutt’ oggi veggonsi in guernimento, 
jienduto da femminil collo, i bracci dell’ argento c dell’oro somiglievoli 
a quello nella mia Tavola intagliato, di cui ebbi copia dal summenziunatfi 
Humbert, locatore de’ cartaginesi cippi su che fatichiamo (Tav. Ili, 0). 

Non rimovendomi dalle trassinate cose intorno all’ acconcio de’ sim- 
boli ^izii,or meglio vi do a conoscere, o archeologi, come j)er le semitiche 
lingue disa.seondasi la rij>o$ta qualità e varietà de’ significati in un gero- 
glifico stretti. Iinirerocchè t” il geroglifici» brardo è una z, stantechè il 
braccio, zerda, da es.so elemento s’inizia : ed ecco, secondo l’Alessan- 
drino, il geroglifico chiamato prologrammalo kiriologicof 2" ([uel segno 
vale braccio e seme, come porta la sua capitai lettera unita al valore e alla 
figura, e questo è il mmlo protogrammatico simbolico; 3" leggesi [ler lo 
significato puramente allegorico, senza fare concetto del suo prou^ram- 
mato, e allora dice forza e potenza; il quale intendimento nella .semitica 
parola di braccio anco strignesi ; 4° può rendersi enimmatico geroglifico 
per la trasposizion sua dall’ occupato luogo , faccendolo passare ad altra 
stazione per lo segreto diputatagli (segreto da intendere ed aprire jier 
mezzo d’ intralciata cifra non dissomiglievole forse dalle invenute, spiegate 
e divulgate ha pochi anni da mc\ ovvero jjer lo contrario sen.so occulto. 
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cui in sé stipa il gerogliiico, ma lo intcnditorv disvede : come a cagiou 
d'esempio il braccio allegorizzante la forza e potenza, può essere apparen- 
temente adoperato in leggenda a notare la valorosa gloria di un conquis- 
tatore, mentre arcanamente bassi ad intendere per distruzione/ concios- 
siachè tanto in bene, quanto in male, si usi potenza. 11 quale enimmatico 
metodo Tacca parlare in doppia nota le iscrizioni , cioè nel buono e cattivo 
senso congiuntamente (di ebe alcuna cosa nella mia Lettera al Koller 
manifestai) e per varie forme si conseguiva. 1° l..eggendosi la scrittura 
simbolica letteralmente e appresso rileggendola simbtjlicamente / 2" con ispie- 
garla per simboli di buono augurio e quindi fare de’ medesimi simboli 
una seconda lettura di cattivo augurio; nè questa sarebbe ardua impresa 
chi considera come nelle semitiche lingue (ciò che da ugni biologo orien- 
talista e saputo) sicno radici di opposito senso, e ancora numi provenienti 
da un ceppo , e danti nulladimeno contrarietà di valori. Laonde, allo 
aprire i curiosi un’ arabico vocabolario, ivi troveranno di tali che valgono 
t ergine e baldracca , dolce c amaro , forza c debolezza , nobile e plebeo, bianco 
e negro : togliete esempio dal sakab esprimente prossimità e lonta- 

nanza, siccome anco sciamani ofl'rc propinquità e dilungamenlo / eccovi 
Sara che dice il precedere e il retrocedere / azag -j' , lo aff)rettare e U 
lardare/ kdba f^‘99'’'^ c lo accostarsi / sciaff aumento e diminu- 

zione/ sadaf son tenebre e luce/ chàmal 3-1» è la fresca e la secca erba ; 
dahak , lo empiere e volare un raso/ dhamad juj», il migliore e il peggior 
bestiame. L se ad noni piacesse di leggere tutti i signibcainenti dell’ araba 
voce ógiùz jj-^, della quale indietro parlato abbiamo, gliene si parereb- 
l>ero innanzi tanti e sì varii, di' e’stupirebbene certo. Onde che i sacerdoti 
(siccome operar dovette Mosè per ascondere il segreto del tetragrammato), 
a volere un discorso nel doppio senso, acconciavano geroglilici che da 
radici e nomi di addoppiato poder si muveaiio. 

A meglio adornar questo fatto investigheni i sensi dell’ aralia voce 
ap|>ellante la piramide, voce assai probttevule al nostro teme. Gli arabi 
haram chiamavano le piramidi egizie/ la qual parola nasce del verlw 
harem, che nella prima coniugazione largisce struggersi per vecchiaia, e 
nella seconda tagliare in piccole parti, e altresì glorificare, magnificare. 11 
nome haram, germogliato di tal radice, indica imbecillità, impotenza senile 
e piramide. Perchè apertissimo ne si fa, che il nume di piramide non 
togliesi da imbecillità o distruggimento di anni, ma sì dal glorificare/ qua- 
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slchè la piramide chiamala fosse la gloria per eccellente grado, siccome 
in efletto agli egiziani l’onore, la gloria allegorizzava. Ma di altra {>arte, 
se il geroglifico piramide diceva karam , poteva apparentemente additare 
la gloria , e ripostamente avere il secondo signiiìcato congiunto ad essa . 
parola, significato tutto opposito al primo, e manifestare allo inteso e 
saputo uomo sfinimento di forse, imbecillild, siccome dianzi è tinx-ato. Il 
qual’ esempio ho qui posto a favorire coloro cheo negano la doppia let- 
tura geroglifica, o non sono abbastanza avanzati nello studio delle orien- 
tali favelle a ]M>ter cernere i rapporti loro con l’ egizie scritte simboliche 
incatenati. Perciocché mi è avviso che, dove la coptica lingua antica non 
fornisca parole di doppio senso, abbiasi a concedere senza meno che il 
sagro sermonar degli egizii quello fosse che si derivò dai diluvio, e venne 
a’ dialetti semitici vicinissimo, co’quali già si rende ragione de’ simboli 
accennanti nella egiziana scuola a più cose, giusta il parer di Ora|Millo, 
da sé dilungate, c talvolta di avversa natura c virtù. Tanto siamo noi 
schib dell’ approvare e accogliere certe sognate interpretazioni che il let- 
terato francese tiene per irreprolwbili , per infallibili! 

Sebbene io abbia in piti lati di questa opera allargale ragioni e<l 
esempli a far pn>vatu come per le bene affondate radici semitiche ginn 
gasi a conseguir rintellctto de’ significati racchiusi ne’simljoli egizii, e 
ancora come nella sagra lingua primitiva di que’ sacerdoti si avvisino 
Iraccc di semitica parlatura ; nondimeno, innanzi di ultimar questo ar- 
ticolo, ho vaghezza di qui produrre, a maggior prova del mio arbitrare, 
la spiegazione de’ simboli nello smerlo o sparvier contenuti; in quell’esso 
animale della cui testa informa.si il capo del massimo nume Fré; animale 
che avea sagri nutricatori c custodi in egitto; animale che assai cose e 
tra sé dispaiate simboleggiava. Imperocché recita Orapolloche lo sjiarvier 
cilérava dio, altezza, bassezza, eccellenza, sangue, vittoria ed anima : il che 
se teniamo per indubitato, |>oca o nulla fede prestar dovremo alle povere 
e spogliate ragioni, che de’ medesimi sensi mistici ne somministra Ura- 
pollo. E, in quanto al simholo dell’ anima, (>er tacere degli altri, egli 
spiega che il coperto intendimento si scuopre per lo valeggio della parola 
baiftk, dicente nell’ egizian dialetto sparviero, la <|ual |>er analisi Orapollo 
divide in bai e eth, togliendo la prima parte per anima, la seconda per 
cuore, V dando f|uindi allegoriche dichiarazioni, secondo suo costume, 
per unir ci/oreed anima a ciferar stilo questa. Ma, se il baiètk dà senso di 
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aiiimn e cuorr, dovrebbe, cred’ io , lo sparviere , per quella guisa appellato, 
non si r anima sola, come il more e V anima unitamente signibcarc. 

Jioi , procedendo a inchiedere verità per que’ mezzi che a disascondere 
. gli occulti modi altre liate ci aiutarono , diciamo che lo sparviere avea in 
cgitto tanto svariate potenze, perché si appellava con più nomi alla 
varietà del vasto significar conceduti. In effetto nell’ arabo idioma vado 
frugando che lo smerlo sonavasi per lo nome sakar ji-‘, e questa voce a noi 
canta veemenza di sol che brucia. Or j>arlate, o archeologi : forseché il sole 
non era egli Frè? e il dio medesimo degli egizii non era il dio Sole? Se 
dunque sakar si cerne per sol bruciante e sparviero, ecco invenuto senza 
pena il perchè questo volatile cilcrava quell’ astro , ecco scoperta tra le 
semitiche radici la riposta signilicanza di dio nello smerlo costrutta , ed 
ecco in line con altro argomentò fermata la opinion mia che il Frè a testa 
di sparviere, essendo il sole nella sua più gagliarda forza di calore, do- 
minava al tropico del cancro, siccome principiu iiiaschio della universal 
fccondia, di contro a Fd eh’ era il femmineo di ({uello, donna del tropico 
in Capricorno regina. 

Secondamente il moscardo a’ sacerdoti mostrava sublimità c altitudine, 
e, saputosi che per ebraica lettera lo smerlo è indicalo ness p, e cercata 
la virtù sua nelle arabiche scuole, apparirà a un tratto che nass 
addita lo innalzare ed elevare , j)erchè la ragione della mistica sublimità ed 
altezza nel moscardo è intellctta. INè vi la.scerò inosservato eh’ anche gli 
arabi, dall’alto volare di esso grifagno, lui ricordavano per dk al 
<|ual nome aggiunta era eziandio la musica deli’ ingrata voce che, innal- 
zandosi, c’ manda fuori. 

l’er contrapposto e’ significava in terzo luogo la umiltà, la bassezza; e 
ciò perchè gli antichi noininarniiio àilt vy dal suo rapido scendere nello 
investire le prede; e meglio ancora abù-làhek jhS che ne assegna il 
pervegnenle, 1’ arrivante, dalla radice lakak ,3-^, aggiugnere,u volere 
espresso lo slancio improvviso dello sparviere, con che, adocchiata la 
sottoposta preda per ghermirla, a tutta furia giù |)iomhando si abbassa, e 
sino a terra si umilia ; laonde egli ebbe nome di padre delio aggiungimento, 
e arcano concetto di umi/itd e bassezza. 

Per quarto viene allo smerlo il mistico senso di sangue ; e dall’ essere 
il moscardo un divoratore di carne, ogni uom filologo intende conte il 
simbolo del sangue gli fosse da’ sacerdoti aggiustato ; ma parlerò inoltre 
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che altresì dal rodere, mordere, ferire, strappare col rostro, lo ainmenlarorio 
i popoli; iinjrerocchè mescer TPJ, nome agli arabi ed ebrei comune a dire 
aquila e smerlo, esce di ceppo mettente i bori delle allegate virtù. Dalla 
qual radice procede l’arabo nasùr , malattia di gengive con flusso di 
sangue. E a mescer associeremo nàhscial J-H*» d rodente, e ancora giàreeh 
ia-jV , U feritore ; perciocché gli arabi accennavano lo sparviero [>er sif- 
fatte note vocali ebe, siiioninic dell’ antimessa parola, ci fanno copula- 
tamente ragione del sangue datogli dagli egiziani sacerdoti con mistico 
intendimento. 

Himangono da ravvisar nel moscardo i simboli della eccellenza, vittoria 
ed anima; cui inverremo compiutamente nel baiètÀ di Orajxilio senza 
eccezione. Il baiilh, alla verità dire, così grecamente portato daOrapollo 
j3zi(9 ((juando non voglia difendersi esser lui lo ditt summenzionato, con- 
servante a cajwdi sé il |)rimitivo articolo p addolcato con la A), è da repu- 
tare che siasi conservalo nella orientai voce bàe: tìQ, [>er arabi bàzin j-> 
ovvero baz (e forse una volta fu bàiez j-i}-; ), c ne vale anebe oggi giorno 
moscardo ; il (jual nome, siccome originato da òaià 1}^ , rcndcci lo innal- 
zarsi sii/ierbamenle , e nella sua quarta verbale composizione concede il 
rincere, il soggiogare; in die sono i simboli della eccellenza c rilloria da 
noi cercati. Se poi aibsiamo il baz nella sua alllne radice , abbiamo 
in elfetlo il baièlh -i-jb di Ora[Millo col senso di razzolante o frugalore, che 
alla intellettuale investigazion si rimena : il jierchè esso Iddio da noi si venera 
e adora per lo Ricercatore de’ cuori. A’ quali tutti sopraggiungo il boìacb 

, e meglio boiat Ij , ambiduo siuonimi di sparviere ìm’effAìoHte*ì, 
e la radice dell’ ultimo dà netto e cbiaro il concetto di essere intelligente v 
sapiente, che è tutta projirietà dell’ anima. ^ 

Che approda andare più innanzi per più sottili ricercamenti? Forscché 
tutte le cifere dello smerlo, da Orapollo segnate, non sono aperte e dis- 
grovigliatc per via de’ varii nomi dall’antica gente allo sparviere attaccati? 
Forseché ciò non basta a fare insaldata prova, che il fondo più cupo dei 
misteri sacerdotali di egillo per le semitiche lingue alcun poco s’ illustra? 
Per questo metodo, io reputo, si perverrebbe a disviticchiare tutto il 
viluppo de’ simboli egizii da Orapollo tramessici; ma il solo esempio del 
mio tema è bastevole. Provato ini|)crtanto che i sette simboli, accomodati 
in egitto alla figura dello smerlo, spiegansi per sette nomi iinjxistigli dalle 
antiche genti semitiche, è anco provato che il prologramnialo kiriologico 

II. 15 
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del ger(^liticatu volatile si cambia col tramutar del suo nome; per modo 
che sembra che, ad ogni simbolo corrispondendo un particolar nome, se 
({uesto principiasi per diverso elemento, debba non altrimenti variare il 
[toder letterale, ossia il protogrammalo kiriologico, che dal sonare il gero- 
glitico spam'er viene fuori. Ecco l’origine de’ simboli polifoni che accrescono 
diflicoltà di leggere nelle sagre scritture egiziane, e fanno quasi disperare 
di giungere a quell’altitudine, alla quale sapienti uomini intendono. 

Nè voglio dir mica avere i mistagoghi egiziani per punto acquistati 
que’ sensi ai geroglilico smerlo dalle radici e da’ numi disseppellitivi, ma 
dico l>cn che questi essi numi e ({ucste radici c’ istruiscono nel come gli 
anziani copti avessero altrettali numinamenti dello sparviero a dedurne 
signilicanze cotante. Che se, o profondi archeologi, lacuptica lingua rima- 
saci non ne lavora sì largo bene all’ intendimento delle mistiche forme, 
mentre il semitico eloquio largisce quanto ne fa mestieri a disvestire i 
co|>erti sensi, perchè non levarne prolitto? jjerebé biasmare chi per feni- 
cie, ebraiche ed arabe note spiega egiziani convenenti della cupa scuola 
sacerdotale, e fornisce nobili masserizie a far nuovi addobbi per le vaste 
sale della dottrina? 

Alle due prenarrate guise della doppia lettura mistica possono accop- 
piarsi pur 1’ altre che nascerebbero dal leggere le sagre cifre con variato 
regolare andamento j come, a cagion di esempio, di basso in alto, se 
quelle dall’ alto al basso si avviano, e di destra a sinistra, se da sinistra a 
destra camminano. Arroge a tutto ({uestu il riposto modo del cavar senso 
da’ geroglilici sparsi iutcndevolmente qua e là , e sì da raccogliere per 
segreta cifra all’ uopo dell' enimmatico leggere da’ sacerdoti per mirabile 
intreccio raflàzzonata. Tuttavolta non mi è avviso che lo Alessandrino 
parlasse di siffatte leggende; jwicliè son fenno nell’ opinare aver lui trat- 
talo delle maniert! nascenti da un doppio e opposilo senso ne’ geroglilici 
appiattato. Ciò per breve incidenza annunciato, torniamo alla piramide 
del cippo humbertianu; a (|uella che nella Tavola non fa parte del nostro 
nionumento, ma ci conduce in alcuna foggia a ragionar delle due che 
sopra i ricurvi steli del nostro cippo s’ innalzano. 

La piramide egizia è una tomba chiudente le umane spoglie di chi alla 
osiridiana giuria e alla l>eatitudine dello amente con l’anima è pas.salo; e 
forse nei sagro e traantico dialetto egizio avea la piramide un nome così 
valevole come 1’ arabica parola ci ha mantenuto. Nel qual nume si avvisa 
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assai di leggieri il signilicamento delle parti umane che vanno a perdere- 
la loro potenza, e si dell’ anima che a migliore vita trasvola; i^ei-chè lo 
hiiram spiegaci fimmenio di forza, ridudmeiiln a picclote parli, ed ancora 
gloria e innalzamento. Mediante si nobile osservazione ap|>rendiaino che la 
piramide è insieme simbolo di vita e di morte, o, a dir meglio, di cbi 
muore per riiuire. per altra ragione, a mio credere, si rinviene il grano 
rijiosto nelle piccole tombe egizie a pie’ delle gabbare, se non perchè desso 
era segnale di ciò che si discioglie soltanto per riprodursi. 

In ortiine a’ cippi humbertiani è buono di qui aggiungere certo divisar 
mio su la quarta stele, in cui non è alcuna epigrafe, ma solcati scorgonsi 
il braccio, conforme all’altra, una pecorella e l’anzi descrittavi piramide 
(Tom. I, 2). I quali emblemi possono avere un doppio intendimento; il 
materiale, cioè che il grano gettato, i semi dell’erl)e, si disfacciano per 
germogliare al nutricamento dell’ tiomo, al pascolo del bestiame, in 
virtù fecondatrice di quel Sole che nella vetta della piramide mostra il 
colmo della sua gloria ; e l’allegorico, cioè che I’ anima, uscita del morto 
corjK) c sepolto nella piramide, all’ eterna beatitudine si trasmigra. E se 
pure ad alcuni il cunghietturar piacesse che anco tutta la dettatura della 
iscrÌ 2 Ùone suddichiarata fosse allegorica , chi mai [wtrebbe ciò repugnare 
si che venisse fatto di tiramelo a più ragionevoi partito? Nondimanco 
estimo che tanto la stele non letterata, quanto la scritta, innalzate fo.s- 
sero alle divinità per avere la materiale riproduzione de’ germi, secon- 
dochè per lo intelletto de’ simboli dagli obblatori s’ implora. La qual 
mia concezione accordasi con le due piramidette posanti sopra i calici del 
germe, avuto riguardo che per lo sepolcral simbolo una sola era conve- 
nientissima : ma per la fecondazione <le’ semi due piramidi col sovrap- 
posto sole sono quivi giustamente mostrate. Perciocché, soccorrendo alla 
immaginazione i due solari aspetti del fecondante sole, 1’ uno al tropico 
del cancro, l’altro del Capricorno, e, sapendosi essere celebrati quei due 
medesimi sembianti nel sasso con due distinti nomi di maschio e di 
femmina, Ammone e Tanet, non sarà da dubitare, che i dischi, appun- 
tati alla piramidetta c cogli urèi, o serpenti reali, indicar non vogliano 
gli opposti iiguramenti del fecoudator nume eterno, che talvolta è cife- 
rato con la sola piramide, ad Aminoti consagrata : nè sarà parimente da 
dubitare che la Tanet non sia 1’ Astarte de’tirii, la immagine femminile 
del Sole, senza esser Luna (Tom. I, pag. 347). 
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Serve adunque la lettura della fenicia epigrafe siccome di guida a in- 
terpretare i simboli sopra e sotto segnati, e questi aiutan di molto il 
concetto di quella; in maniera che sendo l’una e gli altri strettamente 
avvinghiati , al certo non vi ha forza di cavillazione valevole a sgombì- 
narli. E volendo altresì soggrottarc gli arcani della non letterata stele 
jK)rtante i soli emblemi del braccio, della pecorella e della piramide, difender 
possiamo, non senza armamento di prove, eh’ essi emblemi narrino quel 
tanto che l’altra con la scritta fenicia c co’ simboli ne attestava. Dacché, 
imparata la norma di frugare ne’ profondi .sensi de’ gerogliUci per mezzo 
delle semitiche radici, conservatrici de’ valori con le morte lingue, o con 
le impoverite, [lerduti, si disvelerà che la pecorella appellata ndam , 
agguagliasi al verdeggiare e prosperare f e nomata chebes e conformasi 
a phallo c fecondazione , siccome ciò stesso ne rende il chebess , ariete 
ciferante Io itifallico .\mmone. Dunque, se per protogrammati simbolici 
il braccio e la seminagione , se la pecorella è la vegetazione , se la piramide è 
l'Ammone, spacciatamentc è dischiuso eh’ essi tre simlmli parlano il lin- 
guaggio nell’altra stele sermonato, e riferiscono per rap|>resentazione e 
compendio le medesime cose nella fenicia epigrafe divisate. Le quali an- 
tejioste spiegazioni tututte ci sembrano tanto alla verità raccostarsi , 
quanto pare che quelle de’ sapienti Kopp e Hainaker se ne dividano. 

.\ tale punto, appresso un camminare lunghissimo, divenuti, ogni 
lavoro de’ nostri Paralipomeni già fornito sarebbe, ove non mi avessi pro- 
posto fin dal principio di far concinne utili.ssima sopra il nobile tema 
delle giobbiche costellazioni che, [>er le prefate sco|>ertee per l’usato mio 
metodo di esaminazion (ilologica, si |>otrannocon certitudine terminare. 
Per la quale diilinizioiie dovrò costruire novella mole colà, dove, su mon- 
tando valorose persone , meglio allargheranno lo sguardo verso gli estremi 
del rovistato campo di sagra filologia, e meglio farannosi ragione del come 
ogni solco de’ miei Paralipomeni a solco si approjiii, ogni minor parte a 
maggiore si aggreghi, ogni angolo ad o]>posito angolo si risponda; e del 
come da un’apparente disordine sia creato (juell’ ordine che alla unità, 
chiarezza e santità delle trattate cose fummi disegno, forma ed assetto. 

FISE DELLA QIIISTA PARTE. 
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TRATTATO 

DEL LIBRO E DELL’ LOM GIOBBE. 


I.NCIIIEDE GLI ASI EKISMI .NOMINATI NEL (.lORBE, E, PEK DILUCIDAZIONE DI OSCI KE 
SENTENZE RIRLICHE, L! RETTIFICA PIENAMENTE. POI TOCCA I r.EROGLIFTa . 
O SEGNALI CELESTI, DALLA PRIMA GENTE INVENTATI; IN FINE DICE DELM 
ANTICHISSIMA PARABOLA C.IOfiPE, STACCANDOLA DALLA STORIA DELL’ UOMO 
USSITA, IN POSTERIORI .SECOLI AL SANTO UBRICCIl'OI/l RAGGIUNTA. 


h poirùt f*rr /» etti di iume in lumt 
Ho •« apprtio ijnef , rkr s* io ridirò , 

A moUi fia saoor di forte agrume; 

E s* to at itro ton timido amiro , 

Tema di pertUr vìtn tra coloni 
Che (fuetto tempo chiameranno antu*'. 

D. A. P.uiAii., wii. 

Gli stranieri, che assettate vogliono alla forma delle istituzioni loro 
le nostre, vedendo non essere la sagra iilologia nelle italiane università 
pn>fessata, iiientrechè in tutt’ altre di europa lo studio de’ sagri linguaggi 
alla teologica scienza è antiinesso, perchè son quelli il naturai fonda- 
mento e sostegno dì questa', gli stranieri, io dico, mal si argomentali 
se, in ordine agli insegnamenti, nostre bisogne con le cose loro hraniino 
accompagnate. Nò, non è d’uopo ad italiani l’acuto pungolo che ili forza 
muove altrui al cammino; dacché il cielo scalda i loro animi affocandoli 
a correre i più difficili arìnglii e a vincere ogni sorta di ostacoli, per indi * 
cogliere onoratissime palme e cingere di merlatasi corona la fronte. Però 
dall' essersi recentemente in roma fondato un collegio filologico senza la 
sagra Iilologia , taluno a torto conchiuderebbe che poco o nulla si stu- 
diasse tra noi aliedotte lingue, e si opinasse non essere le orientali favelle 
giovevoli, anzi alla teologica dottrina e a’ biblici investigamenti necessa- 
rissime : jxirciocché quel tale, o tale altro forestiere, ove mai conoscesse 
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(|uanto largite sietio le romane guide in ogni maniera di facoltà e di 
scienze, e vedesse come per ogni dove ardentissimi giovanetti, tuttoché 
fuori speranza di premio , si alTaticliino di arricchir lo intelletto per ac- 
crescer gloria alla nazione, egli non [lotrebbe a buon diritto vituperar 
nostre regole, né credei' vano un collegio adunato a line di esaminare i 
giovani concorrenti a magisteri e a lauree, si anco i libri che, in vario 
sernion composti, divolgare inchiedasi dagli autori^ collegio non in- 
formato ad ammaestramento di coloro che alla via de’ santi parlari o 
|>er diporto, o jierollicio, intendono e vanno. In effetto gl’individui, 
tra ipieir orrevol consesso astallati, sono uomini colmi di zelo che, in 
carteggiando i manoscritti, soddisfano gratuitamente a ciò che dalla re- 
ligione e morale, ]ier rispetto allo stampar, si è richiesto; né tutti (as.sai 
«liversamente da quanto praticato é nelle stranie università) vengon qui 
tolti dal grado degl’ insegnatori , |>er la ragion piotentissima che l’aggiun- 
gere con impiego di mera onoranza un sopraccarico di fatiche a chi,*per 
opere non meno utili che profonde, ingegno e vita consuma, sarebbe 
uno stoglierlo da più degne occupazioni, senza alcun suo vantaggio, e 
senza venirne allo statuale ordinamento romano più largo onor né più 
fermo. Il perché debbo reputarmi fortunato d'as.sai se, nello innovarsi e 
ordinarsi cotanto collegio, trasvolasse dall’alto menti governatrici il mio 
basso nome, né facessi nella pontificale eletta de’ ini-mhri , la minor par- 
ticella dello scienziato corpo che si creava ; così, addetti gli uni ad un 
buon’officio, gli altri ad un migliore, veggiamo coltivate c onorate le 
lilologichc scuole in questo archiginnasio, veggiamo studiarsi l’ebraico 
e il greco ne’ grandi seminarli c collegii, c a tali preziosi fonti attignere 
volonterosamente ciascun de’ nostri che ha brama di addottrinarsi nelle 
divine scienze e venirne a prò' di molti maestro. Nel che sembraci piii 
lode meritar che gli strani!, i quali, benché mossi da una legge che gli 
sforza, da onori che attendono, da premi! che sperano; pure non vanno 
oltre il termine, a cui di presente in roma, mercé de’ veglianti istitutori, 
i giovanetti chercuti arrivano {>er sorpas.sarlo. t altra fiata rijwterò che 
abbiamo strette obbligazioni allo zelo dell’ Olivieri , sapiente filologo e 
teologo dell’ Ordine domenicano, per aver lui aperta nella romana Sa- 
pienza la nuova scuola di ebraico ; e dico nuova perchè , rimossa la 
vecchia poltroneria e freddezza, con che altri guidava studiose persóne 
all’ imprendere la sagra filologia, infuse co’ suoi straordinari! eccitamenti 
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un caldo arder ne’ discepoli, trasportandoli a }>aUere un migliore e più 
spedito cammino colà, dove io non meno, correndo a gara co’ fervidi al 
bel sapere, esercitai le mie forze, si che ancor non mi arresto. Che se lo 
andar tanto innanzi risvegliò verso mé le invidiose mire degl’ infingardi , 
i <[uali, disap])en.sali sedendo in piuma, buflano contra i valorosi che 
salgono in fuma con meriti, non con oro, acf|uistata; di ciò non mi cal 
fruscolo : |)orciocchè , intendendo al mio line, potei si puntalnientc asse- 
guirlo, che fiaccate rimasero e schernite in perpetuo l’ire di chi fremendo 
«guitava il mio corso j>er danneggiarmi. Di die darò gloria c lode a Lui 
.solo che, dall'alto rischiarandomi l’intelletto nelle scritturali scoperte, il 
mio travagliato animo pietosamente racconsolava. E fede al mio parlare 
faranno le molle e molte investigazioni che aggiunsi c aggiungo tuttora 
alle prime; le (piali, se ebbero per illustri e capitani avversarii unnZecxhi- 
nelli de’ gesuiti c un Massa degli zoccolanti, ebbero altresì a fortissimi 
difenditori un Parchetti de’somaschi, un Del Signore de’ canonici late- 
rancsi, un Taddini de’ carmelitani, un’ Ungarelli de’ barnabiti, un’ Oli- 
vieri, un Velzi, un Boltaoni de’ domenicani , un’ Antolini degli agosti- 
niani, un Mazio de’ basiliani, e tutti <pie’ maestri in divinità che alla 
favorevole opinion loro si atxompagnarono. Laonde, veggendonii già in 
ischiera co’ più intelligenti e autorevoli uomini, non mi volgeiò a mirar 
chi da lungi lutto imjierversato e affannato mi tien dietro per arrapparmi 
e sostarmi; ma, bramoso di toccar presto la meta, studierò al possibile 
il [lasso, e proverò irrepugnabilmente a que’ d’ oltremonte, che la sagra 
filologia, invano jicr ignoranti uomini balestrata, dalle romane mura 
non è bandita, anzi è in pregio e liore soavissimo per la intesa opera di 
que’ virtuosi, che senza pungolo vanno, senz’ obbligo fanno e senza 
rimeriti danno. 


CAPITOLO PRIMO 

Diflùiisce le due costellazioni ebumate nel GìoIjIm! ds c cA<JÌ/; poi spie^’i j trioni (k* Utini e i 
chesiili d' Isaia. 


Sebbene dotti rabbini e saputi filologi orientalisti in varii tempi si 
occupassero alla sposizion delle voci ond’ astri e costellazioni son dilHnite 
nel Giobbe per quell’ essa maniera di favellare, per che al nascere delle 
astronomiche speculazioui i traantichi popoli chiamarle solevano ; nuUa- 
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dimeno, a malgrado di tante ricerche di sapienti uomini, non è ancor 
giudicato qual sia la migliore opinione e la più provevole a far terminate 
le celesti nominazioni si strettamente che in ella riposi l’intelletto di quegli 
astronomi , che nelle variate e contraddicentisi interpretazioni di anziani e 
i-ecenti comentatori trasvanno e si perdono. Tali astronomiche inchieste 
sono alla storia <le’ primi popoli e all’apprendimento del come inventata 
fosse la sfera armillare utilissime, chi vede che dall’ csaminamentode’nomi 
potendo uscir fuori la ripostasi verità, questa ci spanderà grande Iure sul 
buio degli antichi zodiaci, sul dove il sagro componitore scrivesse, e sul 
tempo in rhe egli vivendo scriveva. Le quali non hannosi a reputar con- 
.segnenze di molle tempra , quando con saldi argomenti da buoni e giusti 
[)rincipii si traggano. Il che sendomi ora proposto di fare per nuovi ricer- 
camenti che guidar posson le cose? più innanzi del punto in che sono, 
piemcttcrò esser mio debito, a tener buon’ ordine nelle allegate ricerche, 
di cominciar mio discorso dalle costellazioni , assettandole a’ rispondenti 
segni astronomici venutici da travecchie stagioni, affinchè più ferme 
•sieno le prove che recherò a mostrare l’antichità del sagro libro, la condi- 
zion del suo titolo e il paese dov’ e’ fu vergato. E nuli’ uomo si creda mai 
che, aprendo io sermone sugli asterismi del Giobbe, abbia in animo 
d’ intromettermi ne’ vasti altrui divisarnenti o con recitarli o con im- 
broccarli; perciocché muoventi desiderio di tenermi alla brevità e pale- 
sare soltanto intorno a quegli astri ciò eh’ ebbi in assai anni concetto : ed 
uve accozzi ventura che il mio cogli altrui pensieri in parte raffrontisi, ciò 
non riuscirà mai disutile a chi scorgerà venire un tale raifrontamento 
assai profittevole a convalidare quel tanto che |>er esperti filologi e chio- 
satori annunciato fosse in addietro, ned io il sapessi. 

Quattro costellazioni ammenlate sono nel Giobire : ds, ckesìl, ckimà e 
mazaròt ; delle quali furon’ alcune si da esso lui, come da’ suoi seguita- 
toci, nel sagro codice rijretute. Ora di queste medesime far volendo ordi- 
nata ragione, avvierò innanzi i lettori verso il cammino del ben concepire 
la virtù del vocabolo determinante la qualità di ciascuna, jter ((uindi 
assettare il procacciato risultamento a’ versetti che lui riportano; versetti 
chiosati in addietro a sbilenco, perchè la giusta lor traslazione dal line 
intelletto e chiarimento de’ quattro scombuiati vocaboli dipendeva. Il 
perchè sermonando intorno allo da VJf, che pure dii EP]f con la centrale 
iota è vergato per bibbia (nè a tale ortografica differenza, manifestante il 
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suo procedere da variate radici , dee chiuder’ occhio il filologo), sappiate 
che il greco interprete traslatò quest’ esso primo asterismo non pure per 
pleiadi, ma si per espero; e il Vulgato mo per ar/uro, primaia stella del 
boote, mo, siccome 1’ altro, per espero : e ciò mostra che nè quésti nè 
quegli sgoigar la fecero di sua legittima e pura vena. Quando avessero 
mai affinato lo ingegno a richiedere le arabiche fonti, trovato avreblrero 
che dts è la vita, e ds ovvero dss e è il circondare, lo andare 
intorno, è il descrivere con molo un circolo di notte tempo, significanze alla 
Orsa maggior convenevoli, tra perchè dalla regione dell’ autor del lihietto 
sola vedevasi nel settentrional polo tra le massime costellazioni girar tutto 
il circolo senza mai tramontare, e perchè in quel centro, a chi affisalo, 
sembra come se abbia esordio la vita del movimento celeste, e come se le 
stelle tutte un’ iinpernalo asse a varie distanze attorniassero. Tal’ erosi 
il traantico ordine di chiamare a nome le varie costellazioni, avanti che 
i sacerdoti segnassero le simboliche scritture su in cielo, ciò che per in- 
nanzi conoscerete. Di fatti potevano mai i popoli distinguere i molti 
asterLsmi, se non gli appellavano singolarmente con nomi di qualità 
unite al luogo, al tempo, al modo e andamento delle costellazioni? 

Saputo è che i greci, imitando le maniere egiziane dì ravvusare e cer- 
nere i minori pianeti prima che le divinità vi avessero pc’ mistagoghì 
astronomi posta lorsede, chiamaron callisle xàiXitm Venere, cièche a noi 
dice bellissima, la più bella; Marte pronunciavano /’ ardente, il fiammeg- 
giante, lo infocato, per la convenienza del suo colore; Giove il risplendente; 
e Saturno? In questo gli astronomi filologi si smarriscono ; perciocché dai 
greci è chiamato fènon che vuol’ eziandio palesar luccicante, nè ciò 
si avvera in saturno che , {>aragonato agli altri pianeti , getta languidis- 
sima luce. Noi ricercheremo sua vera nominazione tra gli arabi maestri 
in astronomia, che, lui chiamando zackal J-a-j, nome proveniente di 
radice che mette germi verbali di manchevole e di colui che restasi indietro, 
ne addottrinano che giusto, a distinzione degli altri pianeti, e’ fu appellato 
per lo suo poco splendore il mancante di luce, lo scarso di luce , e ancora lo 
indieireggiante , perchè si è il più lento de’ pianeti conosciuti in allora, il 
quale, investendo un tempo maggior de’ compagni a compiere il corso 
dell’ orbita sua, par che loro col suo movimento sempre tengasi indietro. 
Laonde Ausonio verseggiava : 

« Otsior bU Satarnu», Urdior omnìbas artm: » ^ 
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Saturno il più alto di questi, si é di tutti astri il più tardo. — Massi a crwlere 
dunque che i greci lui dicessero fènon, lo apparente per eccellenza, perchè, 
apparito egli sull^ orizzonte , gli altri pianeti {ter lunga manifestazion di 
suo corpo a’ loro occhi vinceva, se per fulgore non soperchiavali. 

Perciocché i primi astronomi deteniiinavan pianeti dalla spezialità loro 
a nostra veduta o per luce o per moto ]>arventi; cosi accettarono il toc- 
cato modo per istatiiire non altrimenti i maggiori e minori asterismi, di 
maniera che, ben penetrando alla radicale virtù delle voci j>er bihbia 
venuteci, fermar possiamo con ceiiitudine qual sia la coslellazion che 
voleasi |>er tale nome saputa. P, secondo questi consideramenli, mi è 
avviso che l’orsa maggiort; si nddimandasse la circolante j jverché, non mai 
tramontando, agli speculatori del cielo segnava di un compiuto cerchio 
il cammino; e chiamata fosse la rito, perché alla stagione del Giobl>e, 
siguoreggiando essa nel (lolar circolo su le compagne, si reputava dai 
|K>poli qual madre celeste di tutte le stelle, già dette, come avrete |xh'o 
innanzi chiarito, tigliuole di ([nella. Quindi raccogliamo il [>erclié nel 
(ìioblte ella sia nominata [>er prima tra sue costellazioni, e da Umero nel 
grande scudo di Achille descritta vengaci per la sola che non si lava in 
oceano (xvni, 489). Perché |)oi gli arabi lei chiamassero il feretro, poiché 
altri la terminassero per lo carro e per l' orsa, questo sarà interteui mento 
di bel discorso [icr i[uando avW» da parte a [larte dato ragione su le radicali 
[lolenze, onde i nomi delle bibliche costellazioni si germogliarono. Ora 
accenncri'i soltanto che le prime genti non atlLsarono l’occhio se non alle 
sette grandi stelle informanti cotale ap|>arecchiu ; e dopo alcun secolo 
furono lor copulale le molte di minor grandezza per adagiarvi la vastis- 
sima orsa, pertanto spazio di cielo già sciampiala. 

Queste sette .splendentissime stelle del nostro polo chiamate furono 
da’ latini trioni, di che provenne lo italico settentrione; ma, se frugar 
vogliamo nel lazio 1’ origine di essa voce, [>er fermo le nostre ricerche 
andrannosi a vuoto. Varrone attestava che da’ bifolchi anche al suo 
tem[>o trioni si ap[iellavano i tuoi, e [iresunse che dallo arare la terra e' si 
nominassero lerrioni , e di là venisse il disconciato trione. Cellio diceva 
trioni sì alla maggiore come alla minore orsa, due celesti segni nella figura 
o disposizion delle stelle non dispaiali , e rende ragione di ciò [>er le due 
carra , a cui similmente son buoi sotto giogo; il perchè V’irgilio cantava : 

■ Arrliinim pluriaS4{uo gfmioo»t]iir Trionn : n 
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f Arturo, te Iodi piovose e i due Trioni. — Tuttavolla rautorilà de’ classici 
autori latini pel dirivo delle voci, non foggiate su latin conio, poco in vero 
si estima da chi specula eh’ elli non miravano quasi mai alle orientali 
prt>venienze, e di tutte occulte parole invenir volevano il primitivo signi- 
ficato dentro i contini del jtatrio dialetto, e rare fiate di verso grecia allar- 
gavansi. Perché ci sarà lecito, senza dar fede al testimonio de’ prefati 
scrittori, cercar la voce (rione tra le semitiche lingue*, né la disvederemo 
nell’ arabo, in che sta lo tòro jU' valente girare in tondo, e thàrìa .jy jair- 
lante esser’ umido; la cui prima radice dona il vocabolo teironi cioè 

t giranti in tondo, e la seconda leroni gli umidi f e conchiuderemo che 

le sette liammcggianti stelle dell’ orsa maggiore ne’ primitivi tempi aj»- 
pcllate fossero teironi, giranti in tondo, attesoché tale nominauiento con 
I’ altro già spiegato di ds accoppiar si doveva ; e ancora che le meno scin- 
tillanti dell’ orsa minore fossero divisate pel nome teroni, ossia umide, 
perché nella gelata zona più che tutte al polo si approcciano. Le quali 
voci teironi o teroni, siiiiigliantissime tra sé, in passando a straniero dia- 
letto si frastagliarono, si moderarono, e furon trioni, che si alla maggiore 
e si alla minor’ orsa da’ latini vennero accomodate. E, avvegnaché le |)ri- 
raaie stelle deH’ orsa si accomunassero poscia alle corra, e le cam|)estri 
carra da’ buoi si trascinino^ impcrtauto buoi, carro e trioni fu a’ latini 
astronomi tutta una cosa, e gli etimologi, investigando l’origine del v(«a- 
bolo nel regno delle cliimere, perisviati luoghi si disperdevano. 

Se alcuno ben si avvisò che j>er lo ds poteva intendersi l’orsa, nullo 
uomo in verità ebbi' immaginato mai che per lo chesìl, seconda co.stella- 
zione del Giobbe, indicato fosse il boote, conforme a quanto qui sono |>er 
dimostrare. Leggendo gli scritturali versi nella vulgata, c’ incontrerà pel 
chesìl un’ Orione, un’ arturo e splendore; ne’ vocabolari! esotici per quello 
verranne sotto veduta oriune, iodi e pleiadi; in Al>en Ezra, e ne’ rabbini 
seguitatoti di lui, aniàres, il cuor dello scorpio. E duoimi che i rabbini, 
del sagro testo intendentissimi, a tanto falsa traslazion si tenessero fermi 
per non aver ponderata di molte sagre sentenze la virtù vera, che al giusto 
interpretaroento astronomico condotti avrebbeli senza meno. Impertanto 
.solo apprendiamo per antiche e moderne chiose, che il chesìl a un mede- 
simo temjK) cin({ue diverse costellazioni rammenta. E chi non discuopre 
nella varietà de’ pareri non esservi stato alcun sì valente che per dritta 
ragione saputo abbia menomare il jieso delle gravi dubbiezze? Ed era 
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questo, a mia concezione, meno che arduo cimento : imperocché bastava 
ben richiedere la podestà del vocabolo , ed ecco , dopo averla intelletta e 
ravvicinata alle guise dagli antichi fornite per chiamare quell’ essa costel- 
lazione, il chesil scoperto era e statuito spacciatamente. La quale esami- 
nazione avendo fatta noi stessi , con liberi sensi spieghiamo che il cheàl 
nato è dal casàl bos, a noi producente non si lo essere disennalo e slo- 
Hdo, come l’ esser pigro, tardo, lento nell’ operare. Ckesìl adunque, dino- 
tando evidentemente, tardo, pigro, lento, conviene osservare con diligenza 
a quale costellazione i più anziani scritturi assegnassero la condizione 
della tardezza e lentezza nell’ andare e nel tramontare : la quale ove mai 
principalmente e spicciolatamente data fosse al boote, questi senza con- 
trasto sarebbe lo scritturale chesM. Pt^niamei alle storiche prove e nostro 
argomento sublimeremo. 

A far capo dalle più remote opere aprirò 1’ odissea per citare il verso 
dov’ è cantato del custotle dell’ orse : i<fii àunrx Bowttjv ( 5, 272 ), Boote che 
lardo tramonta. Quante altre stelle non tramontano tardamente.’ ma, tra 
le più belle e sfolgoreggianti , arturo é il celebrato per lunga stazion 
sopra noi e per breve di sotto , siccome tjuello al cui infocato splendore 
villici e cittadini dirizzavano il guardo; e arturo alle gambe del boote dà 
lume. Similmente Callimaco nella traduzion catulliana su la chioma di 
Berenice : 

« Vrrtor in occasum lart/u/n dtix «at« fii*o/en t » 

colgo duchessa alt occaso innanzi al lardo Boote. — Seneca nella Medea : 

o Flectiiqite srn«x «rctica taniu$ |>Uui>trA Boom ? » 

e il lardo vecchio Boote piega le artiche corra. — Ovidio nelle metamorfosi, 
narrando per versi lo sconvolgimento del cielo quando i cavalli del sole 
erravano furibondi, mal guidati dalla ines(>erta mano dell' infelice Fe- 
tonte, descrive come il lento Boote spaventato prendesse fuga : 

« Te quoque (urbaium memoraat fugìese, Boote ; 

» Quamvù tardus em et te tua pIao»tra trnebant : a 

dicono che tu pure turbato fuggisti, o Boote, tuttoché lento fossi e le lue carro li 
tardassero. — £d egli medesimo ne’ Fasti vers^giando andava : 

< Sire est ArctopkyUxf sire est pi^r iUe Bootes : a 

od egli è il custode delle orse o il pigro Boote. — £ da ciò anche i bifolchi 
dissersi lenti e tardi per lo cantar di Virgilio : lardi venere bubulci; vennero 
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I lardi bifoleki. — Per le quali autorevoli testimonianze é provato che la 
tardità, la lentezza, fu la qualità attribuita dagli antichi alla costellazion 
del boote. Se dunque troviamo di quest’ essa qualità la espression chiara 
e netta nel chesìl, dinotante pigro, lento e lardo, nessuno rivochera in dub- 
bio che il chestl della sagra scrittura non sia il boote j e che dall’ anti- 
chissima orientale nominazione, data da’ primi astronomi a tale asterismo, 
non prendessero greci e romani le forme del propio dir loro nel descrivere 
in versi il guardian dell’ orse; il quale, essendo lur vicinissimo, ebbe luogo 
nel Giobbe dopo la maggior’ orsa, per de da noi statuita. 

Ln convenente ha sgombinato gl’ interpreti dintorno al chesil, cioè 
l’ esser questo nome portato da Isaia nel numero del più chesilim accanto 
a’ coeavim, che annunciano stelle : indi avvenne che san Girolamo, quelli 
appellando splendori, se ne togliesse d’ impaccio; altri voltarono i chesirim 
in Orioni, come se più che un’ Orione viaggiasse pel cielo; od altri, senza 
eccezion de’ Settanta, speibtamente tradussero orione poco o nulla cu- 
rando che l’ebraica voce fosse nel plorai caso adagiata. E al fatto repugnasi 
che i chesilli nel versetto d’ Isaia sieno stelle diputate a illuminare il boote; 
|Kiichè, narrandosi e prenunciandosi che le stelle del cielo, e i chesilli suoi, 
non daranno più lume,' evidente cosa è che il testo in sé chiudereblK' 
viziosa ripetizione, ove questi in quelle compresi fossero. Ma 1’ arduità 
di tal passo ajtpianasi tornando al ;>ensieru, che la radice casàl nella ebrea 
favella largheggia in significato il traviamento d’intelletto, lo errar di menici 
laonde comentatori di bibbia ce la spiegano |)er {sciocco, stolto e mallo ; 
ma (|uel traviamento , quell’ errore, io ragiono, può altresì togliersi nel 
proprio senso di andar' errando fuor di cammino; per inerito che, se gli 
antichi sceveravano stelle da pianeti , appellando stelle fisse le prime, e 
stelle erranti i secondi, sembra irreprobabile che in Isaia per chesilli al>- 
biansi ad intendere i pianeti minori, que’ celesti corpi che apparentemente 
somigliano a stelle, ma variano in loro andazzo e deviano ed errano dallo 
ordinale procedere di tutta la splendente vòlta del cielo. Hertanto al testo 
profetico tale verrà jver noi traslazione : perciocché le stelle fisse de' cieli e le 
erranti di quelli , non più daranno lo splendor loro : si oscurerà il sole al suo 
nascere e la luna non fard più risplendere il lume suo. G avvegnaché Isaia in 
questo lut^o, appresso le stelle (isse e 1’ eiranti, nomini sole e luna; per- 
ciò appunto è da conchiudere che l’ erranti stelle, i chesilli, a’ soli pianeti 
minori si riferissero. Il quale mio spiegamento forse di leggieri approvo- 
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ranno i iilologi, perchè nella hibbia quell’esse podestà del chesìt nel me- 
laforico senso assai volte avvalorasi : ma con diificollà terranno per ottimo 
che al chesil ebraico si abbia a concedere la significanza di pigro e tento 
nell’ operare, tra le radici arabiche dissotterrata, e su la quale i germi da 
coronare il boote lioriscono. Che diranno però s’ io valgo a diniostare 
ch’anche in ripetuti luoghi della santa scrittura, mal traslatati da’ vecchi 
interpreti, il chesil ricorda il pigro e accenna il non operoso? Alla qual 
prova non addurrò tanti luminosi esempli quanti potrei averne in assetto : 
ma de’ pochi fuor messi lo studioso uomo del sagro testo ebraico si gio' 
vera per rcttilicar’ ogni passo in che leggesi quel vocabolo si male inteso. 
E prima col discorso entrerò ne’ proverbi! di Salomone, e nell’ ecclesiaste, 
ne’ quali .santi libri, più che in altri, ricorrono il chesil e i chesilim col 
valore di pigri e infingardi, di poi passerò a’ salmi, ed in line illuslreix'i. 
una magnifica sentenza di Geremia perniale versioni d’assai sconciata. 

CAPITOLO SECONDO 

AmHU li (ireminciato »igiiiÌj»me»lo dd cheùl alU intelligcnu di molli biblici luoghi non ben cbiovaii 
p«r altri. Spirga I’ op|ioiiixaciilo de* valori tra cAcii/ e htìer-, c cumenla il sabiH> 49 irpiiguaDdu una 
traslariooe di questo già pubblicata nrl Cata/o^o de vaticani papiri dal Mai. 


Discorrendo con liuona lena jier le generali cose, innanzi di sofTcrmai-si 
alla sjiezialità degli scritturali convenenti, è da prenotare, in quanto al 
libro de’ proverbii, che, ovunque ondunque s’ inviene il chesil affrontato 
all’ operatore, a colui che lavora, fatica e travagliasi in opere di mano, esso 
chesil non è mai il malto, lo scondilo, anzi è f ozioso, hi spensierato, colui in 
somma che va garendo c vivendo senza far nulla : e ciò da’ principiatori 
filologi, non che da* profondi orientalisti, nell’ originai testo è da conoscere 
senza arduità, senza stento. Farmi sopracciò di dover’ ammonire chi legge 
essere il capitolo 26 de’ proverbii quasi tutto contra f ozioso, da prhua 
nominato chesil, poscia dssèl b'Hy, nè ad dssèl altro valor si conviene allo 
infuori di pigro o infingardo, come chiunque, che non disconosca l’ebraica 
lettera, ciò approva : per modo che, ributtando da esso capitolo le stol- 
tezie e manie imbiettatevi da’ comentatori, la version, cb’ uom ne faccia, 
tornerà verace e nobile più che mai. A darvi saggio con riferirne alcun 
brano, non sarà meglio, a cagion d’ esempio, tradurre : la Iranguillilà dei 
neghittosi sarà loro di perditùme (I, 32), anziché : la tranguillild degli stolli 


Digitized by Google 


129 — 


H perderà? Il vulgato interprete, non sapendo con la meritata perdizione 
imparentar Ut stoltezza, cosi in questo come in parecchi luoghi, spiegò 
ches'tl per uomini, ma non so fargliene buon conto nè ragion buona. 
E chi non anteporrà di volgarizzare : il /tgliuol trascurato è oggetto di collera 
al padre suo (17, 25), a tale altro motio ; <* f ira del padre suo lo stollo 
figliuolo? Un ligliuolo stolto non eccita sdegno, anzi muove paternal 
compassione. E chi dirà che la sentenza : esser mal fatto il mettere le parole 
nelUt mano dello sUtllo(^e cosi gli antichi traslatarono), non corra per più 
netta e franca via di chiosa : mal consigliarsi chi le opere commette alla mano 
dello infingardo (26, 6)? 

Tramestandosi il chesìl tra parole , al cui verace intelletto giammai 
chiosatori non giunsero, voglio intorno quelle far moltiloquio, sì perché 
alle opinioni degli antichi interpreti si avviva luce e si jtercbè ne vantag- 
giano a sommo i divisamenti jK-r mie opere palesati. Ilo già dovuto csem- 
plilicare come dall’ ebraico dialetto fuori vengano voci , in cui l’ arabica 
terminazione fu sopjtcrila col teau; ma ora, ad assodamento del fatto, ne 
levo una lucidissima dal settimo verso del capitolo 26 de’ proverbi!; il 
qual verso per altrui coment! ragiona : come vaneggiano belle gambe allo 
zoppo j cosi disconviene Ut parabola nella bocca degli stolli : la quale si è giusta 
sentenza, ma l’ ebraiche parole non proverbian cosi. Facciam di una voce 
l’analisi e sbocceranne fior di giustizia. Cercar per grainatichc ebraiche 
argomenti a favore del dalia primo vocabolo di esso verso, è un per- 
ilerc tempo e opera : dacché dalia non segna un verbo, conforme alla mala 
opinion di molti; c, posto ancora che tal si fosse, impcrtanto la difllcoltà 
non si farebbe dispianata. Egli è nome di arabica cittadinanza, è il dal- 
liun degli arabi che fa dalliu nella condizione del reggimento, e gli fu 
aggiunta per ebraico la wau ad aver supplito con questa lo stranio suono 
perché sill'atto nome ebbe voce. Tale è dunque la scritturale dottrina : il 
debole di gambe vacilla, anco la parabola in bocca degl’ infingardi barcoUa : 
e vuol mostrarne il proverbiatore che, siccome non approdano deboli 
gambe alla fénuczza della |)crsona nè al durar del cammino, cosi un det- 
tato di moralità, profferito da uomo disappensato c neghittoso, è senza 
forza, non fruttilica, e, ascoltato apjiena, quasi vento trasvola. Ecco tor- 
natele sante parole al suo naturale ordine e reso buon perché di quanto 
in elle rinserravasi. 

Prima eh’ io mi diparta dalle parabole di Salomone, ho necessità di 

II. 17 
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nieltóre ia aperto cosa che suol far traviati gl’ interpreti ; ciò è dir che il 
chesìl spesse fiale si affronta al hacàm D3T1 : laonde se questo rendesi per 
sano o sapiente da tutti, quello sembra doversi, a contraria vece, spiegare 
|Jor matto o scempiato. Ora intendete che il chesit, si’hhene sia contrasUinte 
al hacàm, pure in alcuna occasione bassi a rendei-e lento, pigro, neghittoso; 
|>er risjietto che il hacàm ebraico risponde al ìiachim arabico, il <|ual 
non si dice a noi il sapiente, come eziandio colui che fa le cose con saldezza 
e giustizia, che è lo assennato operatore. Eleggerò ad esempio il dettato del 
verso 20 al capitolo 13; a cui, per avere proposta quell’ avvertenza e 
senza apprezzare i falsi inlerprelamenli altrui, ino adulliam senza seni- 
|>olo traslazion cosiffatta : colui che cammina co’ sarii o/miatori, sapiente- 
mente opera, e colui che accomunasi a’ neghittosi adoiiera malamente. Forse la 
sentenza non è rolla nè s[>lendida? Forse di egual vaghezza le vecchie 
versioni si adornano? 

Togliendo adesso a considerar 1’ eeelesiaste di Salomone, esaminiamo 
un «Iettato, per la cui manifèslazione le indietro cose e queste ultime pul- 
si soleggiano. In «lue mcxli i comentatori ne lo riportano; il vulgato e il 
greco interprete cosi : un fanciullo povero e sapiente è migliore di un rè vec- 
chio e stollo, che non sa antiguardare neW avvenire (4, 1 3) ; altri, correggendo 
r estreme voci, .si le voltarono : che non sa più ricevere V ammonizione. Ai 
«juali traslatori potrei iKildaniente rispoml«-re, che ad un rè stolto non fa 
bisogno jnv«!cchiare per esser da menu di qualsiasi addottrinata j)cr.sona. 
Oltre che tal sentenza ne fa prcsujifiorre altra non meno strana, ciò è dire 
che ad un ré giovine, che non fosse disennato, convengasi ascoltare am- 
monizioue e rimproccio. Ma chi avrebbe cuore a dis|)orgliele? E chi 
|Mitrebbc rimprocciarlo impunemente e correggerlo? In line coni’ essersi 
punte sapiente un fanciullo, nato in lussa fortuna, anzi pogniani che sia 
figliuolo di principe e allevato e costumato col più squisito studio che 
soglia u.sarsi nel balire e creare i garzonetli reali? 11 parlare di Salomone 
è ben’ altro da quello che interpreti creduto ebbero. Il ièled mischèn non 
è un fanciullo povero, ma un nato povero, e ciò risponde ad uomo qualungue 
di povera condizione. Lo hacàm abbia il rinvenuto senso di operatore assen- 
nato, «li chioftera con saldezza c sajiienza; e lo hizzaèr tengasi quello che gli 
arabi concedettero allo zahar j.*j , recante il rinvigorire, il corroborarsi; 
e, data alla coningazionc «lei verbo l’azion transitiva di fare altrui rinvigo- 
rire, il concetto dell’ eeelesiaste sarà : un' uom qualsiasi di povera fortuna , 


Digilized by Google 


131 


ma fermo nell' operare , è pili Imlrrole rii un rè rerehio e lento, che non sa più 
incitare altrui a valore. J1 quale era sapieiilisslmo proverbio a’ tempi di 
Salomone, iti die i regi sopranlendevatio al reggitnenlo de’ popoli e alle 
armi col comando e con I’ opira : ma ora, cambiati gli ordini della 
umana civilità, non è più mestieri esser forte di corpo, fresco di età e di 
mente per dominare; perciocché, ove tali a nostro infortunio non fossero 
gl’ imperanti , ben liavvi spertissimi consiglieri e valentissimi capitani, 
che in lor vece sostengono tutto il carico delle pubbliche faccende alla 
comune felicità e sicurezza. 

Quando nell’ ecclesiastc si difliniva, che il chesìi incrocicchia le mani sue 
(4, 5), accennavasi al pigro, non all’ uomo stolto; e la mia si'utenza non 
si discompagnava dall’ altra : il pigro asconde in seno la mano sua (Prov. 
26, 15); il ([ual pigro è signilicato per dssèi, sinonimo di chesìi. Per 
simigliante 1’ ecclesiastc narrando che il cuore del bacàm alla destra sua , 
e il cuore del cliesil alla sua sinistra, contrapponeva al chesìi il hacdm, etti 
era allo infingardo V operator giudizioso, e faceva intenderne che gli eser- 
citanti apprezzano ed hanno cara lor destra perchè con ella faticano, e 
che gli sciojxTati fanno prezzo della sinistra loro e 1’ amano più che la 
destra, perchè con la manca non si lavora. 

Serrerò le porte alle dichiarazioni delle sentenze di Salomone , illus- 
trandone una, onde non pur si raccoglie essere il chesìi un sinonimo dello 
dtsèi, da tutti accettato |>er pigro, ma consertainente s’ impara non essere 
il hacàm ad ogni suo occorso per hihhia F operatore di mente, f addottrinato 
uomo, ma si talvolta il savio faticatore di corpo dianzi veduto. Accostiamoci 
al testo dalla vulgata cosi pervenutoci : sembra al pigro di essere più sapiente 
che sette uomini parhinti sentenze (26, 16); ma da’ Settanta con assai 
variata guisa : più sapiente di colui, che nel saziamento recita una sentenza. Il 
greco interprete, a mio avviso, meglio che il vulgato voltò lo scièd spie- 
gandolo jier satollamento, non mica pel numero sette. E il sette io già dilun- 
gai da un ]>rovgrhiu di Salomone una volta, mostrando con vibrato argo- 
mento doversi quello ricevere per Sazietà, alla quale è da concedere largo 
|)OSto qui ancora (Sag. scrii, illus. n; 2, 3. Parai, i, 5 ; iv, 6; vi, 2). 
Tuttaliata il greco traslatore non fu più svegliato di san Girolamo nello 
all'errare e concepire il senso della tenutavi dottrina; essendoché il mescivè 
ttaém a noi ripeta : coloro che tornan dal cibo, nè reputo potersi esse voci 
variatamente voltare. Per le quali caaminazioni la seconda parte del pro- 
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verbio sarà da volgarizzare; più pigro del satoUamenlo di loro, che tornati 
dal cibo; e 1’ intera paratala ne ammaestrerà che ; il costante operatore 
scorgesi in sè stesso più pigro, che i satolli corpi tornanti dal pasto. 11 qual 
verso fa contrapponimento allo indietrogli , in che bassi j>or cosa detta : 
porre il pigro in seno la inano sua, ed essergli duro sino a ritrarrtela per la 
sua bocca : al contrario in questo sentenziasi, che il sagace esercitante è si ; 
fermo nell’ operare, eh’ e’ si crede, per talento a fatica, ]>iii pigro di coloro 
che dal pasto riedonoa ventre gonfio, affannati e tralcnti. 

Qui lasceremo nostri concetti sull’ ccclcsiaste e i proverbii salomonei; 
che un tema non mai allungasi fuor misura senza noiosa briga de’ leggi- 
tori ; i quali , avendo assaporato le buone ricerche , e apprezzato essere 
elle giovevoli allo interpretare, le acconceranno con più nobile addobbo 
a non pochi luoghi potenti nel sostenerle e fregiarsene. Onde che, prima 
di riaprire eloquio sopra il chesU costellazione, m’ interterrò a spianare e 
chiarire gli scabrosi c oscuri tratti de’ salmi e una sentenza profetica di 
Geremia, il cui valore per altri fu d’ assai sgagliardato. 

Le jKJclie volte che tramestansi a’ salmi i chesìl , o i chesilìm , non si 
scostano quasi mai dallo bder “I5?3 , attcstato da’ chiosatori per sinonimo 
del chesìl, e a noi renduto per matto e stolido costantemente. Nondimeno 
per converso e in tralice vo reputando non essere punto il bder sinonimo 
del chesìl, posciaché dentro lui investigo tutte le qualità e condizioni che 
allestoltic si repuguano. Ripensate un poco a quanto ne’ santi libri leg- 
giam sovente; che ogni via del Signore si è retta, che le sue vie sono vie di 
giustizia c rettitudine; poi contemplate che i sagri scrittori ;>er cotal dire ne 
vogliono atumoniti che, tanto chi volgesi a mancina, quanto chi declina 
a destra , erra dal dritto sentiero |>er la divina legge segnato ; sopracciò 
non dismentercte che, quando lodasi a cielo Giosia perchè, ricalcando 
egli le ormedi Davide padre suo, tanto saviamente procedette innanzi al 
Signore, nuli’ altro da questo in fuori si alTerma ; non declinò alla destra nè 
offa jinijtrn (Rè ii; 22, 2) ; fatto il primaio passo, investigate con buono 
effetto il bder, rilevate suo provenimento dalla radice valevole a noi lo 
accendersi od infiammarsi, e finalmente senza pena stanziate che bder si è 
r uomo iHJStosi ad operare con si stemperata caldezza clic trascende ogni 
debito, tutto allo inverso del chesìl che, amico della sua sinistra e dello 
ozio, si goffamente poltroneggia, che non fa bruciolo; e ambiduo vitupe- 
rati son con giustizia dal salmista e dannati. 


Digitized by Google 



133 — 


Sottomettiamo alle prove la indietro concliiusionc. Innanzi dìcovi, che 
in un proverbio salonioneo, avvicinate le condizioni del chesil e del bàer, 
ossia di ciò che per esse due jwrole intendevasi di manifestare, alia vece 
di bà(r è messo il plurale di òrer D’TSy, mostrante colui che olirepassa il 
dovere, che trasgredisce, male adopera esirafd. Sevi accostate alle originali 
voci, quanta maraviglia non vi farà in leggendo le antiche versioni dis- 
cordatissime! San Girolamo inteqireta : il giudizio determina le quistioni, 
e colui, che iuijume silenzio allo stolto, mitiga le ire (26, IO). II qual senso 
non disragiona ; ma ([uella come si accorda con la traslazion de’ .Settanta i* 
Da molte procelle (cosi elli) i agitala tutta la carne degt impmdenli : im- 
perocché il loro esaltamento é schiacciato. Il l’agnini, scorte le due fallate 
versioni, produsse una terza : il grande Iddio crea tutte le cose, e dà la mer- 
cede allo stolto e dà la mercede a' trasgressori. E accetterete codesti, o stu- 
diosi, per lodevoli traslatamcnti? Credo che nò : conciossiachè non vi 
sfuggirà di veduta che la sentenza di Salomone abbia ad aprire un con- 
cetto niente somiglievolc al presupposto da’ chiosatori. Il perchè, ricer- 
cando io la essenza de’ nomi, all’ un solo mi arresto per accennarvi come 
mehellèl abbia vocal parentezza con hallo arabico, altra tiata tradotto 
in quest’ opera per isciogliere un nodog con che veramente disgroppasi la 
gualcita quistionc, potendo ora ciascun nell’ ebraico versetto leggere a 
verbo a verbo 1’ aurea sentenza : il magnale scioglie tutto, sì dando mercede 
alt infingardo., si dando mercede a' trapassatori ; cioè il principe rompe i 
legami d’ ogni buon’ ordine di civilità, o sia che rimuneri il neghittoso, 
t> sia che rimeriti i malfattori. £, alla verità, ove il principe alimenti e 
ingrassi lo scioperato e svagolato, ed esalti e premii i malestrui e perversi 
uomini, ogni morale ordinamento e civile si sconvolge e guastasi. Pia- 
cemi di aver tradotto lo insigne proverbio, alla nostra concezion tornan- 
dolo tale, <{uale desideravasi, a line di persuadere una volta per sempre 
a’ pseudo-teologi le due palpabili verità : l'cbe più cose nelle nostre ver- 
sioni sono distortamente rendute; 2‘ che a’ biologi orientalisti, perefletto 
del lor sagro oHicio, corre obbligo di rimendarle. 

L’ avere ben riinberciato quel logoro pezzolinu ci porta a rispianare in 
esso il ches'il che nulla fa, e 1’ òver che sirafà, due contrapposti oggetti 
viziosi, del tutto appaiantisi al chesil c bàer soprallcgati. £, j>er rispetto a 
quest’ ultimo, è da ponderare che nella bibbia e’ vien dichiarato alcuna 
volta nel maggior numero per poàlè-àven ptf’bpD, facitori d’ iniquità ; 
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come, esempigrazia, nel salmo 92 il cantore, dopo avere magnificato le 
opere di Dio c la profondità delle sue intenzioni, concliiude che : f uomo 
l)àer ciò non intende, tiò il cliesil ciò intende; [)Oscia dà dell’ empio a questo, 
c degli operatori d’ iniquità a quelli; e al primo e a’ secondi annuncia 
1’ eterno sterminio. Laonde assetterete all’ ebraiche parole cosiffatto in- 
lerprctamento : f uom Irasyressore , o malfattore, non conosce questo, nè 
f ozioso, o f infingardo, tu intende. 

Vorrei che i leggitori l>en sentissero quanta virtù , quanta forza è rac- 
colta nello scliei-zevole cozzo del htìrr e chesìi entro a’ salmi : il che mi 
confido di ottenere invitandoli da prima alla considerazione del salmo 94 
dove il pregante implora giudizio c vendetta da Dio contro i superbi 
uomini, operatori d’iniquità e oppressatori della nazione. Ivi, al verso 
ottavo, per altrui spiegamenti si legge : intendete, o stolli, nel popolo; e 
roi, matti, quando farete senno? E (jue’sto/l» e malti sono il plurale di bder 
c chesìi, i quali giudico essere i trasgressori e gli scioperati. Ahhiam toc- 
cato che il Hueùm si aflronta al chesìt siccome il sagace faticatore di senno 
e di mano contrasta all’ uomo tardo di mente e corpo; talché il chesìi è 
rindividuo sciocco e codardo, e ad un medesimo tempo gli possono am- 
hiduo i sensi convenire talvolta. Senza che il bder (di contro al chesìi), 
procedendosi dal beìr, insegnanteci bruto, giumento, ha pure valenza 
d’trrajio«fi’o/e, di brutale persona; il (|ual senno, unitosi all’altro di tras- 
gressore, fa si che ambedue le significanze in alcuu favellare .si aggioghino 
alla terminazione del brutale uomo trapassatore. Il cjual chiarimento accresce 
luce al versetto, j)OÌché dall’ ordine del cantico si conserta, che bder é 
chesìi sono anfibologici, e che i verbi d’ intendere e far senno si assettano loro 
leggiadramente, l’er forma che, tramutando in meglio le anziane chiose, 
volgarizzeremo ; intendete, o brutali oppressatori di popolo; e roi, sciocchi 
Momini sfaccendali , quando farete senno? Si adagino queste mie parole sul 
testo ebraico, rileggausi gli antecedenti versi , due de’ ([uali cpmentai allo 
articolo di Ja (ii, 3 ), poi gli avversarli escano pure, se a tanto valgono, 
in aperto campo a disfarle. 

Non qui attutatisi mie ricerche del bder e chesìi; perciocché sull’ indie- 
tro dettato jxjsar in’ è d’ uopo che le due voci a tanto a tanto svariatamente 
fra lor si contrastano, di maniera che la prima importa : eofui che tra- 
passa i limiti del dovere, faticando per adunar tesori e richezze ; e la seconda : 
colui che poltroneggia tra l’ ereditate dovizie ; ned uom d’ intelletto disvederà 
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die, per via di metafora, non sieno corlesli significati nella sostanza delle 
due voci da indiiedere eil invenire. Lj> «inai veriui vogliamo insaldata per 
un’ esempio stuccato dal salmo 49, da quel salmo onde fu tanto svagolato 
o, a dir meglio, sì scompigliato c mess<j in rivolta lo ingegno del Mai 
sapientissimo, eli’ egli, strabuzzando gli occhi su le lilologichc mie novità 
a volerle svalorate tututtc, gittossi con cicco impelo a frugare nelle va- 
rianti, rif'rustar lessici jicllegrini, rovistare orientali gramaticlie anziane 
e moderne, disguizzolare esotici stijii, ammcnlare e digrumare invec- 
chiati conienti , c tutto ciò perchè adornare e inliorar voleva di molte 
note e di lunghe la sua maravigliosa versione, fatta a scliililtà e stoma- 
caggine de’ miei nuovi consideraincnti sopra un verso di questo salmo , 
fatta per dare a’ filologi e non filologi un saggia di sua das.saiezza ne’ se- 
mitici favellari, falla in ultimo (del tanto eh’ estimo) a (in che le cinque 
parti del mondo avessero argomento evidentissimo di ciò eh’ c’sapeva e 
di ciò che ignorava. Kcco una parentesi tratta via dall' opericciuola del 
dotto prelato : /micAè anch’io di nrientaUsmo mi ililetio f iiiIcnJa alcun poca, 
come ora ho dimoslralo, e conosco «òyuunto ifue' libri c ipic' metodi , e r' impiet/at 
già più studio e tempo ch’altri forse non s' immagina , senza ambire i>erciò hi 
laurea rii i>edagngn. Così e di sè c di me egli modestamente scriveva ; e In- 
tanto dava in luce il volgarizzamento del nominato cantico per tracciare 
la ruga alla dillicile arte di lras[>ortare in latin nostro ebraiche parole. E 
gnalfc! ch’io mi attendeva un migliore addollrinamenlo da chi si gloria 
di essere stato discc|>olo del gran Bernardo de’ Bossi , tantoché ora che le 
mie investigazioni sul bder e ches'tl mi trascinano a disaminare il suo salmo, 
debbo con ingenuità confessare che, in cambio di levare tanlolin di pro- 
fitto dalla sua interpretazione, sono anzi costretto a scalcheggiarla in più 
luoghi, e dare a monsignore orientalista una lezioncella, eh’ e’ si torrà in 
buona parte da chi vantasi d’ esser discepolo dell’ Olivieri , fondatore della 
nuova e alta scuola filologica in roma. Su pogniamei elmo e corazza , 
brancichiamo lancia e rotella , c con nobili e generosi jielti scontriamei. 

■Nasce il primo cozzo là dove dal salmista contemplasi la varia condi- 
zion della morte; dacché male il Mai si difende per sua traslazione ; ecco 
che si redono morire i sacii, il pazzo insieme e lo stolido jmriscono, e lasciano ad 
altri le loro sostanze. Si è dessa una perfettissima copia di scanicati iradu- 
cimenti che all’ originale ebraico, da lui ristampato di fronte, non si 
accentrano e non favorano. E davvero non saprei quante .sostanze lasciar 
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j>otrebbe ad altrui un malto uomo che, per travolta natura, è inchine- 
vole a perdere quanto (lossicde. Ma, se al versetto si accoinotleranno le 
soprallegate sposizioni , verrà fuori il vero concetto del salmista : sì che 
reggonsi morire i sarti operatori j lo scioperalo e il malfattore ugualmente peris- 
cono , « lasciano ail altri le loro sostarne (49, 1 1). D’ onde apparisce che il 
rhesìi, lo infingardo, è colui che, tiulla operando, si rijMisa disappensato 
in seno della fortuna : il bder, il traimssatore , è l’uomo che di soverchio 
affaticasi c strafa ]>er ingrandir sua famiglia ; e a costui e a colui annun- 
ciasi dal cantore, che il lor godimento sarà fuggevole, e che ogni ricchezza 
dovranno elli di forza abbandonare per morte. 

Non so come dal secondo colpo guardare e schermirsi potrà il mio 
avversario, se lo assalgo con quanto il sagro componitore, non ristando 
dal riniprocciare il chesil ed il bder, ottimamente sentenziava, ma distorta- 
mente il Mai ne rendeva : l’uomo non dura in dignità, egli è simile alle bestie 
che /leriscono : scandalosa sentenza, «pialora si nel fonlal testo parlasse! 
Apjtrendete, o divini, che il è lo stare in quiete, in pace, equi è la pace 
ilei sepolcro ; c rammendate la traslazion per tal modo : ed uomo, che non 
discenda onorato alla requie sua, assomiglierà a bestie sbranate j il quale è da 
dire concetto trauobile e santo, li, perciocché nel salmo fu da prima 
nominato il chesil, poscia il bder; imjrcrò avviene che nel susseguente 
versetto s’ indirizza il sermone a’ ricchi uomini oziosi per queste parole : 
tale è il conseguimento di coloro che viron nell' ozio.; c badate che la potenza 
del dàrech, jter conseguimento, dall'araba favella •sljZ con ogni ragion fu 
chiamata. 

Appresso intende il sagro autore a descrivere i funesti effetti, onde la 
morte <lel neghittoso iioin ricco sarà seguitata : i posteri toro in vece si pia- 
ceranno ecc; la qual descrizione è mozzata c forchiusa dal selah , per 
cagioni recatevi nello interpretare siffatta voce sonanteci per eccetera. Di 
fatti, dopo il primo .teéiA, s’inizian due versi di conclone, e alla oscurità 
dell’ uno feci molla luce largita nel trattamento del cippo carpenloratlese, • 
e per la chiarezza dell’ altro il salmista volge a suo prode la prece che da 
un .secondo selah è sospesa. Il monsignore Filologo, dopo averne recitalo 
essere trenta diverse opinioni sull’ inforsalo senso del selah (opinioni lette 
ne’ libri inzavardati di scolastica broda), giudia'i più bello il tacere che 
garrire alf aria; e attestarne volle ch’c’ non ebbe ingegno a formare su 
quello un miglior trentunesimo divisamento : iniperciò lui prego di sog- 
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grotlare i concetti mici nell’ altra opera, associar loro le nuove ragioni 
qua e là sparla in qucst’cssa, farsene saputo e usarseli a iosa. , 

Per conchiusion vi dichiaro che rè Davide, fatta parentesi per li due 
selah, ed avenilo già prima trassinato il tema <lel fieli/ , balisce quindi con 
ordine l’argomento del 6«'er cui dà nome di ricco ; ed esorta altrui a non 
paventar le dovizie accumulate da questi. Tanta è la dirittezza del veder 
nostro sul bder I Non paventar , egli dice , quando alcuno diverrà ricco , 
quando si accrescerà la gloria di casa sua (v. 17). E il salmista, faccemlonc 
rammentato come il ricco ninna cosa adduca seco alla tomlm, ultima 
suoi versi per la ripetizione dcll’innanti sentenza : l'uomo in dignità, e che 
(dopo morte) non avrà esaltamento , assomiglierà a bestie sbranate (v. 2l). 
Dove avrete, siccome nel chiosato verso pieno di modi somiglicvoli a 
questo, a richievlerc un verbo tra gli arabi libri : là era ialìn , qui è 
iabìn collegato con l’arabico ban , valente essere illustre, avere ecccUettza : 
onde che, assai diversamente da ciò che adopera il Mai altoriato da tanti, 
quando , nel tradurre con anticate traslazioni l’esotica lettera , trovasi 
tutto in impaccio, non è necessario di ricoverare alle varianti per islaccare 
<lalle ebree parole concetti veri, grandi e ben conformati , sul che sicn lette 
come nel ricevuto testo si allogano. 

Giacché abbiamo intra mani un si splendido .salmo, sarà utile di ram- 
mendare per giunta gli antichi traslatamenti, seguitando i quali mon- 
signor’ interprete ha cozzato con quell’ esse arduità eh’ altri cessar non 
seppe. Il secondo ver.so invita i figliuoli di Adamo e i figliuoli dell uomo , 
labhiente e il povero ad ascoltar la voce del sagro cantore. Per conseguente 
tra i figliuoli di Adamo e que’ dell’ uomo es.ser debbo nell’ originai testo 
l’antitesi, che tra ricco e povero si mantiene. Il chiosatore prelato tra- 
duce : e vili e illustri, e ricchi e poveri, come se gl’ illustri uomini mai non 
fossero vili (bella a noi ventura ove tanto si fosse!) o come se vili appellar 
si dovessero que’ della jtlebe. E, tuttoché il vocabolo vile per traslato 
’ adoperar si potesse nel senso d’ignobile e plebeo, non è da valersene dove 
sia bisogno che scorgasi a prima vista l’antitesi della fontale espressione. 
Dicovi che per figliuoli di Adamo ebraicamente s’intendono t popolani, i 
volgari, i plebei, non i vili; e j>er figliuoli dell uomo si hanno a reputare le 
illustri e magnate persone. Per siffatte voci adunque chiamava rè Davide 
genti all’ ascolto : udite pur eoi, popolani e magnali, ricco e povero frastagUa- 
tamenle. Cosi l’opponimento è osservato e più le sante parole s’illustrano. 

II. 18 
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Nemmeno assentire in questo potrà, che monsignore orientalista abbia 
cosi volgarizzato il versetto quinto, come altri lo Iraslatarono : ki stesso 
appticherò T orecchio alle sentenze; io manifesterò con la cetra i miei enimmi : 
attesoché sembra che una terza persona (sia pure l’ angelo ispiratore da 
Dio mandatogli) reciti a lui le parole, e che quelle ripeta il salmista 
accompagnandole col canto e col sunn della cetra : il che fuor d’ogni 
dubbio contraddi reblte al magniOco invito fatto a tutti gli abitatori della 
terra, perchè ascoltino le sublimi sentenze che di sua bocca per istampita 
sarebbono per uscire. Gli scritturali dettati , che diconsi paralelli, tirano 
spesse fiate all’ errore gl’ interpreti , che hanno per diflinito strar sempre 
nelle stesse parole rinchiuso il medesimo significato ; giacché attender si 
debbe di piano all’anfibologia delle voci, e al loro giuoco e scontro, onde 
i sagri scrittori le sentenze abl>ellirono. 

Vero é che per lo òzen ne si addita orecchio ^ e che spesso viene per 
bibbia inclinar te orecchie per ascoltare : tuttavia ecco un’ esempio nel 
citato versetto, con che si diliquida non essere atti òzen ftK 'Ot da spie- 
gare per i«c/inerò f orecchio. Se ciò lo atti òzen annunciasse mai, ne verrebbe 
tal frastaglio d’idee e silfatto stemperamento di concetti, che si rende- 
rebbe sconcio c brutto un’ esordio di mirabii vaghezza adornato. Alle 
quali voci si assetterà facilmente un giusto e determinato podere ove 
scoigasi venire òzen da icazan farcente senso agli arabi di cosa librata, 
misurata (perchè i rabbini appellarono moznàim il segno in libra dello 
zwliaco), e ancora di giusta quantità delle sillabe nel verso, di misura nel 
carme, di ragione a modo, e di tanti somiglievoli convenenti. Talché òzen, 
toccandosi di un poeta, dà nome al carme, e parlandosi di un chiesto 
cimsiglio, di una opinione da essere manifestata, nostralmente ripete 
deliberazione. La qual profittevole significanza , da noi rìnvergata nello 
arabico idioma, spiegherà il versetto del salmo lucidamente, e altresì 
molte bibliclie maniere non bene intese in addietro. E, per rispetto al 
soprallegato verso, lo farem volgare cosi : e il atto conto per simboliche figu- 
reuioni distenderò , manifestando a suon di ceterm i miei segreti. Adunque il 
salmista : 1° invita le genti allo ascolto; 3° espone il subbietto del suo 
discorso; 3° dice che lo manifesterà cantando e sonando; da ultimo le 
tragrandi sentenze intuona e argomenta. 

In virtù di esse considerazioni (a cui si accoppiano le per mè divulgate 
nell’ opera su la stele di carpenlrasso), e dopo aver riletto il salmo tu- 
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tulio , ogni uomo si farà capace che monsignor Mai , comecché recasse 
con buona rangola in volgar nostro quell’ alta poesia , pur non aggiunse 
punto alla concezione del sagro componitore, anzi trasandò di fare molti 
utili ricercamenti a’ quali diedi opera e studio per condurli a buon line. 
Ov'^li poi mi domandasse più forte prova su la potenza dell’òzen, giù 
mi siegua fin dove son per discendere; dacché n’ é d’ uopo, faccende 
tregua agli scontri, spillare a conforto de’ travagliati stomachi annosa 
reggia. 

Avvivate per buon liquore le stanche membra, torno col mio gagliardo 
avversario a cimento dirizzando controgli bibliche punte per lui ferir 
senza danno. Booz, invitando un suo parente a sedere in consiglio con 
dieci anziani, da lui saper volle se gli era in animo l’acquistare un campo 
venduto da Elimelecco a Noemi per diritto di parentela ; e intanto, in- 
nanzi alla .sposizione del fatto, avvisa il suo congiunto, che farà nota ad 
altrui la risposta eh’ e’ ne riporterebbe. Il testo, a giudicamento degli 
interpreti, parla : rivelerò t orecchia laa (Rut. 4, 4); e siccome non po- 
trebbe mai concepirsi il come si abbia a rivelare ad uomini una orecchia, 
cosi alcuni, traslalando lo scritturale concetto, soppressero infedelmente 
quel nome. Né qui certo il rivelare t orecchia tua può intendersi mai per 
rivelar ciò che tu ascolti; perciocché Eooz non voleva altrui manifestare 
ciò che il parente ascoltava, ma ciò eh' egli stesso dal parente avuto 
avrebbe in ris{)OSta. Quindi é che, a voler con.servata la int^rità dello 
originai’ eloquio, si dee traslatore : rivelerò la tua deUberasione ; ed allora, 
in forza del senso dagli arabi messo nella voce òxen e dagli ebrei ricevuto, 
ugni asprezza di chiosa é spianata. 

Il medesimo convenente si riconoscerà da chiunque scorrer voglia i 
libri di Samuele, in cui più volte quell’essa forma di favellar si riaffaccia. 
Quando, per esempio, ti é dato leggere nelle altrui traslazioni : il Signore 
area rivelata f orecchia di Samuele (Sam. i; 9, 13) tu intenderai : Iddio 
rivelò la deliberazione a Samuele ; cioè Iddio aprì a Samuele ciò che avea 
deliberato di fare. £ quando rè Davide porge ringraziamenti al Dio delle 
coordinazioni, al dominator d’ Israele, giusta la mente degl’ interpreti, 
per queste jjarole : tu hai rivelato f orecchio del servo tuo (Sam. ii; 7, 27) ; 
renderai alla lettera : tu rivelasti la deliberasiorte del servo tuo; e ciò ripete 
che tu rivelasti la deliberazion da tè presa sul servo tuo. Laonde il testo farai 
tradotto cosi : tu rivelasti la deliberazione intorno al servo tuo. 11 qual modo 
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torna all’ altro del Giobbe : allora e’ rivela le deliherazimi sugli uomini 
(33, IO); e più innanzi : e rivelerà F orecchia loro a correzione (30, IO), 
die meglio dice : manifesterà la deliberazione presa intorno a quelli per cor- 
reggerli; e diijH) alcuni versi : e rivelerà nelle angustie la deliberazione su loro 
(36, 15). Cosi, ove la necessità del discorso ciò cbiegga, acconciati allo 
òzen i signilicainenti di carme, deliberazione, misura, non avrcm più mestieri 
di ctirroni|H;re il lesto, sopprimer voci |>er conseguire sensate interpreta- 
zioni, e apprestare a intellettiial pasto di delicati uomini una ferrana di 
secchi , dnri e scipiti argomenti. Im]xnciò sj>crar voglio che il trasavio 
Mai, vinto dalla forza di cosill'attc prove c ragioni, si ammanili a confessar 
sua fallanza, ciò fu di aver seguitato ciecamente gl’ interpreti là, dov’cra 
d’ uopo correggerli, spillando orecchio jier misura di carme; ancora di non 
aver’ osservalo lo spezzamento delle idee che dagli eccetera, nel salmo 
intramessi, risulla; c ancora di essersi a mala ventura incalappiato nella 
ragna dì ([nelle gramalicali insidie che ne avea liargagnate. Qui de]ioniamo 
generosamente nostri elmi e corazze, appendiamo al tempio della pace 
lance e rotelle, c, datoci il bacio dell' amicizia, andìameene (Xil Itene di 
Dio; che abbastanza pugnammo.. 

Da tanto pericolosa lutta campalo, muovo passi a novelle speculazioni, 
siccome a ([nelle che rcsiamni a fare intorno al bùer c chesìl di Geremìa, 
da’ ([uali ((uesto articolo sarà chiuso. ^el ca[)itolo decimo degl’ ispirali 
[larlari di esso profeta, le radici del bàer e del ehes'tl si rajijirocciano, 
ambislue portando i medesimi signilicati da noi predis[iosli , ma gl’ in- 
terpreti , avendo attribnilo a que’ verbi il senso di essere stolido e matto, 
bruttarono una illusli'e e leggiadra sentenza, a cui [irenderem cura di 
ridonare la naturai sua vaghezza. S[iiega il Vulgato : paritnente gli sconditi 
e pecoroni saranno provati, la dottrina della vanità loro è un legno (IO, 8). 
Il l’agnini, piKo da ([uesta versiun dilungandosi, traduceva : ed insieme 
saranno stolidi e stoltamente opereranno, la dottrina della vanità è un legno. 
E chi non avvisa la stranezza dì silfatto [tarlare , ove le originali parole 
espriniesst^ro giusto così? Da che dunque [troveune 1’ error degli inter- 
preti? Dall’ esser persuasi che bder e chesìl indistintamente stolto c mallo 
manifestassero : talché, faccende servire a lor falsa opinione tutti i v(tca- 
boli che ad essi due nomi conseguitavano, il conserto del profetico ragio- 
namento rimase slegato e travolto. Ma, per contrario, accomodando le 
sopraddette cose al bder e chesìl di Geremia, ne trarremo valevole conse- 
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guenza, dopo aver coinentate le voci che alle prefate radici nel profetico 
brano si appastano. 

Il musar non si può (piivi per la radice iasàr restituire a dottrina, ma si 
riportasi a vincolo, conforme a quanto in altri occorsi facemmo ; che allora 
dallo asàr IDS, legame, dihrancherebbesi. Nulladimeno con lina inten- 
zione speculeremo la virtù di un’araba radice pareggiantesi alla ebraica, 
■o da ebraico tronco ingenerantcsi, a bn di vedere ed apprendere, se inai 
significato alcuno guidarne possa a rintracciare la ragion di quel legno, 
alla vana dottrina dagl’ interpreti afligurato. E panni di vederlo borire 
sul verbale germe trasarjjj che gli arabi usano ancora in frutto di senso 
con sostener jteso,' per inerito che il nostro musàr (da considerare com’ei 
fosse mosèr) darebbe sostegno : ed ecco pronto apparirne in qual modo 
esso legno, per via dell’ appoggio u sostentamento, alla profetai sentenza 
fa base. Al qual proposito : 

« Quante poscia sostien ricco o mendico 
a Faiickc e stenti , (indie curro e lasso 
« a ddiil legno il (ìanco antico !« 

, cantava il Marini. Se dunque il legno e 1’ appoggio sono invenuti, più 
facilmeute apposteremo le vecchie membra che per gravezza d’anni s’ in- 
curvano, e, mal tenendosi a sè inetlesimc, si abbandonano, bisognose di 
reggimento, a una gruccia non mai discompagnata da quelle. E il senso 
della male augurata vecchiezza si slijta nello habelim, a cui diedono i 
chiosatori concetto di vanità, tirandolo da havàl Van, quando, rimossa 
la he dimostrativa , si aveva a dedurre jier la sua anomalia da balàk r63 
(simigliante in tutto al baiò ^ degli arabi) portante lo essere consumato 
per vetustà f da che vien fuori 1’ opportuna signilicanza per noi cercata. 
Habelim dunque non sono le vanità, sono i vecchi; e Geremia per cotal 
parola manifestar voleva la condizione degli uomini i quali, più dal vizio 
che dal tempi disfatti, invecchiarono. Togliete ora, o biologi, la version 
mia ; ed abbiano insieme o troppo ardentemente operalo , o nulla per mollezza 
fatto, il sostentamento di que' che invecchiano è un legno (10, 8). Questa mo- 
rale sentenza concertasi con quanto innanzi e dopo, descrìvendo, intuona 
il profeta. Imperocché da prima rimproccia que’ raobolati che, intesi con 
tutta r anima in ciò eh’ è materia dì lusso, incrostano con argento ed oro 
le travi lavorate da mano di valente artebee, e le piantano, innestano e 
incavicchian per forma che non si scatenino : di poi , mostrando questa 
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essere mortai vanità, e dicendo che Dio solo è grande, che il suo nome si 
è forte e terribile, che sol’ esso dura in fortitudine ed a lui solo il signo- 
reggiare si addice, conchiude per lo sodo sermone che gli uomini o sieno 
operatori in cose di lusso, o vivano in agiamenli e mollezze di trasattatesi 
o ereditate fortune, ov’ eglino invecchino, certo non rimarrà loro se non 
che un fragile jiezzuol di legno a sorreggere il peso delle membra che in- 
curvansi, accasciansi e muoiono. In (ine, vituperando l’argento di /arsir 
e r oro di ofat e le ricamate vesti purpuree onde pomposamente i grandi 
si cuoprono, esalta con somma eloquenza la vita e la eternità di Dio, al 
cui sdegno trema la terra, e le cui terribili ire disvalgono i popoli a soste- 
nere. Se dunque per cotanto modo Geremia concionava alle genti del 
iraviamento, e se tale, nè diversa, era la union de’ concetti con che 
aggiustavasi 1’ ordine del suo ragionare , chi avrà schifiltà di anteporre 
mia chiosa, che si bene col sagro sermone imparentasi, a quella de’ primi 
comentatori, che dal cerchio del dritto eloquio discentrasi? 

Sia una volta (ine alle lunghe investigazioni sul bder e chesU,- e per 
accoglier da esse i{uanto al nostro tema fa d' uopo, strigneremo che il 
cheùl, avendo il giusto e proprio valore di tardo e pijro (ciò che fu con 
autorità scritturali assai attestato), ed essendosi ravvisato nell’ esser pigro 
la qualità statuita da tutti gli antichi scrittori per lo boote a volerlo 
distinto senza fallanza tra’ molti asterismi, non altro (come fin da prin- 
cipio opinammo) si è la costellazion del ehesìl nominato nel Giobbe, allo 
infuor del boote. 

CAPITOLO TERZO 

Spi^a il chimà e ì matarùt , leru e quarta costcllaziooc dd Giobbe ^ poi ragiona In* masaiitt, t su la 
te6à de’ ciWj, nel sacoudo libro de* re nominata. 

Usciti con buona fortuna dal ricercamento del primo e secondo aste- 
rismo del Giobbe, entriam nell’ aringo del terzo, il quale in diraiche note 
detto è chimà no'D, e spiegato fu dagli interjH'eti con mirabile varietà di 
pareri, chi legge essere stato lui diiEnito per arluro c per pleiadi da’ Set- 
tanta, e per iodi, pkiaài e arluro dal Vulgato che, a’ tre occorsi per 
bibbia di essa voce, tre diversi nomi accomodare si piacque. Ma qual 
certitudine aver noi possiamo da tanto svariati traslatamenti ? e qual 
cosa importa per sé medesima discordanza cotanta? Importa che i rab- 
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bini, da san Girolamo per la sua Iraslazion consultati, erano su la vaioria 
di quel nome incertissimi. Alcuni de’ moderni comentatori awisaronsi 
che dal chimà fossersi accennate le pleia<li , e ben s’ apposero, benché da 
un falso principio questa verità argomentassero. Imperocché male inter- 
pretando elli il parlar del Giobbe (ciò che proveremo in avanti), e fon- 
dati nella falsa opinione che in quello si avesse : potrai tu kgare le delizie 
di chimà ? giudicarono in tralice che per lo chimà si pronunciasse la pri- 
mavera, come se dalle originali parole uscisse tale un sermone : potrai tu, 
al comparir di chimà, legare, o fermare, la fecondità delta terra? impedir che 
in allora non si producano fiori e frutte? e mantenevano il lor giudizio con 
dame a vedere che al di là di tre mila anni il levar cosmico delle pleiadi 
annunciasse il primo tempo dell’anno. Al che aggiungevano originarsi 
cAinid del rantdnos, desiderare, rallegrarsi; chamm ^ valere in arabo 
sottoporre la femmina, riscaldarsi; c tutto ciò, a parer loro, confemiava 
l’arrivo della primavera, stagione in che la femmina, fuor della specie 
dell’ uomo, fecondasi. Né diversamente io difendo che per chimà nullo 
altro si possa intendere nel giobbico libro, dalla costellazion delle pleiadi 
in fuori; ma il proverò con ragioni trafatto straniere all’ altre, che i 
vecchi interpreti trasognarono intorno alla primavera, di cui nel testo 
ebraico non lia sillaba che ne parli. 

Udite che chimà é il primaio vocabolo dagli arabi adoperato a statuire 
le pleiadi, viene dalla radice eamm, significante adunarsi, congregarsi, e dà 
il nome ramni , quantità. Laonde é manifesto che gli antichi nomina- 
van le pleiadi per gruppetto, gomitolo, per quantità di stelle quasi consertate 
insieme; e da tale immemorabile nominazione tutte le posteriori formate 
vennero. Perciocché gli arabi, variando lor nome, non ispogliaronle del 
valor primitivo con appellarle toraia perciocché questa voce concede 
moltiplicità di piccole stelle, qual nome diminutivo, e vegnente dal verbo 
torà \jj , far numero e moltitudine. G gli arabi le chiamarono pur ndznio 
pkj, vocabolo esprimente ordine e riunita serie di margherite, aiiinché la 
parola tornasse al pensicre la idea del bell’ ordinamento con che le stel- 
lacele su in cielo riunite sono e aggruppate. I greci, nominandole pliàdes 
nXcuidx , é certo che, ad avere cosiffatta composizion di parola, adoperarono 
il pRn itloy o moltiplicare; né con ciò dal primo nominamento 

arabico si scostarono. I romani le distinsero per costellazione aggruppata; 
secondoché verseggiava Manilio : 
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« Pieudum |>anro rcfcreiu glomcramiiie ùdtu » (4,921). 

I Dostri della campagna le divisano jwr gallinelle, quasiché di una biocca 
e de suoi pulcini lo stellato acconcio facesse immagine. Da tutto questo 
una dimostrazione assodata ricavasi che, se chimà ne adduce molliludine, 
gruppo, riunione e assodamento di cose, e se i primi uomini per tale espres- 
sione prolTerto e insegnato ebbero l’asterismo delle pleiadi , a queste sole 
il chimà della bibbia si riconduce. 

Cosi bella costellazione, benché in breve spazio di ciclo raccolta, attirò 
nondimeno, meglio che ogni altra, l’avviso de’ popoli, a tal che gli antichi 
poeti, rammentandola tra le più ossci-vate, pur 1’ antimisero a quelle; 
siccoui’ é da veder ne’ poemi di Omero, in Esiodo e in opere di siniiglianti 
scrittori. Sappiate che gli arabi tanto faceano conto di tale costellazione, 

0 ella nascesse o tramontasse, che, al suo nascere e al suo tramontare 

spezialità di nome assettando, quello fàgar *j, questo bàgar e 

chèfak jJ-is., per distinte voci chiamarono. E, volendo essi ad esempio 
di lontananza un convenente citare, tolsero dalle pleiadi un lor prover- 
bio : menali alloraia cioè disianza di pleiadi; quanto sono da noi 

lontane le pidadi, j>er dire che la distanza e longitudine si è immensura- 
bile. Seguita che, se nel (liobbe [>er lo tls intendevasi 1’ orsa maggiore, se 
]>er lo chesì! il boote, perchè i due ebraici numi quasi dipingono la qualità 
propria d’ ambe costellazioni, non v’ è da muovere dubbio che pel chimà, 
esprimente gruppetto, union graziosa di piccole stelle, non volesse il sagro 
autore specilicare le pleiadi. Cosi le altrui buone opinioni son raflbrzate 
senza ricoverare alla primavera , onde appellate furono da’ romani cer- 
gilia-, e senza perderci fra dirivi inventati da’ gramatici per farne inteso 
il greco vocabolo cui non [Kuicvano su quella radice ond’ e’ {X)llavasi. 

\c resta a inchiedere la quarta ed ultima costellazione del Giobbe, il 
mazaròl Onta, sul quale i chiosatori s’ ingannarono indigrosso, perchè 
ben fermata non ebbero sopr’ altri asterismi l’ opinion loro, e, vagando 
incerti nel cercar sua potenza, là si condussero dove non era più luce da 
far ben cernere il mazaròl, del cui verace sembiante per diverso e lu- 
minoso cammino giunti sarebbero a rafligurar gli splendori. Sapendosi 
impertanto che Omero, in due separati luoghi della Iliade c della Odissea, 
nomina quattro costellazioni, ]>erché a queste da prima si rivolse in an- 
tico l’occhio c la mente de’ popoli, ed osservandosi che pur quattro sono 

1 celebrati asterismi del Giubbe, ce ne vien conscguente che, se i primi 
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tre mentovati dal sagro componitore traantico son’ orsa, boote e ])Ieiadi , 
al certo non rimane tra’ quattro vermi’ altro asterismo da ravvisarvi il 
maiaròi, fuor quello di orione. Infino ad ora nessun comentalore pro- 
mosse pareri che mazoriit fosse Orione; ed io non sì godo averne aggroppata 
quistione, come jioterla disviticchiar pienamente. 

Ove si eccettui il vulgato interprete dichiarante mazarht per lucifero, 
contrapponendolo ad tìs, non bene da lui presentatoci per espcro, quasi 
tutti in questo avviso convennersi, che mazaròi, voce di plural caso,, 
accennasse a’ segnali dello zodiaco; e vi nomino un Pagniui, un Yatablo, 
uno Schindeler, i talmudisti, il rabbino Salomone Isaki e più molti di 
cotal risma. Il trasla tor greco, impacciato forse nel rendere a sua nazione 
l’ ebraico vocabolo, serboilo secondoch’ e’ suona , e procede con saviezza : 
perciocché quando ne s’ inforsa nominale signilicanza, ecoi miglior consi- 
glio di non dir nulla, che dire a caso , o dir male. Altri perù sostentavano 
il loro divisamento con falsa norma spiegando le giobbiche voci , come 
s’ elle sonasscrci : se' lu capace di far comparire i mazaròi , ciascuno nel loro 
tempo? La quale. vorsion non tenendosi ferma su buon fondamento (cciò 
sarà dimostro qui appresso), i moltiplici mazaròi, immaginati da’ soprad- 
detti litologi, si dileguano. innanzi alla luce dell’ unico mazaròi, folgoreg- 
giante asterismo di Orione. 

Egli è cosa provata che i segnali dello zodiaco nominati sono con 
ispezialità di vocabolo mazalòt, nel secondo de’ rè, laddove narrasi che 
' Giosia distrusse gl’ idoli e cessar fece i profumi al lor culto arsi e vaporati : 
laonde tra i mazalòt e i mazaròt laighissima separazione di concetto 
dimorasi. Im])crò divisando che tornar possa a ntilità e diletto de’ iilologi 
s’ io rechi di questo una convenevole dimostrazione, prendert) a dichia- 
rare il sopraccennato verso por parole brevissime. Quivi (lasciando dall’ un 
de’ lati quanto al mio proposito non si aggiusta) vengon |>er ordine : Bacd, 
il sole, la luna, i mazalòl e tutta la sebd de' cieli (Rè ii ; 23, 5); verso da 
farsene per esaminazion buon rilievo e concetto. Dapprima tornerò a 
menzionare che Baal , tuttoché si accettasse nel generale tenor di sermone 
per lo solo, pure non fanne qui ripetizion di subbietto, annoveratosi di 
Ranco all’ astro che maggioreggia : giacché per le due voci , Baal e sole, 
insegnati sono i due solari aspetti , con mio prolisso ragionare additativi 
sotto le comunali nominanze di Baal e sceme. Nè dismentate che scems, 
avendo il nominai genere della femmina per ebraico dialetto, e in sé 
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tenendo valenza di tpandilor della luce, quando accompagnasi con Baal, si 
dee rapportare all’ Astarte o all’Ascerà, cioè dire alla Venere solare dagli 
antichi celebratissima. Nel biblico frusto al Baal c al sole conseguita il 
disco lunare ed i mazalìtl, avvisati da molli chiosatori per /i pianeti, che 
sarebbero i minori, quelli eh’ appo sole e luna » contan da noi. Ma tal 
[larere, in virtù della investiga/, ioti dianzi intesa al versetto d’Isaia, quasi 
fumo invanisce, inercecchè per lei vi ebbi mostro come i minori pianeti 
si chiamassero ebraicamente chesilli. Impertanto , a non allargarmi di 
soverchio in parole su questa materia, abbiate |>cr recisamente conchiuso 
che il mazalòl si nutrica dell’ araba radice dalla , accumulante fra’ suoi 
svariati poderi, oltre tjuelli del dirigere, mostrare, indicare, pur questi di 
ria aperta, di larga e regai ria,- e ciò ne i.strui.sce che i mazalòt, notando 
a’ popoli la grande via celeste, nel cui mezzo il sole apertamente e regal- 
mente trascorre per condizionare e moderar le stagioni , erano i dodici 
asterismi dell’anno, i dodici segnali dello zodiaco (detti dallo Alighieri 
strade del .wfe, dagli arabi sue case o fortezze), conforme a che i più famosi 
comeiitalori di bibbia e i più addottrinati rabbini pensarono. Cliiudesi 
il verso col sebà : intorno a cui panni di jMiter con franco animo ripro- 
mettere che, dopo letta la mia dis.sertazione sul Sabaoth in questa ojiera, 
niuno dubiterà jtcr sebà non additarsi la coordinazione de' cieli , cioè le 
stelle ne’ conosciuti asterismi non punto iiichiuse. Per conseguente, se i 
pianeti si chiamaron chesilli , se i dodici segnali dello zodiaco si ammenta- 
vaiio per mazalòl, ne si assoda che i mazaròl del (iiobhe non sien pianeti, 
non sieno segni dello zmliaco, ma si le primaie stelle onde Orione ri- 
folgora. 

Ove nel mazaròl tengasi per occultato il radicale aleph, che nella ebraica 
favella non di rado suol venir menu , essa voce , come diramasi dalla 
radice nazdr recante senso di cingere, cosi da azar senza meno la 
si deriva. Ciò posto, lorrem la virtù di quest’ ultimo dagli ebrei e d.igli 
arabi accoppiatamente', porcioccliè da’ secondi e da’ primi fuor tirasi che 
azar palesane il cingere ; dalla qual radice pollan parole esprimenti 
cingolo, cinturo, e jiroprio il grembiule fatto a coprire quanto è onesta 
cosa il nascondere. Dalla immagine delle stelle ora informanti la cintura 
e spada di Orione venne adunque insegnato jier antichi maestri questo 
asterismo col vocabolo mazaròl che importa stelle assettanti un cingolo, una 
cintura, e tali appunto quali alla nostra veduta scintillano. Forse le tre 
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più splendevoli, onorale dal volf'o col titolo de’ tre ri, ebbero in sorte 
siflattn nominainento dall’ essersi immaginato che gli anziani popoli le 
chiainasser corone; e ciò a cagione che il mazarM rilevasi altresì da nazdr, 
onde proveniva il famoso nèzer, l’aurata corona che alla fronte del gran 
sacerdote facea tranobilc gucrnimento. I nostri campagnoli, clic sogliono 
spesso aflisarc le pleiadi c Orione, come dicono che le unc son gallinelle, 
cosi distinguono l’altro col nome di friisli : e intendono dire quel campe- 
reccio arnese che i toscani chiamano correggiato, composto di due ineguali 
bastoni, legali insieme da’ capi con gombina; il più lungo de’ quali detto 
è manfanile, il più «irto vetta, c n’ usano battere grano e biade in sulle 
aie. Dal che si arguisce che i foresi, veslendo figurato in cielo un villereccio 
istrumento, e, per ricordo avuto da padri cd avoli, riconoscendo lassù il 
car.ro, il hi folco, le gallinelle e il correggiato, fecer tesoro «li tal tradizione, 
e da tempo immemorabile poser mente soltanto a’ quattro asterismi dal 
Giobbe e si da Omero significati. Da tanta altezza di secoli a cosi bassi 
tempi le prime astronomiche ossers'azioni , senza alcuna varietà e cam- 
biamento , discesero e si manteqnero T Sia dunque disviluppato il groppo 
del mazaròi, o si voglia attendere alla naturai forza ed espressione della 
ebraiiM parola, o determinare il vero significato ai^omentandolo dalle 
quattro costellazioni omeriche, le quali cogli asterismi del Giobbe a per- 
fezion si raffrontano. Con ciò i filologi che, dopo avere molto studiato ai 
conienti de’ nostri dottori e a que’ de’ rabbini, non sapevano qual con- 
ghieltura avessero a tenore per più provevole e buona, finalmente mercé 
di queste sottili esaminazioni usciranno d’ogni dubbiezza e incertitudine, 
e s’ indurranno ad avere per istanziato , che ds è l’orsa maggiore, chesìl è 
il boote, chimo son le pleiadi e mazaròi Sì è l'orione. 

CAPITOLO QUARTO 

FrrMnila nuore un traslatamento de' vrni toccatili le cbianle costcJlaiiotii del GÌ4>bbe} nel cui priaiu 
Bendo ronuioDalc le caf/ré deir Otturo, toglic»CK;caBÌon d' illustrarle.^ 

Con qual’ e quanta giustizia per le 'antimesse investigazioni siasi attri- 
buito il valore dell’ ebraiche parole insegnanti'' le «piattro consapute 
costellazioni , meglio ancora si ritrarrà da’ nuovi traslatamenti de’ biblici 
versi che le menzionano , e alla «mi chiosa con mal successo i vecchi 
interpreti faticarono. Giobbe, esaltando al capitolo nono le infinite ma- 
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raviglie di Dio, lui chiama : il Facitore di às, chttil e ekimà^ nè lascia 
di su])raggiu;igervi e delle cadri dell' austro. Or sappiamo che i tre primi 
astéiisnii son’ orsa maggiore, boote e pleiadi; ma, ctmie vengon qui poste 
le eadrè della celeste austral parte? ne verrà dimandato. V’ è d’ uopti 
conoscere che il eluder Tm ebraico nomina camera, conclavio, interno di 
una casa/ permodochè rabbini Iraslatarono il eadrè theman per camere 
segrete di theman, ciò dice le costellazioni dell' austral plaga, che o mai alli 
nostri occhi non si fanno visibili o si per tempo brevissimo. Senza toccare 
altrui chiese, sbrigatamente sporrò che, secondo l’araba radice chador j^, 
per lo cheder del Giobbe intendiamo ciò eh’ è nascosto, eh’ è separalo dalla 
veduta altrui/ quindi e’ mi jtar piii dicevole il volgarizzar eadrè theman per 
le occulte stelle detC austro, per quelle che sull’ orizzonte del paese, dove 
l’aulor del Giobbe scriveva , non si vedevan mai sorgere. Cosi diventa 
Illese rintcìidimento di Giobbe nel celebrare in compendio la magni- 
lic'enza di Dio per le oj>ere dagli alti cieli dimostre. Perciocché di esso 
]>arlar concettoso assai chiaramente risulta che gli antichi astronomi divi- 
devano il parvente andare degli astri, ossia l’ampia stellata vòlta del 
cielo : I” nelle stelle che ad intiera notte si veggono, perche non mai sotto 
occaso precipitano; 2“ in (juelle che tardamente a’ nostri occhi da occi- 
dente si celano; 3“ in cotali che j)cr molte e per variate ore col tramonto 
si jverdono; 4“ linalmente in altre che ne stanno inai sempre ascose. l.ai 
qual |>artizion principale, così ordinata, tosto presentasi a chiuiupie ben 
consideri i|uel versetto, odia per lo interpretar nostro la debita virtù a 
ciascuno de’ soprannolali asterismi, spiegando : il Facitore dell' orsa, del 
boote e dette pleiadi, non che delle occulte australi costellazioni . 

Il profeta Amos, conseguitando al Giobbe (e forse non era astronomo 
pari a lui), non giudicò neces-sario, a voler famati i divini portenti, di 
recitar gli asterismi jier le quattro antidettc maniere, tranquillandosi al 
nominare soltanto chimà e chesìl, e ciò fece (di che raccoglierete lior di 
ragioni in avanti) con ordine opposito a quel del Giubbe, sciamando ; il 
Facilor delle pleiadi e del boote. La qual disposizione tuttavia si conforma 
al modo portatoci da Omero, che, nel mentovare le tranobili costellazioni, 
inizia dalle pleiadi e dal boote sua |iuetica narrazione (Odis. v, 277). 

I versi a più celebrità condotti, e di cui si fecero i più svariati e strani 
inlerpretamenti, furono que’ del trentottesimo capitolo, dove le quattro 
anlidette costellazioni son chiamate con certa gcnerazion di parlai^ cui 
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Dullo chìosator seppe intendere, per non essere in lor mente venate le 

ferme ragioni e potenti a diflìnir gli asterismi, in quel santo frustolo 
divisati : ’nya .- 1 ^- 1 » : nr®n Sto nTOno-w no’s rmnyo Tttpnn = 

□run ìTC3"by (38; 3I , 32). Ora, causandole inoltiplici traslazioni 
del fontal favellare, aggiogheremo i soli traslatauienti di san Girolamo e 
del raiumendatore Pagnini , siccome quelli che per li migliori vannosi 
dall’ universal reputando. De’ quali interpreti il primo traslata : forsethè 
potrai eongìungere le scinlillanli stelle delle pleiadi? o il giro delt arfuro potrai 
dissipare? forsechè tu produrrai lucifero al tempo suo, e farai sorgere espcro 
sopra i figliuoli della terra (38; 31, 32)? Il seamdo parafrasando variava : 
forsechè potrai legare con le tue mani i fruiti delicati delle vergilie ? o farai 
aprire i serotini frutti di ariane ? forse farai uscire i segni celesti al suo tempo 
e condurrai arturo con le minori stelle, siccome co’ suoi figliuoli ? Ora impren- 
derete, o sapienti , come nè 1’ uno nè l’ altro di cosiQatti traducimenti si 
drizzino al brocco della verità e come dal giusto si torcano. 

Vi dichiaro che nel primo verso il chimo si alloga in opponimento al 
chesilj sicché verbi e nomi , rallaccianti la scritturale sentenza , sono 
eoia^ tra sè peji^hflronto. £ in effetto kasclar n« dona stringere, legare; 
e faÌd% ne reca f aprire, il dilatare. Similmente iie’ inàdanùt sono i vincoli, 
i nodi ; e ne’ mosciaeòl, gli tUistffsmenli, le dilaUaioni. Stabilito imjiertanlo 
che il claaià si (>areggi allé pleiadi e il ckteìl al boote, il significare dello 
ebrea testo, sì chiuso in addietro, ne verrà spacciatamente si aperto : 
forsechè stringerai tu i vincoli delle pleiadi, ed aprirai tu gli allargamenti del 
boote? E panni ciò correre senza intoppo ; perchè, le pleiadi stando con 
mirabile unione su in cielo aggruppate, per cotante parole csprinievasi : 
ftotrai tu forse assembrare im mucchietto di stelle così graziosamente come asset- 
tate sono le pleiadi ? Per converso la costcllazion del boote VfHiendo inlbi- 
mata di stelle poste a larga distanza fra loro, ma disegnanti un’ ordinala 
figura, alla prima contrastasi la seconda sentenza ; potrai tu forse disjwrre 
così regolarmente le stelle come a determinala dislastta si allargan con ordine 
quelle che informan boote? Ecco l’antìtesi fermissima, ecco finalmente ben 
|M>nderata la forza dello scritturale dcttiito, ecco una spìegfizion sì asso- 
dala eh’ uomo non dovrà repugnarc. Anzi ascoltate che da tale opponi- 
mento di versi, mentre si trac fuor di buio che per lo chesìl non tanto lo 
arturo, la più lucente stella della costellazione, quanto l’ intiero asterismo 
è additato, si disvela altresì alla nostra cogitazione il perchè Amos nomi- 
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nasse le sole pleiadi e il boote, quando glorificava Iddio per lo Facitore di 
rhimd e di chesìlf dacché ne viene scoperto aver lui volato per quel modo 
esprimere un siffatto sermone : il Facitore degli aggruppali e de' dilatali 
asterismi, cioè dire di tulle le grandi e piccole eoslellaziuni. 

Anco nell’ altro versetto rimasoci ad investigare è un’affrontaniento di 
concetti tolto dalle stelle nascenti jter tramontare , e dall’ altre che non 
tramontansi mai. Vedetene da prima la ragion semplicissima nello halossì 
che si spiega : forse farai ttsrire o nascere? Poi, venendo al linnachhn, 
osserverete come questo sostanzialmente a quello contrasti. Xè crediate 
che infaniigliarmi voglia a quanti estimano venire tinnach?m da nachàm 
Dru, sospirare, pentirsi, consolarsi, né da nach ru, essere in quiete, riposare; 
giacché nulla di esse potenze all’ordine del discorso c al subbietto darebbe 
sostentamento; ma difendo eh’ e’ si proceda dall’ arabo verbo macham 
, che, giudicato dagli orientali maestri il sinonimo di kassad -xs^ , 
ambiduo portane! il valore di volgersi con proposito ad una cosa, intendere 
insieme ad un fine, andare dov’ altri va, dirizzarsi concordemente a uno scopo : 
e ciò tutto è assai profittevole a farne comprendere I’ arduo versetto e 
dame animo a volgarizzarlo : farai tu forse nascere ariane al sua tempo P 
e farai tu volgere l’orsa sopra le figliuole sue? Per siffatte esaminazioni il 
prenuuciato opponimento di sentenze non è rinvenuto? 

Chiunque ha buon gusto in fatto di orientali favelle sentirà di leggieri 
la srpiisitezza di espressione, jierchc figliuole si chiamino tutt’ altre stelle, 
c giudicherà apjiellarsi in cotal guisa, per la ragione che sembran’ elle 
dipendere dalla primaia costellazion del polo, dall’ orsa che, quasi madre 
loro, con maestosa tardilade ravvolgesi e aggirasi. Il quale considera- 
mento dìe’ destro agli arabi di fare accennata I’ orsa per la eccellente 
nominazione di madre de' consertali astri ■aLjIji.tl ; come si ultima 

un’ epigramma di Taabbata Sciarra; né seppe a tanto 1’ olandese inter- 
prete del maggiore hamàsa badare. E ponderate che al di là di tre mila 
anni era la maggiore orsa più prossimana al nostro polo, e, descrivendo 
agli occhi de’ popoli, nello spazio di un giorno intero , su in cielo un cer- 
chio minore assai che il presente , facea nelle ore notturne più lento 
apparire alla veduta degli uomini il girar suo. £ per quello intendere della 
orsa maggiore sopra le figlie sue, vuol dire eh’ ella mai non le abbandona, 
e che gira sempre vicino all’ asse senza mai tramontar nè risorgere. 
Perchè la somma degli antimessi versi ebraici questa sarà : potrai tu 
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stringere o dilatare le cnstetla:inni ? potrai far nascere o non far mai tramon- 
tare le stelle? E vi è tale un’antitesi quale da ognuno sentir si puote; 
oltreché il testo n’ è inirahilinente illustrato. In quanto all’ orsa maggiore, 
prima eh’ io mi diparta dal mio proposito, .sgombrar voglio d’ ogni pie- 
dica un pas.so del Giuhljc, dove ricorre quell’esse a)Stellazionc , da molti 
comentatori |ier tignuola o rerme im]>rupriainente renduta ; c a tanta opera 
.senza preambulo qui mi accingo. 

Si rinviene pili che una (lata nella santa scrittura lo tis nel senso di 
verme o tignuola, ma là dove narrasi di percuotere uomini in faccia ail às, 
al sicuro non egli è da reputare j>er verme. Che dir mai potrebbe il per- 
cuotere uomini in faccia alia tignuola? ma il flagellar’ e guastar gente in faccia 
alla grande orsa, accennar puote, che le male j>ersonc per intiera notte 
sarebbero combattute. Né diverso un senno alla giobbica sentenza sfa- 
villa^ ciò postosi in chiarità dal succedevo! parlare, che di mane a sera si 
farà lo sterminio : talché le due riunite espressioni «quivalgono a questa , 
che gli uomini per intiera notte c compiuto giorno esser jH>ssono dal 
giusto Dio severamente puniti. Coloro, che quivi diebiararonu ds j>er 
‘ ligttstola, confldaronsi di acquistar favore alla cpngbiettura allargando il 
testo e mal fecero. Il Pagniiii si tenne brieve alla lettera , e, riconosciuta 
nello ds una costellazione^ il fermò per arturoy ma diede iti fallo j essen- 
doché rarluro tramonta, e hnjierò con esso lui non è <la indicare la notte : 
la quale io alcuni paesi, come in tpiello dove Giobbe stanziava, da’ poeti 
poteasi in ugni stagione dell’ anno per cunvenevoi maniera ammontar 
colia immagine della grande orsa non tramonlantesi mai. Appresso un 
cosiffatto considerameli to, appaiato alle cose dell' antiniassa investigazione, 
perché dimostrato venne con evidenti prove dovei-si per ds intendere dif- 
linitivamente la maggior’ orsa , al certo il moltiplicare in {Kirole è opera 
di vanità. NuBciiineno, per giovar tantolino a’, teologi che a lin di adden- 
trare nel Giobbe atillansi del continuo e senza ftioa prode il cervello sugli 
interminabiU conienti degli antichi e moderni dottori , piacicpi> ap- 
pianar gb ardui versi io che sì legge il,MÌnacciato guastamdltto in faccia a 
.[uell 'orsa : p»t> maya p ! *QJ VID’ WyD'DH pTy nètto ETUItn 
: ovtarp □mo’ -»jD "Ttm lorrvo ’joct s)tt ; rònn bip’ Tatèoai 

•nate nxè avo 'òao •tro’ aijè npao (d; 17-20). M’tooltro innanzi nel 
fatto, e di grazia uditelo. ■■ ' •r.i' 

Il Temanite sogna è ode , in sognando , la sottil voce di uno spettro 
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che gli «i apprcsenta e lo atterrisce con parole gravi c severe , le quali , 
pien’egli di sbigottimento e sj>avento, a Giobbe rintuona. Nel tetro ser- 
mone è il famoso testo della vulgata : et in angeìis suis reperii pravilatem ,• 
Dio ne' suoi angeli inviene la pravità ; testo recitato a stretto e largo senso 
ne’ pulpiti da’ maestri in prcdicamento , e da’ dottori in ebraica lettera 
con varietà comentato. lo sgombrerò d’ogni sbarro lo scabroso cammino 
agl’interpreti, farcendoli scorti, che il laholà (parola pericolosa e lino ad 
ora mal sentita da tutti) si rallaccia all’ arabo Au/ Jj->, atterrire o spaventare; 
stata una delle tante voci acconce con la iniziale lau, alla maniera del 
segnacaso di femmina, come se da Aold, spavento, si fosse fatto con lo 
strano articolo taholà, lo spavento : delle quali acconciature, in assai nomi 
ebraici da mè osservate, si terrà, verso lo estremo di questi Paralipomeni, 
adinato nè brievc argomento. Adesso è da ricordare sol solo, che in ad- 
dietro usai con buon successo quest’ essa radice arabica, e il valor suo di 
lerribilità , allo snodamento di un biblico brano , stato innanzi intralciatis- 
simo (Parte ii, 6). Laonde ne si consentiranno i teologi che al taholà ben 
si aggiusti il terror, lo spavento, e non mica la pravità. Mercè di tal 
ritrovato c della interpretazion dianzi data allo às, i soprannotati versi* 
verranno volgarizzati cosi : Forsechè tuomo sarò più giusto di Dio? e più 
del suo Fattore il valoroso risplenderà? S'Fgli <* forte senza i suoi servi, e pone 
lo spavento pur ne' suoi angeli , eh ! si che ridurrà in minuti pezzuoli gli abitanti 
in case di fango, il cui fondamento sta sopra polvere : presente f orsa, da mane 
a sera, saranno distrutti; senza che ne resti vestigio, periranno per sempre 
(Gap. 4 ; 1 7 e scg.). Qui ne si mostra l’ alto concetto che tra sognare spa- 
ventò il Temanite , e da’ leggitori si potrà ponderar senza chiosa. L’avver- 
tirò spezialmente eh’ io non alEsai nello ttàhar il purificar degli ebrei, ma 
sì bene Io zhàhar , il risplender degli arabi ; e congiuntamente vidi 
nello hen la caldea particella condizionale se, corrispondente all’ arabico 
en (particella che nel capitolo I (, verso 31 de’ proverbi!, e in più 
luoghi della bibbia, con la stessa ortografia e potenza si riproduce); e in 
fine vidi nel mesim un nome derivantesi dall’ arabo verbo loasam , 
descrivere, far nota o impronta : ciò che ha servito a diliquidare mirabil- 
mente I’ ultimo di que’ versi , che in addietro , per colpa de’ poco sporti 
uomini, rimaso era inintelligibile. 

Volgete il pensiero, mo che bene imparaste l’astronomico valor dello 
ds, al come quest’ essa radice rigermini là dove antichi filologi la sop- 
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pozzaronn. Eccovi k> ebraico testo soli’ occhio : Tnxi ìjrxt ■^bìlK CTp JK 
ntnx xbi po’ «pr trw tòt VETn b'trac' : '6 p3X"xbi ( 23 ; 8, 9 ); i quali 
versi non darannovi punto travaglio a volgarizzarli cosi : vado ad oriente, 
egli non v’ i; ad occidente, e non lo scorgo ; a settentrione , mentre e’ circola, 
e no ’l discerno; ad austro, e' nascondesi, ni il veggo. Non isdugnate ancora 
farvi rilievo, che la guisa dell’ osservare su nel cielo i quattro cardinali 
punti in antico, qui tornasi a quell’ essa, che al cominciamentu de’ nostri 
trattati già dimostrammo (Parte i, r). 

Per dar compimento alla manifestazione di tutti gli asterismi nominati 
per bibbia , porremo sotto un sol punto di vista le variate nominazioni 
onde uni da altri si cernono e sequestrano, il valore che {wrtano in nostra 
favella , e la somma di quanto su questa materia da noi con pieno comento 
fu esposto. As (la circolante) è l’orsa maggiore; teironi (i giranti in tondo) 
SODO le sette stelle in sembiante di carro, e leroni (le fredde) son quelle 
dell’orsa minore; chesil (il tardo) è il l>oote; cAimd (il gruppetto) sono le 
pleiadi ; mazaròt (i cinti) è l’orione; maialò! (le vie aperte del tempo) sono 
i dodici s^;ni dello zodiaco; chesiCim (gli erranti) sono i pianeti minori; 
sebo, sebaòlh (coordinazione, cooivlinazioni) sono gli asterismi innomi- 
nati; linalmente cadrè iheman (le occulte dell’austro) sono le invisibili 
costellazioni dell’ antartico (x>lo. 

Tale risultamento si crea da’ nostri lavori in sagra filologia , i quali , se 
piaceranno agli astronomi, lien mi è avviso che andran poco a verso a 
que’ teologoni , che non voglion cambiata una paroletta dal testo latino 
della vulgata, e si sdegnan perfino eh’ altri con incolpabile intendimento 
si adoperi a tor via da quella tante manifeste contraddizioni, siccome in 
ordine a’ nomi degli asterismi qui feci. Ne rimane ora a disseppellire 
dalla filologica toml>a il perché nel Giobbe le antidette costellazioni ab- 
biano un iirveno nominamento da tal che si legge in Omero, e il perchè 
l’ autore della sagra opcricciuuia, in chiamando gli asterismi, non accet- 
tasse i nomi de’ travecchi zodiaci egizii , caldei e indiani ; nomi che non 
si accattano dalle condizioni incerte delle stelle, ma sì dalle figure di varii 
oggetti terrestri al cielo misticamente appiccate. Distenderemo adunque 
il sermon nostro sopra esso nobile subbietlo, quantunque il tenore dello 
argomento ne si apparecchi [>er si addoppiate brighe, che a disperazion 
condurrebbono I’ uom lilologp, ov’ egli tutte indossarsele presumesse. 
Toglietene il poco, ve ’n priego; e al più voi medesimi provvedete. 
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CAPITOLO QUINTO 

Dimmtrj I’ antichità rd invetuìonc delle giohbiche dicerie per li nomi a5tronomicì letti in quelle e 
giudicati essere antidiluviaDi. Poi tratta del titolo Giothf^ che al libro, per tal voce da noi conoKÌutD, 
ab antico si diede ; e del paese oy‘ essa o|)crÌ€CÌuob fu raccoziau. 

per (lotte chiose intesero ad illustrare il libro Giobbe, e a diflinire 
congiuntamente ci(i che jiertiensi al sagro componitore di quello; ma 
vennero in più variale sentenze che non chiarirono tanto il soggetto, 
(pianto bastevole fosse a farnelo vedere senza timor di scambiarlo, o si 
ponga mente a ([uel die opinarono intorno alla vita dell’ uom Giobbe 
(annoverandolo tra le cose dubbie e considerando in lui un’ immaginato 
personaggio da cavarne agli uomini mia morale istruzione), o a ci(i 
eh’ es[K)sero sul paese in che visse l’autor del morale componimento, sul 
tempo in cui (5>S(i libro in tutto o iu parte fu scritto, e su la originai 
qualità del dialetto, onde fu ralTazzonata e inventata la santa ojiercita. 
Nè questi viluppi di cose potranno mai distrigarsi per iikkIo, che non 
rimanganc aggrovigliato alcun capo, mancando all’ uopo argomenti che 
facciano la evidenza; ma lieti si ponno disporre nuove ragioni e pruliabili 
a dimostrare 1’ antichità del Giobbe, determinare il paese in cui I’ autor 
del libro scriveva, e il secolo in che visse. Non si asjietiino i leggitori che 
accingami a tessere lunga tela di ragionamento; |>oicbè, non volendo 
recitare gli altrui divisamenti all’ universale già noti, mi studio sol di 
accoppiare a quelli alcuna osservazion derivantesi dalla materia, nello 
statuir gli asterismi lilologicameritc per mè trattata. 

Il primo argomento saldissimo, perché jirovata viene la grande anzia- 
nità del Giobbe, è appunto la guisa onde in scrittore fece concetto di 
nominar le costellazioni, ailìncbè une da altre si .sceverassero. Il qual 
modo è il medesimo, clic da un pojiol nascente ust-rebbesi ; da un po|>ul(> 
che, o non poss(desse ancora le siiiibolicbe scritture, o non le avesse 
applicate ad imporre il nome alle stelle. Inqiercifi S(! Omero chiamava 
due costellazioni l’orsa e il boote, e nel Giobbe quest’esse appellale sono 
la circolatile e il lardo, ci() con ogni (Ertezza [irova che, al tem|X) del gnxo 
vate, i simboli erano, jier così dire, saliti in ciclo ad astri conligiirare . 
e che alla stagion del Gioblie le celestiali sfere d’ognì simbolico ligura- 
mento eraii prive. E se la invenzione degli zodiaci ha vetusta origine, c 
tale che vadasi di più secoli sopra Omero, è da supporre die rinventor 
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del Giobbe, scrivendo avanti la formazione e acconciatura de’ figurati zo- 
diaci, non solo vivesse in età da noi remota di assai, ma pure dal secolo 
omerico grandemente lontana. Sarebbe vago il pensare ebe l’autore del 
santo libro nominato avesse le costellazioni altramente da quelle die, 
pogniani caso, note erano alla gente del suo nalal paese per gli zodiaci; 
iinjieroccliè gli antichi scrittori dettavan lor’ opere ad essere intesi, non 
certoa farsi inintelligibili. Se dunque. nel (iiobbeson nominati gli asterismi 
per le apparenti ({ualità loro, e non jier le sirnlKiliche ligure, egli è cosa 
provata che le celesti rappresentanze, note a’ tempi di Omero, erano al 
sagro componitore c alla sua nazione disconosciute. 

Parimente non sarebbe secondo ragion l’opinare clic, allorrjuando 
Cioblie disjnitava co’ suoi amici, gii zodiaci in altre terre già inventati 
fossero, ^el vero le primaic speculazioni asli'onomiche fecersi in quelle 
orientali plaghe; e di là valicarono a stranie genti, non men che alla 
grecia; nt- si dee credere che l’autor di un libro con tanto vera sapienza 
ordinato, di un libro che sublimi ragionamenti dimostra dallo Iddio 
profferiti, di un libro dove si narra che interlocutori di svariate nazioni 
vengono e muovono con tra Giobbe riottose parole; non si dee cretb're, 
io ridico, che l’inventor di cotanta opcricciuola, se al suo tempo accon- 
ciati eran zodiaci di misticliità, ignorasse la condizion loro, o, se aveane 
contezza, non s’ indoimasse della insorta dottrina per entro intellettual 
produzione, in ch’egli si piacque tutte adunar le divizie dell’umana 
scienza antichissima a gloria di Colui che su in cielo e sopra la terra sì 
lucide conveiienze, cosi magnifiche sidcndidezze, a prò’ de’ mìseri mortali 
ebbe con ottimo e perjietuo dirizzamento create. 

Il primiero conseguente a siffatti principii questo sarà , che le giobbiche 
(tarlate, in quanto all’ astronomia, (lertengansi al na.scimento dell’ astro- 
nomica scienza, avvenuto al tein|io indie Ingenti ereditarono da’ figliuoli 
di Noè le antidiluviane osservazioni , al (irimo strignersi degli uomini coi 
vincoli dell’ amichevole civilità. E certo se Noè, (ler ri[io()olar la terra 
desolata dall' acque , conservò (come a dire) i germi dell’ umana famiglia, 
e dell’animalesca natura, jiercbè non bassi a reputare eh’ e’ custodisse 
non men le dottrine sapute di oltre il diluvio a fin di trametterle e trava- 
sarle con santo pro[>nsito a’ suoi figliuoli ? Forsechè ne’ quindici secoli 
antidiluviani non fecer’ uomini alcuno avanzamento nella civii condizion, 
nelle scienze? Ho già toccato nell’altra mia ojiera biblica il come innanzi 
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al diluvio fosser legali ordini, istituzioni e coinandamenti fermati, in 
questa feci altresì divisare siccome di là dalle grandi acque scrivevasi ; è 
dunque forza il conchiuderc che le genti di allora aveano anch’ elle , 
ugualmente che abbiam noi viventi, tutto ciò clic lor facea di mestieri jier 
dare opera alla coltura dello intelletto c signoreggiarne. Ardua si era cosa 
il dar prove che avanti il diluvio si fosse in alcuna foggia vergalo un vo- 
cabolo j ma, se per lo sagro volume si apprende che al tempio di Enos fu 
scritto il gran verbo di Jcoa, ecco già come, dimostratasi con ciò l'anti- 
diluviann segnatura di una parola, ne conseguita ebe l’uso di cotanto 
nobile invenzione si diffondesse e sciampiasse a misura che le bisogne dei 
popoli crescendo andavano; e che, non mollo dopo aver’ elli segnato quel 
nome di Dio, notassero eziandio le preci indiritte al suo verbo esì le natu- 
rali comandamenta da servire a’ morali de’ lor nascituri. Quindi Noè 
(conforme al dettato su lo iniziarsi di questa opera) avendo alle tre parti 
del nostro globo tramessa la geroglifica invenzione per mezzo de’ figliuoli 
suoi, in europa, in asia ed affrica stabiliti., debbo non altrimenti avere 
aflidatc in deposito ad essi la morale scienza , la naturale e civile, al bene 
delle nuove popolazioni non si utili come in vero necessarissime. E (piando 
per giusto si accetti che gli antidiluviani guardassero il cielo secondoché 
noi lo aflìsiamo, e se ne valessero alla partizione de’ tempi e all’ uso delle 
stagioni, conforniemenle ce ne gioviamo, forza è il concedere altresì, 
eh’ eglino in alcuna guisa l'uno asterismo dall’ altro per ìspezialtà di 
maniere cernissero. Il qual iiuhIo io reputo essere stato quell’ esso che 
nel Giobbe è operato, si perchè il più .semplice c tutto proprio di un po- 
nilo nascente, qual’ crasi l’autìdiluviauu, e si |>erchè, il libro Giolibe 
(larcggiando quasi la vetustà de’ noetici figliuoli, non è ragionevole il 
credere che in cosi p(x;o tempo le astronomiche investigazioni venule 
fossero in tanta eccellenza, che .si potesse con elle distinguere e diffinir 
gli asterismi, senza il soccorso delle .scoperte e osservazioni di un jtopolo 
già stato prima. Opineremo adunque frauchissimaiuente che i numi delle 
gìobbiche costellazioni sieno gli antidiluviani, all’ autor del libro comu- 
nicati da’ discendenti di Sem; il die vien pure dimostro per la esscnzial 
({uaJità delle voci che ho giudicate di arabicx) dirivo, ossia pertineutisi a 
tal favellare che, per le soprarrecate prove, innanzi allainnondamento 
jiarlavasi, e più nell’ arabo, che negli altri semitici linguaggi, dimora. 

Conviene al presente staccare dalla sagra operetta i sermoni di Giobbe, 
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quelli de’ suoi amici e di Dio, a iìns di non frastagliarli co’ primi ed 
ultimi storici capitoli, aggiuuti dal coinpilator di esso libro in secoli di 
minor vecchitudine. Ciò fatto, prenderemo ad esaminar 1’ uomo chia- 
mato Giobbe, e la tavella in che la sua opera fu racconcia : quìmli, aiu- 
tandoci con dcdur.ioni e conseguenze irrepugnabili , procederemo pian 
piano verso quel termine, a cui, se la nostra speme non è superba, l’ igno- 
ranza e r invidia non possouo impedirci di pervenire. Indubitato è che i 
comenlatori della bibbia e gli etimologi, nel cercare le riposte radici dei 
nomi proprii nell’ ebraico idioma invenuti, le più volte disvidero : il che 
spezialmente occorse loro etimologizzando sul nome Giobbe. Perocché, 
conformatisi a quanto si narra in un capitolo che al Giobbe nè lior né 
poco si unisce, ma sì l)ene ad una storia aggiunta alle parlate di quello, 
essi nella parola Giobbe rintracciar vollero la dichiarazione d’uomo amanle 
di Dio, d’uom giusto, laddove avrebber dovuto nell’ araba lingua richie- 
dere sua radice, a’ morleriii ebrei sconosciuta; e, trovatala, manifestare 
il senso eh’ indi fiorivane. Ciò che fecero alcuni , ma per mal verso ; 
poiché , aggiustando con poco senno al Giobbe 2TN una radice non sua , 
quello tiraron fuori dell’ aralx) verbo awab -^1 , prcscntanteci nella se- 
conda forma di coniugazione il lodar Dio; e per colale dirivo torsero al 
tutto dal retto cammino e diedero in puro nulla. 

Per rispetto al sentir mio tengo essere piti conforme al vero eh’ esso 
nome si germini dalle radici waab o waieb , mettenti lo adirarsi, 

il più ancora Io rientrar per vergogna in sè stesso : due riuniti signilica- 
menti acconcissimi , che all’ autore, o, |>er dir meglio, al titolo di quel 
libro ottimamente si attaglia. Imperocché se Giobbe esprime /' uomo ira- 
condo che rientra con rossore in sé stesso, chi mai non discerne in la virtù 
di essa voce il concetto, la qualità di quell’ opera? Il libro Giobbe non 
forse comincia con orribili im[>recazioni d’ uom portante esso nome, 
contro il giorno del suo nascimento, contro la notte in ch’egli fu gene- 
rato? £ non finano i sublimi sermoni col ravvedimento di lui, e col ver- 
gognare di sè innanzi a Dio che altamente lui sgrida e giustamente rim- 
proccia? Da ciò possiamo con ogni probabilità argomentare che nel primo 
tempo il libro dicessi di Giobbe, perchè portava in fronte il vocabolo 
Giobbe, ossia I’ uomo iracondo ravveduto, siccome le indietro prove ne 
attestano. Ed ecco ben fortificato il pa'rer di coloro , i quali con giustizia 
affermavano essere il Giobbe una parabola tutta piena di morali insegna- 
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menti , fatta per ammonire i popoli di non mai parlare contro la divina 
providenza , e per invitare i traviati a pentirsi c rimettersi nel sentier di 
virtude. I soprallegati esponitori non percossero il centro dell’ aflisato 
segno, jìerchè, non separando le traveccliie dicerie dalla storia, accop- 
piata Ioni in tempi meno vetusti, riusciva assai malagevole il poter’ accor- 
dare la determinata narmzion del soggetto colle mistichilà della parabola, 
da essi immaginata e creduta. Im|x:rlauto noi terreni proposito de' con- 
venenti che nel Gioblx; sono di altissima antichità e di primitiva inven- 
zione, torneremo poscia a parlare intorno a ciò che in detta opera fu 
(vosteriormente innestato. 

Invenuta la giusta e compiuta signiGcanza del nome Giobbe, e oaser- 
valn che la nota operetta morale forse intitolavasi da esso lui, si può 
accettar per vero che, dopo la innondazion della terra, riiitegratasì la 
schiatta umana jier opera di Noe e de’ suoi figliuoli, venisse reputato 
utile il disporre le nienti de’ novelli uomini a venerare i decreti divini 
anche in mezzo a’ comunali disastri, e I’ offerire alla considerazion loro 
ciò che alla riformagione e al corn'ggimento de’ guasti e traviati costami 
valer potesse. Il perchè io re[)uto che il Giubbe, ossia lo iracondo ravve- 
duto, fosse primaio un parto dell’ umano intelletto appresso il diluvio; e 
che alcun discendente di Sem, per le soprannotate cagioni, siffatto libro 
avesse utilmente immaginato e ralfazzonato. Quantunque da molti si fosse 
in avviso cha la sua originai concezione venis.se arabicamente dettata, 
perchè quivi assai modi all’ arabo parlare accoinunansi e assai radici 
arabiche vi son dentro; e, tuttoché molti altri concepissero ancora che il 
testo, da noi veneralo, ad un cattivo traslatamento di arabica in ebraica 
favella ricondursi dovesse; nulladimeno io mi sento .saldissimo nelle mie 
ragioni per dire c mantener con fermezza, che il testo da noi ricevuto si 
è originale, e che dall’ autor suo nell’ ebreo sennone fu scritto e tra’ po- 
poli divulgato. Dapprima si consideri in grazia come i versetti uno ad 
altro succedano con certo cadimento e misura che, a volerli trasportare 
in un diverso linguaggio, al sicuro sarebbe impossibile che rimanesse 
inalterata e purissima; e come le sentenze stringansi e si annodino per 
legamenti di particelle, tutte proprie delle regole che 1’ ebraico parlar 
condùùonano. In secondo luogo, come potrebbe mai venir fatto a trasla- 
tore, sia pur’ egli saputissimo ed abbiasi penetrevole ingegno, di conser- 
vare le temperate armonie imitative delle parole in tanti periodi, in quanti 
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moslrerù rinvenirsene nella famosa descrìzion del cavallo da guerra? Ivi 
è tale una impronta di originai cosa che nessuno, giusta la tratlazion che 
faremo nell’ accostata settima j>arle dell’ opera, varrà mai a menomare, 
non che annullare o negare. Per rispetto poi alla qualità del dialetto, 
essendo esso traantico, e soprano di alcun secolo aMosé, qual maraviglia 
se alla purità e<l eleganza del dialetto dell’ ispirato leggidatore, o di Davide 
e de' profeti non si raggiiigne? 

E bisogno ancora di non essere al tutto avari di fede verso le arabiche 
tradizioni , che j)er istorici ne accertano come i primi abitatori dell’ adra- 
inutte,dopo il dispergimento della punita babelle, giù scendessero di 
caldea, e là cresciuti in nazione si appellassero tamudei. Ma fuor cacciati 
questi da Ornino (onde vennero gli omireni, gl’ imporporali dominatori del 
iemen, ed Omirio fu il quarto ré discendente da Jactano) ricoverarono 
nella egiazze, dove portarono la me<iesima lingua da loro parlata, lingua 
assai divei-sa dall’altra che nell’arabia felice ebbe vita e conservamento. 
Sopracciò narrasi che Ismaele, toltasi in moglie la donna egiziana, 
stanziasse nella terra egiazzea, e allora si generasse cjuel popilo, che cre- 
duto è figliuol d’ Ismaele : tanto da lungi Icverehhe capo la maomettana 
generazione! Dalle quali |>oche tradizioni, lasciando dall’un de’ lati le 
altre che hanno fàccia di menzogna, si ritrae senza meno, cheque’ popoli 
parlavano un semitico dialetto (forse lo adoperato nel Giobbe), e eh’esso 
dialetto era nelle sue forme assai somiglievole all’arabico, a cagione che 
1’ egiazze col regno di saba e col iemen si conlinava. 

Né sarei ritroso dal divisare che Jetro, sacerdote in madian , confabu- 
lasse in queir esso antico idioma con Mosé pellegrinante colà dojjo la 
uccisione dell’ uomo egiziano fatta da lui ; conciofosseché il nuovo legisla- 
tore s’ imparentasse con Jetro Raguele, dispasata Sephora sua figlinola, 
e avess’ egli poscia il suo cognato Jetro, un de’ figliuoli del Jetro Raguele, 
nella grande gesta del canqH) in compagno, consigliere e maestro, come 
colui che nel giudicare spertissimo era , e nel tracciare per quelle solitu- 
ilini valentissimo. Ripensando che il carro, od orsa maggiore, chiamava.si 
nel Giobbe la circolante, e che, tre mila e più anni fa, sebbene il carro, 
mercé della precessione degli equinozi!, si trovasse dentro il circolo (K>- 
lare, tuttavia dall’ adramutte, dal fondo dell’andiia felice, non vedovasi 
descrivere in cielo un’ intiero circolo, perehé sotto I’ orizzonte di quel 
paese alcun poco si nascondeva; ripensando, io dissi, a tutto questo, 
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è giuocoforza il conchiudernc che l’ autor del Giobbe, dovendo stare al di 
qua di ventitré gradi di latitudine settentrionale, scrivesse nella provincia 
egiazzea, dove il Cairo dell’ orsa in que’ tempi non tramontava, e scrivesse 
in quel linguaggio che in tale'proviucia gli statuali parlavano, e cui 
asseveriamo essere il medesimo de’ Jetri, de’ discendenti d’ Ismaele e dei 
tamudei, giù venuti dagli alti confini delle Caldaiche regioni*. £, tuttoché 
io reputi che la storia del Giobbe soprapposta fosse alle dicerie assai secoli 
dopo , nulladimeno , se molti in questo consentir non volessero , posso 
eziandio dal primo capitolo tirare argomento favorevole al mio tema; 
daechè narrasi in quello come i caldei , i sabei e il vento del deserto, nella 
ultima dcsolazioue, nel più miserabile stato conducessero Giobbe. Se 
dunque lui immaginiamo nella provincia dell’egiazze tra madian c iatreb, 
di sopra gli andarono addosso i caldei , di sotto gli si mossero incontro ì 
sabei , ed a fronte lo assali con terribil’ impeto il vento del deserto ; se poi 
prendiamo a disaminar le parlale, trovansi in quelle i vestigli del più 
remoto dialetto, all’araba lingua si per le radici e si per li modi vicinis- 
simo, ciò che da ninno si repugna ; in line , se pogniam mente alle 
costellazioni, è già dimostrato che l’autor del Giobbe, per averle dinanzi 
agli occhi siccome le nomina, scriver doveva in paese allargantesi oltre i 
ventitré gradi della scltentrional latitudine. Onde che le migliori e più cal- 
zanti opinioni del .sermon nostro queste saranno ; 1* che il libro Giobbe si 
scrivesse nel primitivo ebraico parlare; 2” si componesse nell’ egiazze; 
3* che le costellazioni si denotassero co’ vocàboli inventati innanzi al dilu- 
vio; attesoché (ne giova il ripeterlo) nel breve tempo trascorso dalla 
distruzion delle genti sino a Ismaele, figliuolo che fu di Àbramo, non 
potevano i freschi popoli aver fatto nelle norme astronomiche si grande 
progresso eh’ elli fosser’ abbienti a distinguere con particolari nominanze 
i principali asterismi, i minori pianeti, le dodici vie del tempo, le celesti 
coordinazioni, le occulte stelle dell' antartico polo. Le quali cose tenetevi 
in buon conto, o filologi, come quelle che hanno ben forza di altrui 
chiamare all’ assentimento di belle verità religiose, cui sdegnano rubel- 
lantisi ingegni di ponderare, d’ inchiedere, di accettare. 

” NotÀ* 0 Modio»o UMBO, cb« , S500 ansi dall’ di nostra coKrai1«f U gmnmu dal Cam en» nel |>aa- 
aa(^ ìiiferìore, elevata intonao a cinque gradì su quell' orìnoote. 


CAPITOLO SESTO 


Difnuie che i nomi delle costellauoin dd (*ioblK proTCì^ono dall' anlidiluriano dialetto e {irecedooo 
alla rrintc segnatura geroglifica f>.<|uindi |irova che i primi siinboliei segni celesti fiirono posteriori 
al (iioLbe, e da' sacerdoti si applicarono agli asterUmi per meglio indicare le divisioni de* tempi, 
e mcdesiiaameutf aci-ouare ima divota prrcc all' Altissimo. 

Ove, in virtù tic’ foravi ragionanienli mossi in addietro, piacesse altrui 
di concedermi che i nomi delle scritturali costellazioni fossero antidilu- 
viani , conseguirebbe in prò’ delle nostre opinioni : I” che nel libro Ciobbe 
riinaserci le reli<[iile del linguaggio {>arlato tlagli uomini per molti e molti 
secoli avanti il diluvio; linguaggio, lornen» a dirlo, che nell’ arabo elo- 
quio meglio che negli altri favellal i semitici si rintraccia : di che se diedesi 
prova jx-r le ragioni levate dalle diverse signilicanze de’ nomi divini, ora 
con più peso assodasi la dimostra/ione, metlianle i rinvenuti nominamenti 
degli asterismi, i quali, sol ralTronlaiido 1’ ebraiche pirole con le arabe 
radici, abbiain potuto distinguere e stabilire; 2° che, se |«i’ nostri principii 
I’ antichità del menzionato libi’o vince quella dell’opera di Mosè, con ciò 
appunto si determina che l’ invenzione de’ celesti rapprescniamcnti sim- 
bolici fu posteriore al Giobbe; c, se quel libro ne dà a divedere che al 
tempo , in cui esso venne composto, i figurati zodiaci non si trovavano , 
io meglio ancora dimostrerò che i sapienti sol da’ nomi delle costellazioni 
del Giobbe portali furono a scegliere le ligure, che ad effigiar gli asterismi 
su alto in cielo dimorano. Il quale argomento è d’ assai valido a scal- 
cheggiarc per nuovo metodo e |>er sicuro ogni trasognata antichità degli 
egiziani zodiaci, di cui, non ha molto, innamorarono si pazzamente alcuni 
deboli ingegni , che alle mistiche ligurazioiii del cielo una origine attri- 
buirono lontana cento e più secoli dal tempo in che siamo; 3” che, 
quantunque nella prima età del monilo si avessero i .segni necessarii a 
fare intender le idee, si scrivesse per geroglilici o lettere il nome di Dio, 
e da questo nome si scendesse a notar le cose toccanti la religione, c i 
principali bisogni del campestre vivere c del cittadinatico, già però non 
deduccsi che in colai tempo diputati fossero i simlKtlì a configurare celes- 
tiali corpi, essendoché non si fosse incominciata a far dagli astronomi 
siffatta applicazione di cifere se non dopo il diluvio ; anz’ io nou pure 
dimostrerò che questo utile trovato dell’ umano ing^no è meno antico 
del Giobbe, ma di vantaggio che la causa cITettrice di esso trovamento si 
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fu per fermo la parlicolar qualità de’ nomi die gli asterismi ne’ prece- 
denti st,-coli avevano. 

A volei' prendere aggiuslatainentc le mosse è in prima da dire che i 
simboli, qualunque e’ si fossero, jierciò appunto che inventati furono a 
lln di ampliare e conservare le idee , doveano in loro nascere alcuna idea 
diflìnire. Quindi è che, per non conIrafT'are al naturai’ ordine, era d’uopo 
che gli uomini innanzi di allogare in cielo allegorici o ideografici figura- 
menti , già se ne valessero jier comunicarsi a vece a vece i jiensieri 
accomodandoli agli usi e alle bisogne dell’ uoin cittadino. Dopo ciò, so- 
prannata la necessità di trasportar cifere io ciclo, gli astronomi circo- 
scrìssero gli asterismi in certe immagini, le quali, viste o richiamate allo 
intelletto, palesavano al [Kqiolo quelle idee che , per convenzione dei 
sapienti sacerdoti in cotali s«;gni intracchiuse, volevansi a pubblica utilità 
ilivolgate : la qual trasportazione non si fecesi a fin che le genti per esse 
celestiali immagini meglio statuissero i nascimenti e tramonti delle costel- 
lazioni nelle varie stagioni dell’anno, come eziandio perchè leggessero, 
quasi per aperto volume, ciò che le allogate forme insegnavano. Nè altro 
per certo i celesti ligurainenti simliolici avranno in si; stipato da prima , 
fuorché lodi semplicissime al Dator della luce, all’ universale Fecondatore, 
al Distributore de’ tempi , Dominitore degli equinozii e de’ solstizii , e di 
tutta 1’empire.a coordinazione. In questa guisa invitate erano a studiare 
nel gran volume del cielo esse genti; le quali, fermando lo ingegno a bene 
intendere le potenze delle superne immagini misteriose, porgevan con elle 
una prece, una lode all’ Altissimo, e le partizioni de’ tempi ad un’ora 
imparavano. 

Ma, perchè dall’ojiera di coloro che fuiono i primi astronomi insegna- 
turi si producessero simigliatiti effetti , era mestieri , a non turbar l’ oixliue 
delle investigazioni già precedentemente fatte su in cielo , e le norme 
degli asterismi imparate col mctotlu onde nel Giublie ricordansi, o con 
altri modi non dissiniiglievoli da quello; era mestieri , indissi, di religio- 
samente osservare le vetuste nominazioni, ma perii spogliandole d’ogni 
astrattezza e convertendole in un sensibile, che spontaneo si rappresen- 
tasse alla immaginazione nel riandare il nominato asterismo per intelletto. 
Il che, a mio giudicamento, que’ primieri maestri in astronomia manda- 
rono ad effetto segnando i nomi delle costellazioni u sopra un sasso u sopra 
un papiro o sopra che altro si fosse mai, e segnandoli con certi corpi 
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stipami il naturai valore de’ nomi : i quali poi dalle pietre, da’ papiri, 
e via simili, con Tacile tramutamento montarono in cielo per non essere 
indi mai più rimossi da’ po|H>li. Le quali novissime speculazioni potendo 
riuscir forse oscure all’ intendimento de’ leggitori che disconoscono 
racconcio e la natura degli egiziani gcroglilici, tornerà a projxjsito di 
rischiararle con esempli tolti da una o due costellazioni del Giobbe; si 
perchè i prefati leggitori se negiovinoa ben ritrarre in mente l’origine delle 
mistiche note che, nel trattar di Sciaddài, ]>romisi di meglio chiarire, e 
si jierchè jiossano con agevolezza assettare le mie esaminazioni noti meno 
a consimili novità, che all’universale sistema delle ciTerate scritture di 
tutti i popoli che le usarono. 

Apprendeste in addietro che ds (orsa maggiore) importa /a circolante, 
e notaste come gli arabi chiamassero quest’ essa costellazione nads , 
nel qual vocalndo, sopraccaricato di una lettera, trovandosi tutto inchiuso 
1’ antico, è forza il cretlere che nella ebraica jiarola, produttrice della 
arabica, oltre il signilicamento di circolante fosse pur concluso ciò che gli 
arabi nella loro, di un’ elemento accresciuta, già comprendevano. E sic- 
come I’ arabo nads concede il valor di riposo o quiete, onde venne il nads 
, feretro, simbolo dell’ eternale riposo ; cosi è «la pensate che ne’ primi 
tempi 1’ originai vocabolo ds (circolante) anche del funereo carro la 
espression rinserra.sse : jM'i ciocchè lo ds ebraico e il nads araliicnson sino- 
nimi, c ad essa costellazione rappiceansi. Inquanto si jicrtiene agli astro- 
nomi , elli sopraggiudicarono che nel punto settentrionale sembrando 
cessare ogni movimento, o almeno quel movimento sensibile c parvente 
a’ nostri occhi, fiissc dicevole che nella stupenda costellazione, stata ai 
tempi del Giobbe più prossimana al polo, quella idea di naturai quiete 
e ri|)o.so per mistichità s’ imprimesse. Imperò i delineatori de’ nuovi 
asterismi, accoppiato al primo il secondo podere dello ds, segnarono il 
carro funereo, nel cui simbolico valore la cirro/ante costellazione si conclu- 
deva. Nè alcutio jtenerà a ]>crsuadersi che, jKtteiido ds medesimamente 
manifestare circolo c feretro, se i conoscitori della virtù «li ipiesta parola 
avessero veduto un feretro là dov’ era per addietro un collineamento «X)n 
la verbale espiessione di un circolo, ciò non avrebl>e recato loro veruna 
confusion nella menate, la «piale, attesa 1’ anbbologia del vo«»bolu si nel 
feretro, come nel circolo, la potenza del medesimo asttn'ismo senz’ arduità 
concepiva. Gli arabi chiamarono figliuole del feretro j— »> oUj i trioni, le 
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selle stelle del carro; e chi si conosce degli orientali dialetti non dubita 
punto eh’ essa foggia di parlare non valga altrettanto quanto il dire le 
stelle accmidnlrici del feretro. 

Ma |>erché j>oi, dimanderanno i iiitKlerni astronoiiii, fu chiamata oi-sa 
codesta costellazione? Ciò è facile a intendere ove si esamini che orsa, in 
ebraico e arabico idioma, dicesi dobb «Lj; la qual voce, indicando stato, 
ronsuetudine ed orso, ne manifesta che, nel rinchiudere in sé la cessazione 
del morimeiilo e /’ animale orso, facesse un tempo ad altrui comprendere 
cono, feretro e trioni nel siniholico liguramento dell’ orso. Nè qui attu- 
tasi il mio lilologico ricercamento; perciocché non lascerò di notar per 
aggiunta che l’ orsa nel semitico dialetto è pure appellata kàrat ijhi, e che 
il verbo bar, mettente (piel nome, spiega tutto ciò eke descrive con diverse 
relazioni un circolo ; per esempio, attorniare una preda; tagliare in tondo, 

0 in circolo, una cosa ; il seri>e che si aggroviglia, ripiega e ritorce in sè stesso; 
tutti potentissimi signilicamenli che nostro semion condurranno ad altret- 
tanta saldissima conchiusiouc. 

\ etleslc espressa nell' orsa, per via di mistico iiilendimento, la circo- 
lante ; or dico; se i |>opoli osservavano il carro segnato e racchiuso in 
un’ orsa, e sajtevaiio che carro ed orsa, chiamati ds, portavano il doppio 
signilicato ili cessazione di moto ]>er rispetto al prossiman polo, e di descri- 
zione di un circolo [>er rispetto al niosimcnlo osservato in que’ tenq>i dalla 
provincia egiazzea, essi popoli entravano nell’ intelletto de’ lor sacerdoti; 

1 quali, soprapponendo quel simbolico segno a tale qualità c quantità di 
stelle, via non toglievano l'essere alla nominazione antidiluviana, mediante 
il Giobbe ereditala, ed avevano ad un medesimo nuovi tiguramenti in 
cielo per meglio richiederlo in ogni sua parte, c prendere da tale investi- 
gazione un religioso diletto e un morale contentamento. Ed io son di 
parere che, pulendo i sacerdoti astronomi diputare tutt’ altra (igurazion 
proceiluta dalle radici della lingua accennanti, oltre il valore dato alla 
elligie di un’ animale, anche il circolo o il ri/Mm, ovvero circolo e rijxtso 
congiuntamente, elli scelsero 1’ orsa, perchè questa, nè alcun’ altra ini- 
magine, secondo il lor sistema, dava per protogrammati kiriologici e 
simbolici la lettera, il vocalrolo, la idea che, ad innalzare al dio Sole il 
celeste prego dovutogli, e a tenere buon conto delle astronomiche specu- 
lazioni antichissime, apprendevano. 

Dal soprarrecatu stu|jeudi$simo esempio entrando in altro che tocca 
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il cAfsi/, giudico farsi ogni sensato uomo caj>ace di ravvisare in questa voce 
un bifolco, dopo aver lui saputo che ehesìi a noi suona il lardo; e che i 
bifolchi <lagli antichi [)ur si appellarono lardi, dal tardo bue che guida- 
vano. Per tal maniera ne si ammaestra che il celeste bifolco, il boote, 
elligiato accanto al carro c all’ orsa, in sé rijìoneva 1’ antico vocabolo 
biblico sotto 1’ umano tiguramento di un condottiero di buoi al cani|je- 
reccio e fonerai carro aggiogati. 

A maggior cumulo di prove, giù disobbligatomi dalli due promessi 
esempli, una ct>nSÌderazione aggregherò su la stella del loro, sperando che 
a’ leggitori di buon palato ella sia pei- essere di gradevole e [H!llegriiio 
sa[X>re. 1 imalerni astronomi con 1’ aralw nome di aldebaràn chiamarono 
/' occhia del loro, stella assai rosseggiante e di prima grandezza. Ora, se ci 
faremo ad esaminare il nome della costellazione dagli arabi detta laurjjJ, 
scoprirem vistamente che laur serve al rosseggiare ed al loro; e, jzercioc- 
chè gli antichi |Ki[>oli davano, giusta le antimesse considerazioni, alle 
principali stelle un dillinito e distinto nome, j>er ciò stesso è da credere 
che la stella segnante 1’ occhio del toro si apj>ellasse la rosseggianle cioè 
laur ,■ dalla qual voce essendo manifestato in cotale favella anche il loro, 
avvenne che i disegnatori delle supcrnali forme conservassero 1’ antico 
noniinaniento, e il toro fosse assunto per citerà in cielo a rispleudere nel 
cerchio degli alti segnali; il cui fontal nome, travalicando secoli e na- 
zioni, su le labbra di molti popoli tuttora suona. 

Queir t>sso principio adattar si potrà con giustizia da noi anco al ful- 
gido mazaròi, onde acquisteremo novello argomento ad elevare la fabbrica 
di queste arcane .iliitazioni. (àmsideratc che azàr, di che il mazaròt si 
proviene, oltre il signilicar la cinlura, condizionaci eziandio una quniilà 
di vello, dal <|uale nominanza presero le pecorelle di tal manto dalla 
natura abituate. Allorché dinu[ue dal nome dato alle lince, aggiugniniti 
e aggroppanti in corpo le stelle, si pa.ssò a segnar la immagine per e.sso 
nome ammentala, sul ma:nròt (cinti) disposero una cintura, forse di vel- 
loso cuoio, per na.scondere le vergogne a un corpo umano di maschile 
fazione : e, a (in di meglio osservare 1' ampio signiiicato dell’ antidiluviana 
|iarola, fu |>nsto in mano di essa ligura un vello, il cui mistico valore, 
aggregato al valeggio de’ cimi, nell’ unico mazaròi s’ inveniva da chiun- 
que mai saputo avesse della semitica voce il vero senso e larghissimo. 

1 gieci d'altra parte, che per la nuova mitologia corruppero e sviarono 
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la verace inielligenza de’ simbolici figuramenti, vista in cielo una imma- 
gine d’ uom l)rancicaule vellosa pelle e cinto le reni con grembiule di 
cuoio, lui finsero nato dentro la pelle di bue svenato, fecondata dalla 
celeste orina di Giove e di altri numi; e jierò vemiegli nome di oriotit. 
In vero stolta e laida invenzione non so (piai più! Ecco per ipiale guisa le 
venerande tradizioni de’ primitivi sacerdoti da’ greci mitologi si travisa- 
rono, insozzarono e dissagrarono. 

Souomi sdebitato appieno dell’ avervi promesso, o studiosi in filologica 
astronomia, esempli valevoli a dimostrare la progressiva succession dei 
modi , con che i ritrovatori delle astronomiebe ligure allegoriche (bedero 
alla rifoniiagione degli asterismi sapiente opera. I quali da principio erano 
provcvolmente foggiati con linee che riunivano e assembravano le mag- 
giori e minori stelle ad acconciar 1’ asterismo : talché senza disusare le 
vecchie tracce , che il mondo ebbesi quasi in retaggio dalla noetica 
famigliuola, i maestri dell’ arte stiparonic dentro un figurato oggetto; 
nella cui scelta |>er fermo adoperarono un maraviglioso accorgimento e 
sapere , poiché intesero a far sì che quel tale oggetto non pure tornasse alla 
cogitazione degli uomini il traantico vocabolo, ma e.sprimesse ancora per 
prologrammato simbolico e kiriologico un convenente, pe-rché i popoli 
nell' astronomica scienza si addottrinassero e insieme invitati fossero a 
volgersi con debite lodi c preghiere al Dio creatore delle celesti coordi- 
nazioni, al Dio dator della luce, al Dio che misura dall’alto i passi del 
tempo, e tutte le terrene cose alimenta e ft'Conda, fa morir, fa rivivere. 
Questi insaldati divisamenti son frutto delle nuove ricerche sopra la qua- 
lità de’ vetustLSsimi nominamenti delle costellazioni menzionate nel libro 
Giobbe; i quali nomi secondo lor condizione e natura giudicammo avere 
avuta innanzi al diluvio la sonevole prima vita. 

CAPITOLO SETTIMO ED ULTIMO 

Parla drIU storia del T^ro Giobbe aggiunia po$terìnnm>nir ali* antka parabola Ciohke; poi dice del 
quando e del come , T una e 1* altra accompagnale, facessero (>aite de' liltrì ranouirì degli ebrei. 
Rafferma l’ antichità della parabola GioU>e con la orlogralia del divìn nome Kiòa , con quella di 
NoU dair autore nuovamente scoperto, c con più altre potenti ragioni. Cliiudr la &e«ta parte 
deir opera dichiarando c illustrando scritturali sentenze sott' ombra dagli antichi lasciate. 

Nello sceverar le parlate del Giobbe dalla storica narrazione, loro anti- 
messa e posposta , ho altresì annunciato un mio voler sermonare su questa, 
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per far conosciute a’ filologi e maestri in Bibbia novelle concezioni, il cui 
S{K)niinento a rischiarare ombreggiati punti di riposte verità scritturali 
assai conferisce. All'opra or dLspongnmi senza meno, ma innanzi è da dire 
che, se tali conghiettiire alle antiche opinioni già mal si attagliassero, 
via tanto il savio teologo non isdegni di accettarle per buone e per utili, 
ove guardar Voglia al nobile line a che per amichevol mano il conducono. 
Poi narreni come non poche scorte persone fermamente credettero che 
primiero Mosè al libro Giobbe soprapjHmesse la storia, e che fin dal tempi, 
in cui il santo legislatore viveva , fosse dagli ebrei ricevuto il libretto a far 
jiarle de’ molli che in loro nazione si custodivano. 11 che non potremo 
giammai conceder per vero mirando bene alla sostanza della musaica 
legislazione, perchè da ogni uomsi divisa come i principi! di quella storia 
con le basi delle mosaiche leggi per niente si allaccino. In effetto l’ i.spirato 
condottiero, volendo via torre di cgitto l’ebraico popilo e cbvegliere da 
sua mente ogni egizian germe di sopruso e superstizione, fermò sante 
leggi che il movessero e si 1’ obbligassero all’ adorazione di solo un Dio, 
al culto del sommo Jeoa; e un medesimo frequenti fiate da quel magna- 
nimo si ripete, attesoché ben’ egli studiato aveva al paese d’onde sue 
genti partivano, paese in cui dagli statuali oravansi innumerevoli forme 
di divinità, che restar potevano con saldezza in loro memoria stanqiale, 
se con severi comandamenti non si fosse operato in modo, che gli oggetti 
nell’ egiziache terre veduti, e le Idee quivi acquistatesi, andassero tututte 
in dileguo. E, (lerctocchè una delle più larghe norme sujierstiziose in 
egittn quella era del liene e del male, appresentati e idolatrati co’ famosi 
numi in opponimento di Osiride e Tifone, quindi è che dalle scritte carte 
di santità setpiestrare Mosè dovette qualsiasi , benché lievissimo, conve- 
llente, stalo valevole a ravvivar ne’ concetti del popolo que’ due falsi 
|irinci])ii, su cui lo intero edificio della niliaca dottrina con sopruso ajza- 
vasi. Imperò quantunque, osservando io come nella .storia del Giobbe a 
mula a muta Jao con Satanasso e Salana$.so con Jao sieno in concilio 
p‘r tentar la costanza dell’ infelice uom pazientissimo in sobbarcarsi alle 
dure prove eh’ elli originavano, scagliavano e soprammassavano con man 
forte al suo dosso , mi riesca agevole il concepire in qual maniera (secondo 
nostra infallibil credenza) ciò intendersi debba e temperarsi col tentator 
Satanasso in vangelo ; pure hommi |ier indubitato che ne’ mosaici tempi 
cosiffatta storia sarebbe stata di grave inciampo alle menti del pieghevoi 
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|H>|)olo israelita, che in Jao e Satanasso i due egiziani principii, storta- 
mente si, ma facilmente avrebheix) ravvisati, apprezzati, adorati. La 
ijuale ecci gagliardissime ragione per credere che Mosè iu)tl sia punto 
l’acconciator del racconto, siccome non fu delle giohbiclie dicerie, che 
prima di lui in arahia si aveano e leggevansi. Senza che, la descrizione 
del morale abito di Giobbe non accordasi mica con le maledizioni di sua 
bocca profferte allo inizio del libro; e in conseguenza l’iracondo uomo e 
ravveduto non era I’ uom retto e giusto in tutto corso di vita sua, conforme 
al tanto |>er iiaiTazione attcstato. l..aonde assai provevole parmi che, 
al tempo in che aggiogata venne a’ sermoni la storia, si fos.se già smen- 
tata l’originale signilicanzzi del nome Giohhe, c che il Giobbi- della storica 
ajKrtura fosse luti’ altro uomo da quello, intorno a cui le parlate con 
invenzion si aggiravano. Dico adunque, per un mio peusanienlo, che il 
Giobbe visso, al narrar della lòbbia, nella terra di Hus, fu in tempi assai 
posteriori a Jlosé, e che desso crasi I’ uoiii retto e giusto che venne .soprag- 
gravato delle molle sciagure ne’ primi capitoli dei suo libro descritte. 

Ilo in j>ensiero che alla .stagione, in cui viveasi l'uom retto e giusto, 
non fosse amialo jkt anco in perdenza il traantico libro originale del 
Giobbe; e che forse, poco ap|ires.so morte del soffeiientc hussita, i bei 
jiarlari della parabola Giobbe a’ fatti del vero Giobltc si amniodassero. 
Anzi reputo che questi e quelle raffuz.znnnrono quindi una sola 0|Mn-ella, 
di stile, modi e concetti tanto scostali tra loro, quanto un vt>cchissimo 
e un recente dialetto di una medesima lingua esser possano mai. Il qual 
libricciuolo, mercé de’ suol morali veramente aurei, stato In cerca e 
lettura di molti e acquistatosi fama presso gli ebrei, si procaccié l’onore 
il’ esser nel novero delle opere che, |H-r loro santità ed ispirazione divina, 
di canoniche ban titolo e ]«.-r canoniche veneriamo. 

Ma se taluno inchietler voles.se in quale età gli ebrei conobl)cro e ac- 
colsero il libro Giobbe, io mi penso che o darebbe in niente o sarebbe 
forzalo a credere, cb’ eglino saputo l’eblx-ro e .accettalo intorno al flagello 
della babilonica schiavitù. Dacché, se gli ebrei avessero avuta costumanza 
di leggere il prelodato libretto o innanzi che Davide e Salomone vivessero, 
o viventi costoro , per fenno ne’ sagri scrittori più che una fiata si trove- 
rebbono ripetute molte utili ma.ssime di cui l’aurea oporicchiola in assai 
lut^hi è borila. Sopracciii mi gioconda il congbietturare che, dopo la 
tornata del popolo ebreo, quando, ad effetto di ristabilire le prime leggi. 
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Si cercavano efrugavansi ovunque onduiique le smarrite scritture, essen- 
dosi discoperto il libro Giobl>e in sè chiudente cose coufaccentisi in tutto 
alla religione c moralità israelitica , fosse posto nell’ ordine delle sante 
operette, e si Giobbe venisse apprezzato per l’ uomo dalle buone e dalle 
tristi venture, uomo una volta vivuto, ma non mica in anni cosi remoti, 
com’ io |)resupponcndo vi sposi. 11 che gli ebrei agevolmente picgaronsi 
a tener per vera e fermata cosa , avuto riguardo alle spezialità della storia, 
la quale a dritto non avean per traantica , a torto però frastagliaronla con 
le dicerìe da elli immaginate di tanto fresca invenzione, quanto l’ autor 
della storia ne palesava. Onde che Ezechicllo, volendo ixscare ad esempio 
tre uomini giusti e di eccelsa stima apjm Iddio e appo il mondo, nomi- 
nava per filo ÌNW, Daniele e Giobbe (I4, 14)^ e ciò faceva j>er secondare 
la opinion del suo .secolo, in cui forse dall’ universale tenevasi, chel’uoin 
Gioblie lasse vivuto o al tempo di Daniele o non lontano da elio; e però 
il terzo luogo tra que’ venerandi convenitegli. 

Poco ne approderà il ricercare in quali terminate stagioni il vero Giobbe 
vivesse, quando sia che il jtarabolico Giobbe dal Giobbe verace per noi si 
distacchi. Ma, tuUocliè ci avvisiamo essersi la storia al primitivo libro 
assembrata dopo i turbamenti di schiavitudini, via tanto è da specular 
che I’ uom Giobbe in alti secoli si trovasse , per poter lui vivere un cen- 
quaranta anni in angosciose miserie. Non dunque fu giusta opinion di 
molti, clic tra’ regi israeliti stanziaronlo con vita cotanto lunga, quanta 
in que’ regali tempi da uomo non conducevasi. 

A fare con nuovi argomenti viemmeglio addensata nostra materia , 
cioè che il libro Giobbe ne’ più anziani tempi non era dagli ebrei cono- 
sciuto, investigarsi conviene i nomi di Dio, che a quando a quando nelle 
dicerie si tramettono. La mosaica le^laàone salir fece in tanta onoranza 
il culto del divin tetragrammato, del nome per eccellenza, che v’ha 
poche bibliche facce in che il mistico Jeoa non si rinvenga e primeggi. 
Air opposto siH'atta voce non incontraci mai ne’ sermoni; e se una sola 
volta è veduta, siccome al capitolo nono, io stimo che per lo copista, non 
per r autore della parabola, vi guizzasse : come pur, se lo Jeoa si legge 
in cima agli estremi capitoli, ossia nelle soprascrizioni de’ divini parlari, 
certo è che in secoli alla mosaica legislazione sottani la santa parola inno- 
minabile quivi ebbe luogo. Del che ognuno potrà farsi agiatamente 
autorevole concezione ov’ e’ ponderi eh’ esso Iddio , profferendo in quei 
■>. 23 
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parlari più date il suo nome, non ma! sé annuncia pel tetragram- 
mato, per lo Jeoa, di cui tanto nella mosaica legge £i si gloria e fa 
uso. Quando mai volessi concedervi che a liellu studio, non a caso, 
esso Jeoa sia intramezzato nel testo, difenderei senza meno, lui dimo- 
rarvi per un dei nomi comunali di Dio, già in cotali stagioni e regioni 
saputo, non mai per quell’ essa Voce dell’ altissimo concetto, dato [)er 
divina grazia a Mosè, allo eletto legislator d’ Israele, in credenza e in 
arcana mistichità. 

Considerate mo attesamente, cortesi leggitori, il costante modo con 
che nel (iiobbe ci abbatte lo Elèa; giacché dopo il santo legislatore, 
ammaestrato per divina manifcslazion nel mistero tetragrammatico, non 
egli nè altri mai ado|)eratu avrebbe lo Eliia con tale ortogralia e signiti- 
canza , quale rendesse agevole ail altrui il penetrare a’ segreti die doveano 
essere impenetrabili al volgo e taciutigli. Il che iliinostrato aveniiuo per 
trabondevol maniera in addietro, nè all' animo vostro ciò ritorniamo se 
non in prova che la medesima scritturai guisa dello Elèa, e il suo retto 
intendimento, ebbei'si da secoli altissimi, e multo innanzi a Mosè, loro 
inizio. Nè des.sa forma soggiacque a tramutamento, perchè il libro Giobbe 
alle mani degli ebrei si divenne quand’elli aveano quasi perduta lor lingua, 
e stava eziandio il comunicato arcano dell’ inelVabile nome nella |KTj>etua 
obblivion per cadere. 11 [lerchè indinèrenle cosa fu loro il leggere Elòa 
con la iroM o senza, a cagione che ignoravano la diversità del signilica- 
mento, prodotta dalla mancanza o pit'senza di ipicll’ elemento alfabetico , 
e quindi la primitiva ortogralia dello Elòa fu servata. Tutto ciò rafl'erma 
che la parabola Gioblic scritta era avanti Mosè, e che la storia dpi vero 
Giobbe, alle dicerie soprapjwsta ne’ secoli che succeilettero , ad ebrei léce 
valico appresso la babilonica schiavità : di maniera ebe un nome di Dio, 
nelle parlate da mè scoperto , non s’ inviene usato per profeti nè agiografi, 
sebbene nobilissimo e’ fosse , e, dal primitivo dialetto già proceduto, nel 
Giobltesi mantenesse e a noi pervenisse. Nè voglio mica avervi prolTerto 
ebe que’ santi uomini avessero disveduta la essenza di cotal nome, come 
anco forse non ignoravano ebe il giobbicu libro fuor di loro nazione girava 
e leggevasi : imperoccité son per difendere che il nome divino , ivi unica- 
mente adagiato, non fosse ne’ profetici e storici libri a sua posta innal- 
zalo, jMjr la ragione che que’ sommi scrittori, scodo venuti tanlamente ^ 
a cognizioD della buona o[>eretta, savia e giusta cosa reputarono il non 
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accoglierlo in una età, nella quale anco i ricevuli nomi tragrandi di Dio 
poco o niente dal volgo si comprendevano. 

Chi bene intese la mente ai semitici dialetti e al favellar sublime di 
che tutto informasi lostil della bilibia, cenierc debhe nella fazione e accon- 
ciatura de’ versi coni’ essi nell’ universale accomodati sieno di due parti, 
la cui seconda accrescer suole chiarezza e potenza alla prima, ovvero 
questa a quella ojierar contrapposto : il che ne’ sermoni del GioblKi per 
costante vece si noia, dove, più che negli alte’ ispirati libri, vengono in 
relazione, od opponimento, i divini nomi, siccome E1 e Sciaddài, Sciad- 
dài ed £lùa, £led£loim, £liòn e Sciaddài, e via via discorrendo. Ned 
uomo, sperto a fondo nell’israelitico eliKpiio, porrà mai in forse che nel 
verso 13 del capitolo 21 allo Sciaddài non contrasti il iVof/ b’yu, che per 
appellativo nome divino non fu da’ gramatici nullamcnte guardato. Tal- 
ché gl’ interpreti, immaginando quello essere un verbo, la biblica espres- 
sion comentarono : cosa f V Onnipotenle, affinché lo scrriama ? r che utile 
ne rerrà se lo pregheremo ? 

Due cose è bisogno di rammendare in cotanta interpretazione; primie- 
ramente il noti fatto derivare da iati/ , giovare; po.scia il nifgàa portato 
ad orare, mentre in conformità del tra.slator greco voltar si debhe io 
andare incontro o incontrare. In quanto al noti, e’ [tuote ben togliersi da 
iaàl, ma darglisi non conviene il senso ili giovamento, appartenendogli per 
diritto l’altro di eminenza, di altezza, come quello che serbato è tra gli 
arabi nei verbo tradì J-»j , dante lo essere eminente, lo stare in vetta, da cui 
dibrancossi lo madl J^j, sinonimo di scerìf , nobile, princifìe, emi- 

nente signore. In conseguenza nel Giobbe per noti dichiarar si voleva Dio 
il sublimissimo, c per sciaddài, Dio il vittoriosissimo ; le quali erano due 
affrontate nominanze ne’ simbolici i‘r(uinozii concette, ove alla stagion 
del Giubbe stato fosse in vigor quel sistema, già S[K)stovi indietro, ovvero 
ne’ mistici solstizii , conforme alle rappresentanze dal tetragraminato 
procedute (Voi. I, pag. 299); ma, più a quella che a questa invenzione, 
contemplato lo alzamento de’ tempi ne’ quali fu scritto il Giobbe, ten- 
gomi fermo. Quivi descrivendosi come'gli empii, dalle vie giuste di Dio 
allontanati, s’inorgogliscano, narrasi ch’elli mandassero fuor di lor bocca 
si malvagie parole : chi è il f'àlorosissimo , chè dobbiam' essergli servi? chi è 
il Sublimissimo, chè dobbiamo andargli a rincontro? £ questo il giro della 
sentenza, questo é lo scontro delle voci nella più parte de’ santi versi 
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osservato. Gli antichi traslatori, non fattisi accorti del divin nome stan- 
ziantesi quivi , guastarono il fiero concetto con metter sul labbro della 
perversa gente : cke ulilild ne avremo pregandolo? conciossiachè , pregando 
r Onnipotente, ognun crede che abbiasi molto asperare; e il far muovere 
dubbietà sopra questo non si avvalora , come della empiezza tutto infie- 
volisce il dettato. Per contrario le parole di quegli stolti uoniini e scia- 
gurati meglio si attaccano alla sentenza , ijuando pel chio.sar nostro elli 
straparlino ; dovremo sempre servir da schiari al f' alorosissimo ? vi umilieremo 
sempre da vili al Potentissimo? 

Avrei caro di nullo esempio produri'e ad avvalorare la qualità ed essenza 
di tal nome divino, tosto che sanno i filologi essere la lettera n a ([uando 
a quando veduta per bibbia in cajM) a’ nomi proprii non dissomiglievoli 
dal noti. Contuttociò mosso da sincero affetto verso qiie’ nastrali teologi 
che SOI) conventati c maestri in divinità, senza avere studiato allo acquis- 
tarsi la verace intelligenza del sagro originai testo; c consideralo che, 
veilendo essi un noti nuovo tra’ nomi divini nè leggendone dichiarazione 
|)er più esempii insaldata , quella schiferebbero e spregierebbero senza 
meno, reciterò più scritturali nomi che, j>er natura e acconciatura, dai 
soprallcgati non si disguagliaiio nè si disccntrano, c da que’ buoni tet>logi 
(mlraiinosi a lor bell’ agio nel santo libro richiedere. Ecco loi-o un Nacòr 
e un Nacòn TTU, JTU aventi innanzi a sè la servile n , e ambiduo prove- 
nienti, al [Kirere degli etiiiiologi, da’ verbi manchevoli per la din. .\cl 
JVoddiàh mjflj togliete esempio di nome jtroprio con la wau appresso la 
servente nun, e ciò col nostro IVotl accordasi compiutamente. Avete nel 
Neftali , JVacbdi, iXacrài, A’imsci, altri appellativi nomi che dalla serve- 
vole nun si principiano. Fuorchiudete il JVimrod, quel siqterbo fabbrica- 
tore di iiinive, da’ comenlatori accozzato col maràd , ribellare, preceduto 
dalla nun; dacché esso riceverà, nel quarto capitolo della innanzi ottava 
parte, per mie sollecitudini chiosa. 

Air ordine de’ nomi proprii unirovvi, o teologi, un di quelli, che in 
sostantiva condizion ci si mostrano. Il vocabolo netivà m’rc strada o ria, 
messo fu da’ lessicografi sotto la non usala radice natab snj, accattata la 
significanza dall’aralio natab -t — essere elevato ed eminente; e a lor giudizio 
la strada si disse netivd, dal suo innalzarsi di sopra il pian della terra. Ciò di 
buona voglia concetlerei, ove il vocabolo fosse de’ nostri tempi, nè si tro- 
va.sse nel Giobbe, cioè ne’ più remoti secoli della umana civilità, ne’quali, 
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ad avere una via, bastava battere il suolo, far le tracce e i margini senza 
elevarla al di sopra della circostante pianura. Perché con miglior senno 
diremo che il nelivd derivasi da ùi/av 3n’, rispondente all’ ala6 wJI o 
imtab degli arabi, c in lui avremo il perchè neh'rà signiiichi strada 
e il come la n alla preformazione de’ sostantivi nomi soccorse. 

Innanzi tratto mi sarà agevole indurre in altrui la utile ]>er$ua$iuiie, 
che le omogenee lettere nella universalità de’ linguaggi si scambiano; 
|>erò le arabe tre radici ataha >^1, azaba wJjl e azafa (le quali in- 
din'crentementc portano a cajxj V alepk o la irau) concorrer possono in- 
sieme all’ acconciamento del nelivd, e dare agli ebrei il ialab 3Ti’ coi 
valori dalle arabiche potenze spiccati. Ora intavoliam spiegazione. 

Il primo de’ nominati verbi l'ontali oltr’ il saltare mette anche il muorerst 
con impelo contro alcuno , e die' suono alla voce milab terra piana 

ed uguale (siccome appunto sogliono esser le strade), dove puotesi andar 
con impeto c saltare comodamente senza che ostacol di sassi o glebe si 
attraversi agli uni, uè sia pericolo agli altri di mettervi piede in fallo. 
Sembra dunque essersi chiamata nelivd la ruga , dal prestar lei como<lità 
di spedito cammino alle genti che vi discorrono. Il che si aOhrza per la 
seconda e terza surriferita radice azab e azaf, chi avvisa contenersi in 
<|uesta il senso di sollecitamento ne’ passi, di affrettarsi in cammino, e stare 
nella quarta composizione di quella il viaggiare, l’andare errando e ra- 
gando di regione in regione : laonde il nelivd, meglio che palesare terra 
s/n'anala e su cui il fiosso vanne spedito e franco, additerebbe il guidare altrui 
per isvariali errori di provincia in provincia. Non vi pare, o filologi, già 
rinvenuta la virtù giusta del nelivd ? non egli tra gli altri ebraici numi , 
indicanti un medesimo, non e’forse distinguesi j>er sua ({ualità , [ler sua 
essenza? Se cogli altri mostrasi nel generale una via o strada qual’ ella 
siasi , è il vero che questo nostro , comecché usar si possa largamente per 
ria, tutta volta specifica la valenza di ria distorta, via di traverso, via 
onde si divaga ed erra ; e nel inorai senso tener si può per la via del divaga- 
menlo, la quale altrui a |>erdbione conduce : nè di ciò si avrà migliur 
prova che da un mal’ ombrato proverbio cui tolgo a chiarire. 

Chiudasi il capitolo xn de’ proverhii salomonici, giusta il traducimentu 
del greco interprete ; nella via della giustizia è la rifa, ma le vie di coloro, 
che sono ricordatori delle ingiurie, jiorlano morte; e del Vulgato : nel sentiero 
della giustizia è la rifa, ma il cammin deviato guida alla morte. Il Pagnini e 
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il Vatablo, a rammendare i Settanta c il dottor Girolamo, cambiarono il 
secondo emistichio; colui : e nella via del suo senlier non è morte ; e costui : 
la via del suo senlier non è morte. E, per tacere di tanti che in tale sentenza 
dottamente si travagliarono, rammenterò lo Schultens, che in lungo e 
in largo trassinò la proverbiale materia, e, con interminabili chiose pro- 
vandosi di abbassarvi le più alte asprezze, pur mollo e multo ragionava 
su questo , ma co’ suoi sciampiali divisameli ti sciogHcasi in nulla ; giacché 
ned egli tamfioco scorse con tanta sua acutezza di vista ciò eh’ altri disvi- 
dero, sendngli per somma di migliore comento venuta fuor la sentenza : 
nel cammiìi della giustizia è la vita; ed una via accumulata è 1‘ immortalità .-il 
<{ual si è verace dettalo nè repugnabilc, ma nel lesto cotanta verità non si 
stipa. Laonde il trachiaro biologo col nuovo suo traslatare, |>er vieppiù 
rapprocciarsi all’originale, .se ne scostò doppiamente. 

Dieduiio in esso proverbio grave molestia agli interpreti il nelivd TO'nj 
e lo al t!X. Iiilornu al primo, non ricono-scendo i moderni comentatori 
fuorché la strada , questa as.scttar vollero nella version loro a ogni conto, 
anziché ricercare il perchè dal Vulgato es.sa voce non via, ma spiegasi 
deviamento, sì lame aggiiistanlesi alla sentenza. £, per rispetto alla par- 
ticella al, avente tra gli ebrei il senso di negazione (eil io stesso accomo- 
dandomi agli antichi la recitai una volta in somiglievole potenza), talché 
al-mavei nXD'bK da’ più fu renduto non morte, c dallo Schultens immor- 
talità, è da fare consideramento che il greco e il vulgato interprete lessero 
el; e la non morte fu condona alla morte. 

A volervene dire liberamente ciò eh’ io mi penso, non uomo jMinden'i 
mai, che quello al fosse l’arabo articolo antiniesso alla voce mavet , sic- 
come credo eh’ e’ sia senza meno; laonde al-mavei non la immortalità nè 
alla morte, ma suona veracemente la morte. Chi si conlirlerà di poter 
difendere non es.sersi in alcun’ebraico dettalo iiitramessa quella brevissima 
particella, <picH’ arabo articolo antichissimo, quando noi medesimi nelle 
nostre lingue, che nulla hanno comunità e parentezza co’ semitici par- 
lari, il veggiamo unito a tanti nomi di cotale provcnimcnto, |>er modo 
che anche un latin segnacaso all’ arabico soprapponesi ? Aon forse il 
Corano diceasi , con doppio articolo, l’alcorano da’ nostri babbi? In 
siffatto proverbio è bisogno di un positivo, non mica di un negativo, e fa 
d’uopo inoltre alla sentenza un caso reggente, non certo un’obbliquo, 
a cui abbiasi a sottintendere fuor di ragione un verbo per sostenerlo. 
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Conoscete eh’ ogni arduità si appiana quando al-mavei , considerato per 
lo at-maul arabico, spiegar vogliate giustamente la morie . così 

la massoretica puntazion non si varia , e l'ordine delle parole è trovato. 

Ix> scoglio da urtar con [wricolo in quel proverbio è il menzionato 
netirà : perciocché sembra che i due emistichii (ciò eh’ è di fatto) debbano 
contrapporsi, incnti'c tale op|K)nimentu invanisce in considerando che la 
netivà degli iiitcrjn'cti, strada, <[uivi risponde asedacà, giustizia; nè tra la 
via c la rettitudine v’ ha sembiante di antitesi. Nel qual destro darò meritata 
lande amplissima a san Girolamo, ch’ebbe nell’intimo senno del netivà 
sapientemente invennla la contrapposizione allo sedakà, spiegando quello 
jier deviiim; e nel vero il procedere jier diritta via e 1’ andar per distorta 
si alfrontiuio. A difendere il Vulgato rammento a’ traslatori le dianzi fattt? 
analisi delle radici, onde il netivà può venire e onde provasi ch’elio, 
sopra il dichiarar nell’ universale una strada o via, nel particolare mani- 
festaci, con proprietà di senso, via di traverso, via distorta, deviamento, 
divagamenlo e più simili. Il jreCchè nel proverbio ammaestrasi che nella 
via della rettitudine è Ut vita, e nel cammino dello svagamento è la nutrie. 

Per non dimettere prontamente l’applicazione de’ v;»rii senni del netivà 
alle scritturali sentenze, durerò inchieste su le davidiche parole 3'ru 
ssìÒ (Salili. 78, 50) per altri rendute : fece la ria, ovvero librò la via, al 
furor suo ; a line di sporre una concezion mia , cioè che il natìv non ha 
c]ui potenza del dirne via in largo modo accettata, ma sì di via precipitosa, 
ria di affrettamenlo , d' impelo nell' andare; del quale senso già indieti'o .si è 
ragionato. In esso cantico si descrivono i divini flagelli onde fu aggravata 
la egitto; sì che al nostro versetto precorreva l’altro fierissimo : mantU) 
coHira quelli f ardor del suo sdegno, C ira, il furor, f oppressione. E al certo 
le infocate sentenze non sogliono mai, procedendo la descrizione, aui- 
morzaif, ma sì accrescere lor caldezza : per conveiso, ove alle superiori 
succeilessero le inferiori parole : librò la ria al suo furore, la eloquente e 
vibrata parlatura si attutereblie e agghiacceieblxsi. Inqiertanto diciamo 
che il iepallès non esprime il bilicare, ma il dibilicare, il disccntrare, il 
far traboccare un bacino della bilancia, quello dove il vaso del su)iernale 
sdegno si posa c apjiendc. La quale siniilitndine proviene dalla simbolica 
nonna traantica di rappresentale il bene e il male in bilancia, per aver 
misurata la quantilii, o vedere il loro scambievole traboccamento. Quindi 
apjiarisce che il sagro componitore, appresso quelle aspre voci, rincalza 
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r orror del flagello parlando : che Dio inchinò la bilancia del suo furore 
giù per la via della mina , a voler mostrato a Israele che non pure Egli 
travagliò con severa giustizia le genti, ma la punizione aflrettò nè l’im- 
peto rattenne. Adunque lo intiero sermon davidico al nostro modo sarà : 
traboccar fé’ t impelo al furor suo, nè scostò da morte lor’ anima. Mostra 
essere la somma d’ ogni anteposto ragionamento quest’ essa, che, avendo 

10 con robuste prove difeso trovarsi in ebraica lingua nomi propri! e 
sostantivi, attemperati a legittime forme, con la capitai lettera servile nuR, 

11 A^oU, alto nome di Dio e novellamente invenuto, riceve tale e tanto 
appoggio di argomenti dimostrativi, che assodato e fermo contra ogni 
assalimento starà. 

Ravviandomi nel proposito del sospeso tema, accoglierò a frutto del 
mio lungo discorrimento, che il ritrovarsi nella giobbica opericciuola un 
nome divino, non adoperato mai dagli agiografi nè da’ profeti, è argo- 
mento validissimo a certificar mia opinione, che il libro Giobbe stato non 
fosse innanzi alla bibiloiiica schiavitù dagli ebrei ricevuto. Nè punto men 
salda sarà la prova che le parlate antichissime della parabola Giobbe, 
ossia dell’ iracond’ uomo ravveduto, disgregate dalla storia del vero Giobbe, 
aggiunta in posteriori secoli a quelle, contenessero gli antidiluviani numi 
delle costellazioni, e scritte fossero nell’ originale dialetto ebraico dei 
noetici tempi, dopo tante vicissitudini di secoli e nazioni inlino a noi per 
alta e buona ventura disceso. 11 che verrà posto in maggiore evidenza 
mediante la sublime descrizion del cavallo a molti nota, da pochi intel- 
letta nel giusto divisamento di chi la scrisse; la quale dovendo, secondo 
fatta promissione, es.sere da verso a verso illustrata, nella vegnente parte 
dell’ opera darà materia a nuovo, non brieve, ma piacevole interteni- 
mento. 


rUE DELLA PARTE SESTA. 
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fa Dik'i : I giorui parleranno e la mulliiuditie ddlr .siagium nvHcrà la NapieiiZa. Vrramciilr é uoo 
«pinli» iifir uomo t la diTiiia upirarroiif il fa e^«rrr intrllignitr. Non dr' »oli magnati e propna la 
srù'iiui, nc «le* voli aitempati iirrmini In avieiinalo giiidixin. imitrrn diro ; avroltaini; r anror’ io 
manifr^lrrn il mio vontirr. n 

tìioiRC XXXII, 7 f vrg. 
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PROCEDE IL TRATTATO 


DEL GIOBBE. 


FA UROAMEME CHIOSATI I VERSETTI DEL GIOBBE, TOCCANTI LA DESCRIZlON 
DEI- CAVALLO. PER DIMOSTRARE LA ORIGINALITÀ DELL* EBRAICO TESTO ONDE 
ESSO LIBRO Dal SUO AlTOR FU INVENTATO •. 


Eniro V* i V alta luce, u* ti profondo 
Saver fu mesto, che , te 7 vero è ìtro , 

A t'tder tanto non sarte il secondo. 

D. A. ParaI)., %. 

Quanto in ogni tem|K) e generazione di uomini abbiano accesa la fan- 
tasia de’ sommi porti le nubili qualità del cavallo, agevolmente si avviserà 
da chi torna al pensiero le molte descrizioni e le belle, che nelle antiche 
opere e nelle moderne de’ classici autori ad esso animale si trovan fatte; 
le (juali sono fra loro si varie, come ne si mostra la varietà de’ linguaggi, 
l’ altezza o Iwssezza de’ secoli , la semplicità e l’ ornamento de’ costumi , 
l’ingegno creativo od imitativo ond’elle s’informano. E ogni uomo 
considerando che l’ autor del Giobbe tolse a descrivere il cavallo, nè in 
ciò verun’ altro scrittore lo agguaglia; e che altrettanto fecero Omero, 
Ennio, Lucrezio, Virgilio, Ovidio, Stazio, Claudiano, il Pulci, il Boiardo, 
il Tasso e il Metastasio, è portato a credere che, la natura avendo in 
quello riunite la grande utilità, leggiadria ed attitudine, tutti i {loeti delle 
nazioni venute in civiltà di lettere aspirassero al vanto di celebrarlo, e 
(ciò eh’ è notabilissimo) in versi con tale arte e studio adoruati, quale si 
richiedeva a far si che nella immaginazion de’ lettori più altamente s’ ini- 

Questo sponimento dr* gìobbici verniti intorno al oaTsIlo fu messo nel I B34 alla pubblica luce, 
pc' torchi della stamperia granducale io firenre, coll* illustre nomo del duca do» Giulio di Monte* 
vecchio, signore del inonteporaìo al cesano in poniiGcia dominatione. 
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|)i i mossero. E chi mai non vorrebbe loilare si eletto quadrup<xìe? e come 
non compiacersi di sol solo adfccliiarlo? Bello s’ei morde il freno sotto 
il jK-so di un [ìnxle cavalier che il governa ; bello se libero per le caiiqiagne 
anitrisce di lascivia fiutando e correndo verso l’odore della giumenla : 
or l’una, or l’altra di queste contrapitosle ljelle/*e, ct)ncit4'i l’ ingegno 
de’ valenti poeti a dipingerlo. (Juindi è che alcuni, ammirando la docilit.à 
e l'alletto per che tutto lieto c’ risponde alle dolci lusinghe del suo signore s 

che il palpa e accare/./.a; c più ancora la generosità da esso animale 
ilìmostra, allorché sul dorso porla snellamente il guerriero ad affrontare, 
anche in mezzo a’ più terribili scontri, la morte; (|uello esaltarono sic- 
come docile a un leui[«> stesso e niagnanimo ; altri al contrario, vetlulolo 
quando ei nel caldo d’amore, co’ lunghi crini sj>arsi dal soffio de’ venti, 
c, raccendo risonar l'aria de’ suoi nitriti, scherza e .saltella ne’ prati 
intorno alla mandria delle giumente, lui famarono |Md più vezzoso degli 
animali che alla scrvitii dell’ noni si accostumano. E nel Giobbe è da 
nolart' la prima, in Omero la seconda delle toccate particolarità, alla 
natura di siilatto <|uadru|H‘dc risguardanti : di modo che le descrizioni, 
da que’due grandi ingegni inventate, essendo, come a dire, due quadri 
al tutto originali , né le tinte dell’ uno somigliando punto a quelle dello 
altro, non si può al certo fra t'ssi alcun paragone istituire : al <(ual molti 
con poco o nullo accorgimento diedono opera, giudicando ajipaftenersi 
la prima lode al componitore del Gitdtbe, jterché mi'glio che Omero 
(giusta la opinion loro) la virtù di cotanto animale ci rappresenta. 

Ila il vero che magnilica e luminosis.sima é la scritturai descrizione, 
dov’é pcnnelleggialo il cavallo da guerra, il cavai costumato e servo alla 
maestra man del suo duca : c non é im;n vero che piena di nobiltà e 
vaghezza é l’altra del sovrano poeta, in cui con aurea semplicità si di- 
pinge il cavallo nel suo naturale stato, mentre eh’ e’ sente accendersi 
nelle membra il fuoco d’amore, fla, se intorno all’ una e all’ altra io 
dovessi prolferir mia sentenza, dipartendomi dagli altrui jven.samenti, mi 
acquieterei solo in quelle ragioni che son particolari alla maestria di or- 
dinare con poetiche voci una descrizione : c dirci francamente che 
r inventore del Giobbe praieliò, pili che Omero, a’ segreti della sublime 
arte intt?sa, jver lo suon de’ vocaboli e [ler lo collegamento loro, ad espri- 
mere tutti i modi e le circostanze della cosa nuslesima che si descrive. 

La qual disamina es.sendo il (verno, sopra cui deJibe volgersi la dimos- 
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Iraziom^ a pro’tlel fjiobbico dialetto antichissimo e originale, ricliiwle 
che r anzidetto descrizione venga esjiosta con la maggior chiarezza possi- 
bile, c che si raflVonti 1’ uno con l’altro stile nella stessa occasione usato 
da’ greci, latini e italiani jKieti; il che tutto mi sarà quasi scala a quello 
assommato termine a cui, per la intera «lilucidazione delle scritturali 
verità, mi ho proposto di jiervenire. 

E siccome non può raglonai'si del magistero con che un’ autor nel 
descrivere una cosa ha collocati con alto senno i vocaboli, s<! questi da 
prima non sieno stati a tondo intelletti; cosi, ess<-ndomi ccrtilicato che le 
antiche versioni del sagro brandello non vanno col testo ebraico allo 
accordo, dividerò in sei articoli questo mio ragionamento : e nel primo, 
disposti i sette biblici versi che il cavallo ebraicamente liivisano, dirò cose 
di alcun rilievo su la versione latina di san Gin>lamocsul volgarizzamento 
fattone dal Martini : nel secondo , rettificate per analisi di orientali voci 
le antiche interpretazioni, produrri’i la mia nuova : nel terzo ralfronteta'i 
la biblica descrizione con quelle che di altri antichi e moderni poeti leg- 
giamo, notando il dove essi furono inventori o imitatori, e il come nelle 
invenzioni loro o<l imitazioni le liellezze e i difetti si scuoprono : il quarto 
|)arlerà intorno all’arte de’ suoni imitativi, nelle similitudini e descrizioni 
del cavallo da’ classici autori o[XTala : il «plinto tratterà del maraviglioso 
legame onde stringonsi I' ebraiche parole nel Usto del Giobbe, mostrando 
a dito coni’ esse col vario lor suono imitino la varietà de’ movimenti dal 
destriero attuati, e come gli uni per vocale arlilicio succetlano agli altri 
coll’ ordine delle idee nella descrizion mantenuto : al sesto ed ultimo 
articolo si avranno in latina e italiana lingua più versioni poetiche del 
giobbico brano poste a rincontro delle antiche; versioni fatte da sapienti’ 
nomini ehe delle nostre inchieste si dilettavano. 

CAPITOLO PHIMO 

Dirhiai-a U mriite dell' Auluic sul prrfcttoaarc il tr»to delti TulgaU; e dinota più cote drli« trisiiiiofi 
ialina di sin GiroJamo, v dt-l rol^ariizameuto fattone dii Martini, in <|Uiuto r’ rìguaitk illa 
desrrixiou del earjllo net (riablN*. 


La prefazione al Ginbhe, scritta da san Girolamo, ne ammaestra 
quanto fn.ss«‘ro avanti Ini falsate le antiche versioni di questo «liflìcilissimo 
libi'u, quanto egli durasse tàtica nei traslatarlo di nuovo e ({uanto soc- 
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conio dall’ araba e sira favella al suo lavoro movesse. Per la qual pre- 
fazione siamo non meno fermi che quel grandissimo , nel fare il nuovo 
traslataniento latino , per meglio avvicinarsi alla verità dell’ originale 
dettato, si scostò da ogni interprete, con tutto che i suoi nemici gli 
apponesser calunnie e gli latrassero fieramente addosso. Le quali sventure 
incontravano al santo filologo, siccome incontrano a quelli che inteudono 
a migliorar vecchie cose; nè ho potuto io stesso cessarle : pur vado 
innanzi, e già tanto mi allontano che ornai più non odo l’ abbaiar dei 
rivali , e, se l'orlo, panni di non doverlo temere. Perciocché, accompa- 
gnando le mie con le buone intenzioni del più dotto fra i latini Padri 
nell’ intendimento delle sante scritture, il quale ritraduceva la bihbia per 
correggere gli errori altrui, io studio, ove il destro mi occorre e la neces- 
sità mi stringe, nelle sue traslazioni, jier recarle, se è mai possibile, a 
quella proprietà e nitidezza , cui egli agognava consultando rabbini che 
agli onesti suoi desiderii assai male corris|K)ndevaiio. Accetta dunque , o 
Dottor massimo di nostra chiesa , accetta , come un pegno sicuro della 
infinita riverenza in che io tengo i tuoi sagrosanti lavori, tutto quello 
eli’ io divnigherò a tua giuria intorno que’ giobbici versi, che il cavallo 
con sublime arte descrivono, e al cui spiegamento poco ti valse l’oro da 
tè in copia dato aU’inscgnatore Liddeo, che, jier tua confessione, nelki 
intendere il sagro testo a quel tempo fra gli ebrei primeggiava. 

Gli ebraici versi, descrittivi del cavallo nel Giobbe (xxzix, 19-25), 
sono tali : 

: nojn rr,i 3 J dtdIj ;nnn t — f 9 

: rcK rn; -m mito ■uEfTnm 2 — 20 
: ptSi-ntnpb Ki' rea poya rtsm a — 2t 
: ann ’jbd awi lòi rm Kbi irob pnfcr» 4 — 22 
: proi n’Ti arò reeUt nrtn "òy 5 — 23 
: reiei b^'^a poto «bi ptfxoji uti Bima 6 - 24 
; ptynni onb oyn norÒD rrrri pTnm nxn reto -©p na r — 25 

e tale è il latino di essi da san Girolamo interpretati. — 1 9 Numqmd pr<r- 
btbis equo forlitudinem ? aut drcumdabis collo ejus hinnitum? 20 Numquid 
siifcilabis eum quasi locuslas? gloria narium tjus lerror. 21 Terram ungula 
fodii, fxullal audacler ; in occursum pergll armatis. 22 Conlemnit parorem , 
nec fedii gladio. 23 Super ipsum sonahii phareira, ribrabii basta et clgpeus. 
24 Fervens et fremens sorbel lerram, nec repulal !ub<e sonare clangorem. 
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25 XJh\ audùril buccinam , dirti : yak; procul odoratur bellum , exhortalionem 
ducum et utulalum exercilus. — £ al dir nostro ciò suona ; 

« Sarai tu, che darai fortezza al cavallo? o circonderai di nitrito il suo 
collo? Lo farai tu saltellare siccome le locuste? La gloria delle sue narici 
è il terrore. Giva con l’unghia la terra, esulta audacemente^ va in- 
contro agli armati. Sprezza la paura, nè cede alla spada. Sopra di lui 
sonerà il turcasso , brillerà I’ asta e lo scudo. Spumante e fremente 
divora la terra, nè sicura, che strepiti suon di tuba. Ldita eh’ egli 
abbia la tromba, dice : Ab; da lontano odora la guerra, l’esortazione 
de’ capitani e I’ urlaniento dell’ esercito. « 

Alle parole della vulgata non ho soggiunto, come altre Hate usai fare , 
il volgarizzamento di monsignor Martini , perchè formicola d’errori , che 
son da combattere. Volendo egli rendere per corrispondente modo ita- 
liano l’ originai .sentimento, si è fatto lecito di allontanarsi dal Vulgato, 
senza ravvicinarsi all’ ebraica favella : il che è pessimo vezzo ed indegno 
di un fedele volgarizzatore del sagro testo. D’ altra parte ho giudicato di 
unire con quella del santo interprete una tuia versione al bisogno di quanti 
non sanno lettera di latino, aibnchè, visto quel brano così nella nostra 
lìngua voltato, elli possano almeno in parte ammirar la bellezza delle 
investigazioni eh’ io son per imprendere. 

Nè, alla verità dire, pel Martini è riprodotta la scritturai parlatura 
con quell’alto e giusto suono, otide accordasi in maraviglioso teiiqrera- 
inento l’armonia de’ sublimi concetti di un divino sermone, se [ler luì 
que’ metlesimi versi cosi traslataronsi : — Varai lu che darai fortezza al 
cavallo , o la sua gola empierai di mirili ? Im farai lu saltellare siccome k 
locuste? La maestà delle sue narici atterrisce. Scalza la terra colla zampa, 
saltella con brio, va incontro agli armali. Disprezzator di paura noi rattieiie 
la spada. Senle sopra di sè il rumore del turcasso, il vibrar delle lance e il molo 
dello scudo. Spumante e fremente si mangia la terra, nè aspetta che suoni la 
tromba. Sentila eh’ egli ha la tromba, dice : Vak (andiamo). Sente da lungi 
r odor di battaglia , f esortazione de' capitani e le strida delle milizie. — Il qual 
dinervato e assai capriccioso traslatamento fa sì , che gli uni agli altri i 
versetti contraddicano ; ma intanto e su questo volgarizzamento e su la 
versione di san Girolamo andrem faccendo alcuna importante e profitte- 
vole consideranza. 

La traslazione latina incomincia dal celebrare il cavai per la forza. 
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come se la principale tlisposizion del suo eor[K) fosse mai questa; inen- 
Irechè tutti sanno che Iddìo, volendo maj^nilìcar sua jwtenza col trame 
argomento dalla fortezza di cui dotò un’animale, nomina e descrìve nel 
cajtitolo 40 un Mamut. Alla parola dunque renduta fortezza dovrà spic- 
ciare da’ fonti eliraici altra significanza che meglio al concetto si aunodì ; 
come dire di inagnuniinità o generosità, tanto propria del palafreno, che 
Basilio nella omiiia contra i ricchi parlava trovarsi di multi cavalli cosi 
generosi come uomini. Procede la descrizione lodando il nitrito (che il 
Martini là stranamente gorgogliar nella gola), c del nitrito sì riparla nel 
versetto apin-csso con una inutile rijtetizione che, mediante l’originai 
modo, via si toglie da noi. ^(el verso 23, narrandosi in tempo avvenire 
clic sonerà la faretra , risplenderà l’ asta e lo scudo sopra il cavallo , non 
gliene torna alcun pregio; il che sarebbe diletto di soperchievole nar- 
razione : ma colai vizio nel sagro codice non è. Il Martini ha male inteso 
il l ihrahit di san (ìirolamo, voltandolo nel vibrare o lanciare; col qual 
verlio non potendo egli accomodare lo scudo, che non si vibra nè si 
lancia, fu lìceiiziosu nell’ aggiungervi un movimento, per dirne che il 
corsiero sente il moto dello scudo : ma, se egli restituiva al suo dritto 
valore il ribrabit per lo risplemlere , sarebliesi fatto accorto che, se l’ita- 
liano mudo : vibrerà t asta e lo scudo, non si teneva a martello; ben vi 
durava quest’ altro : risplemlerà l'asta e lo scudo. Eziandio lo spiegare il 
reputai del V ulgato per aspettare è stravagantissima cosa; stanlechè, se il 
cavallo va senza aspettare il .suon della tuba, come può mai immediata- 
mente narrarsi che, appena ha .sentita la tromba, egli dica : andiamo? 
Avrei pur bramato eh’ e’, Iraslataiido il sorbel lerram |»er si mangia la 
terra , avesse qui aggiunto (ciò che fece altrove senza prolitto) con nigione 
e senno alcuna voce che meglio determinasse la virtù di quella sentenza; 
a line di non indurre ì leggenti a credere che il cavallo rodesse co’ denti 
la terra, in vece del divorarla correndo. Finalmente noterò che, per quanto 
le orientali favelle usino ardite maniere e trascendenti, sembra nondi- 
meno impossibile che 1’ odorar del cavallo abbiasi, come tradusse il 
Vulgato, ad estendere pur’ anche alla esortazione de’ capitani; giacché 
odorar le voci sareblje in ogni linguaggio espressione da imputarne peccato 
d’ improprietà c di eccesso. 

Queste cose, nella versione di san Girolamo e nel volgarizzamento del 
Martini da noi cosi in genere e sotto brevità premostrate, disformano 
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r originai doscrizione, e provano insieme die, iieii j>enelrando al signi- 
ficato delle paiole e alla natura dell’ebraico sermone, dar si può di quei 
versetti un’ assai migliore inleqiretamento; al quale, ove le forze ne 
assistano, o|iera e studio moviamo. 

CAPITOLO SECONDO 

Fa raiiali.«i ddie più difficili voci uAate nella ebraica dc»cruioii del cavallo; per traracit&a un 

proverbio di Salomone; e di nuovo un trasblamenio di essa descHtionc in italiaiM faveNa. 

Mi occorre in prima voce, a farne altrui ragione, quel gheburà rPQ;: 
cui sostengo non valer <[ui fortezza, ma importare magnanimità : e ciò 
provo per 1’ aralio verbo giabhar che, non solo ne dona il far bene ad 
altrui; e, nella ((uarta com|>osiziou sua lo stimolare alcun contro voglia a 
una cosa; ma, tra’ nomi derivautisi da quello, pur ne concede f esser 
grande, la grandezza, die a corpo ed animo insiememente si aggiusta. 
Ond’è clic la vece gheburà, riferita a un cavallo, non può altro es.sere 
dalla generosità o meglio magnanimità in fuori : c di un generoso e magna- 
nimo senso veracemente vediamo dotato per natura il corsiero; il quale, 
|Kirtando 1’ uomo in mezzo all’ anni nemiche e comunicandogli un che 
del proprio coraggio, par che lui sforzi a combattere : tanto ^li è volon- 
teroso per suo istintodiojiporsi a’ pericoli quasi per cupidigia di trionfare. 

Jiadinà nSJT' fu reso da tutti per lo nitrito : ma come potrà mai vestirsi 
di nitrito il collo, secondodiè l’ebraico lesto alla lettera sonerebbe;' Per 
cessare siflàlla sconvenevolezza 1’ addottrinato Bodiart opinava che il 
radmà indicar qui volesse la giubba, wl io dal [lensar di tanto uomo non 
mi dilungo ; perciocché il radmà , esprimendo un tremolo movimento della 
aria, giusta la fale de’ lessicograti, può altresì additar cosa tremolante 
all’ aria; e tale appunto è la criniera, che svolazza con tanto seberzamento 
sul collo ddr agitato cavallo, die i [loeli, lui descrivendo, non lasciarono 
di laudarla. Adunque dalla sua mobilità la criniera di questo animale fu 
detta in antico sermone ebraico la tremolante, che noi per tremolante giubba 
traslateremo. 

Sopracciò la opinione del radmà per criniera si può rinvigorir con 
ragioni tolte dalla natura di quella orientai radice, jter via del travolgi- 
mento delle sue lettere ; avendo io non rare volle osservato trovarsi 
opposti valori nella opposizion locale degli elementi che la radice uutris- 
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cono. A cagioii d’ esempio dirò che àfar e rafà (^j> sono due 
radici, le cui lettere veg{;onsi oppositaniente allogate; perciocché la prima 
dell’ una è 1’ ultima dell’ altra : e coni’ esse radici tra lor si contrariano 
per lo silo degli elementi che le siislauziano; cosi ancora i loro speciali 
significali, conforme alla invcstigazion su accennata , uo|>o è che si con- 
traddicano : 111 in effetto lo àfar significa porre alcun sotto polvere, e il rafà 
dice innalzarlo a cielo. Parimente nel faUìh e hatàf radici a 

rovesciate lettere, si rinvengono contrarii significamenti, mostrandosi per 
la prima F aprire, il dar principio a una cosa, e per la seconda il chiudere 
la respirazione , il morire. Niente meno ràan e tiaàr , ^j), come per 
elemeiitali note si affrontano, cosi anche jier sensi, ove il primo ne dica 
essere affaccendato da spigliatezza , e il secondo fare forte violenza e resistere. 
Ancora Mas e saiìl ( ur-’) hannosi ritrosia di cammino e di chiosa; 

che 1’ uno insegna il mordere, 1’ altro lo allegrarsi. La quale utile ricerca 
si può in egual modo applicare anche alla ebraica favella, in cui il safàn 
fDS, riporre, ascondere, contrasta per postura di lettere e per senso al nafàs 
Ì‘BJ, spargere, divulgare; e il tiàal byj e laàn jyS, verbi a contraria vece 
assettati, contrariamente dicono, ({nello custodire con chiare, qinMslo, cacciar 
da sè lontana una cosa. Per tali osservazioni {Xisso in favor del mio assunto 
conchiiidcre che la radice, contrapposta di forma al raàm essendo màar 
(_,-»>), che tanto suona agli arabi, quanto a noi lo aver difetto di peti o 
di crini, il radili abbiasi con pari induzione a rendere abbondanza di crini. 
Si terrà duni|ue jier (irovatamente certo che il giohhico raàmà serve ai 
folli e ondeggianti crini, di cui il collo del destriero si adorna. Per tal 
guisa rimosso vien dal versetto quell’ anitrire, che faceva inutile ripeti- 
zione col susseguentcgli narrò wnj, palesante con verità e proprietà di 
|>arola nitrito. 

Il narrare, che il jialafreno dispicrca salti quasi locusta, non è tanto 
trasmodala immagine, ({uanto uom pu<i credere : dacché pure i nostri, 
dalla simiglianza che ha il salto netto e ri|)eluto della locusta con quelli 
dal cavallo vibrati, lei chiamano cavalletta; non altrimenti che gli arabi, 
|»er lo nome iòbìib v'J-:*?.» si lungo e veloce cavallo, come la locusta, che 
assai grande è in oriente, una volta significavano. 

E die» del soprallegato nacàr, eh’ esso tanto nella ebrea, quanto nella 
aralva favella, è il suono che esce dalle narici, e non, secondo lo .spiegar del 
Vulgato, le nari : talché Geremia, ado|>erando questa medesima voce, 
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narrava : TOTC OTU fTD (c. 8, 16), da Dan fu ascoltalo lo unilrire dei 
suoi caralli. Il <|iial suono, spanili-nilosi vwnienleniente per l’aria, in- 
duce spavcnio in chi l’ode; e di ciò par che II generoso animale s’ inor- 
goglisca. Questo è il vero intendimento delia ebraica sentenza, lult’ altra 
da quella di Monsignore che, mal Iraducendo le ()arole della vulgata, 
con isconcio stile dettava : la maestà delle sue narici atterrisce. 

Per ciò che riguanla il tirili nrvi, portato da san Cirolamo al tempo 
futuro sonerà, si jionga, secondo gramatica, al modo del desiderio, suoni,- 
e allora il verso 23, ove gli si rallacci il senso del versetto 24 in cui si 
divisa la rapida fuga del cavallo, farà Itene intenderci com’egli nè |ier 
suon di turcasso, nè per lampo di scudo ed asta, rallenti il corso o soflèr- 
misi. Nè mai si avvisi taluno che la faretra battesse le spalle del cavaliero ; 
che, oltre all’ essere quel dibattito assai fastidioso e sconvenevole al pugna- 
tore, certo è che, stando alla testual lettera, quell’ arnese, già carico di 
frecce, sopra l’ animai risonavate chiaro concepimento ne avremo, ove 
immaginiamo come i turcassi, di|iendendo giu dall’ arcione sugli omeri 
del palafreno e dibuttati dalla foga , rendesser frastuono. Nè tal’ altro 
reputi mai che il baleno, potente nello sgomentare il cavallo, dallo .scudo 
e dall’ asta del suo cavalier procedesse; volendo ragione che quel bagliore 
incontrasse agli occhi del corrente animai, senza oll'cnderlo o tardarlo, 
da’ riflessi raggi de’ lucidi arnesi dell’ oste avversa, o de’ guerrieri che lo 
attorniavano. E [>er tal modo la descrizione, senza che sia sopraccaricata 
di scioperate voci, con maestoso metro si avanza. 

Il iegammè KìT, tradotto dal vulgato interprete sorbet, che il Martini 
volgarizzò per si mangia la terra , risponde al rioni vorabis di Catullo , e 
alla italiana espressione divorare il cammino per correre velocissimamente. 
Di fatto nell’ araba radice giamm ^ troviamo determinato il cavallo che 
si lascia a libero corso; e troviamo il vocabolo jiommum nudrito di 

quel radicale umore che mette : il destriero quasi infaligabile al correre ; e 
lui, che, finita una carriera , ad altra si scaglia. Onde ciTarono coloro, che 
servir fecero il iegammè allo scavare la terra; essendosi già lo scalzare il 
terreno, lo zappar con f unghia, descritto nobilmente più sopra. 

Intorno a lo ioamin chi-kol 13 poic tò, non crede che sia la voce, è da 
notare in prima cosa, che il taamìn per lo amàn ^^1 di^li arabi ha il 
signiflcamento di esser fermo, stabile; quasi dicesse non è fermo, non n 
arresta, non si rimane; ma, dipingendosi la corsa del cavallo non inler- 
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l'Otta dal siion della tromba, il iaamin si rende con proprietà italiana per 
filltilarsi, riprememi. In secondo luogo certilico i leggitori, che la parti- 
cella chi O, con isvariati modi da me interpretata in alcune scritturali 
sentenze, j>er farle più intelligibili, qui sta per lo t/iiando; e l’originai 
dettato a <|uestti nostro con giustizia ritornerà : non sì ripreme quando è 
voce di tromba; e il chi per lo quando, ora viemm^lio per nuova biblica 
testimonianza sarà com])rovato. 

Un chiaro esempio ne si porge dal proverbio di Salomone : TO’ 

tc’n ^ì< tn'orrbto mpri cfa ( I9, 18) ; dove il chi, preso per 
causai particella da san Girolamo, dal l’agiiini e da altri, si dee conver- 
tire nell’avverbio di tempo, nel quando accennato qui avanti. La vulgata 
sentenziava ; crudi filium lunm, ne dc'.jierrs ; ad inlrrfrclionrm aulnn eius ne 
jìonas ammanì tuam. E il Martini volgarizzando : correggi il tuo figliuolo, 
non perdere speranza, ma guardali dall’ ucciderlo, dava a diveder chiara- 
mente di non aver punto intesa la virtù de’ latini vocaltoli del santo dot- 
tore : su che, mediante la mia versione del testo ebraico, nulla dubbietà 
potrà muoversi. 

11 sagro componitor de' proverbii ricorda a’ buoui genitori, che i 
ligliuoli ilebbonsi correggere a temjK), cioè quando la esortazione o pu- 
nizione è valevole, quando ci sono ancor tenerelli, sì che a guisa di nuove 
piante risjiondano docili alle amorose cure de’ lor sopraccapi. Per oppo- 
sitn, se il puerile correggimento vieti trasandato, ecco il mal costume 
ne’ floridi anni e nel vigor della età non ha freno; i giovani corrono a 
perdizione, e la causa del funesto lor traviai-e a’ parenti si aildebita. Per il 
che quel proverbio avrassi a rammendare cosi ; correggi il figliuolo quando 
vi ha speranza, j>rr non gravare l'anima tua col pertlerlo. Ogni leggitore, 
che bene aflisi la virtù di (piesta sentenza, scorgerà di leggieri quanto il 
Martini col suo volgarizzamento dal senso medesimo del vulgato inter- 
prete si allargasse. Non si [>on mente a molti e molti luoghi, ne’ quali da 
monsignore Arcivescovo fu guasta la lettera della vulgata, e poi si mena 
rumore altissimo contro chi studiasi di rcttiiicare quella versione latina 
con l’autorità degli orientali dialetti , a’ quali il favellar’ ebraico ritorna. 
Ma sormontiamo .sì duro margine jK’r oltre procedere nelle verlwli esa- 
minazioni. 

Il cavallo allo strepito della tromba grida, }>er l’ ebraica lettera, heahh 
rwi; il qual vocabolo niente altro ne manifesta, fuorché il suono imita- 
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lìvo dello sbiiifar che fa il destriero ad esprimere compiacimento di quella 
operazione, alla quale il cavalier lui invita, e furore ad un temuto contra 
chi si attenta impedirgliela. Nè per lo naturai suono delle dolci nostre 
favelle, S|K)gliate d’ngni maniera di gutturali, può mai sentirsi l’ebraica 
asprezza, per quc’ chiocci elementi signilicata : laonde nel chiosare è 
bisogno più al scn.so, che alla parola, servire. Il Vulgato, reputando esser 
quel suono un’ a.spirare di gioia , gli ha sostituita la voce d’ interiezione 
usata da Plauto, ed etjuivalente al nostro eh! od ah! che alcune liate è 
avverhial segno di maraviglia. Ma il traslatore Martini , .senza asseguir 
l’intelletto di quella voce, riportandola italicamente vah, spiegolla per 
parentesi andiamo, come se il santo interprete dato avesse al raA de' latini 
l’ italiano valore di rà, quando la italiana lingua non era. Oh veramente 
sjKiCchiata fedeltà de’ traduttori di bibbia I E si dee badare d’ assai al non 
confondere 1’ uno strepito con 1’ altro ; vale a dire il nacar, di che si è 
parlalo, col presente heahh : inqierocché quello era il sonoro nitrito, e 
questo si u lo sbulfo sdegnoso, che il corsiere croscia dalle accese narici, 
quando le trombe lui chiamano al guerreggiare, ed ei vi si scaglia .senza 
forza di cavalier che lo brocci. 

Torna tra le ultime voci il radm già chiarito, ma in un .sen.so tutto 
vario dal prccedentegli. il «piai nuovo signdicamento provasi vero |>er 
mezzo dell' araba lingua mantenenteci verde essa metlesinia radice col 
lior <li senso , che è tra noi il mirare atlenlameiile una rosa ; fissar gli orchi 
a un oggetto con la più grave attenzione. Laonde sarà lecito di rigettare la 
esortazione, da san Girolamo accettata, per sostituirle il mirare; aflinché 
l'ndor della guerra, e le grida dei conihattenti, più non si di.scordino 
con l’ebraica sentenza nè c<d buon .senno. Dunque dica.si in vece, che il 
ilestriero Unta la pugna, mentre verso i capitani e il tumulto, non l’alito 
delle tiare, ma si l'avido e feroce sguardo, guizzando le orecchie, volge 
Iti appunta. 11 qual senso dello ratlm jK'r mirare o affisare, in più scrittu- 
rali occorsi ne si produce; e togliete, per tutto esempio, un frustolo del 
Giobbe, dove assai gemme riposte sono, il cui dis.sotterramento a migliore 
stagion rimeniamo *; contenti ora a proporvelo non come altri ne fece 
chiosa, ma quale sotto acute investigazioni mi venne fatto di riconoscere, 
e si , |>er lo affisar dello raàm, nobilitare d’ assai. 


* Vedi k supliolicl»e vie ddia Bibbia , voi. l , cap. 5. 
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1 2" IS'ella sua forza it mar si sommosse , e nella inienzion sua quel lurbatnenlo 
ijuiedi. — 1 3° Nel suo spirilo s' illiislrarono i cieli , e la sua mano spinse lo 
infiammalo disco trascorri lare. — 1 4” Ecco smt questi i termini della sua ria : 
e quanto è poco tutto ciò che si ascolta di lui! E affisando le marariglie di sua 
/soletiza chi fia mai che le intenda ? (Gap. 20). Cosi appianata ogni diffi- 
coltà , che impediva altrui di comprendere 1’ ordinamento dell’ ebraiche 
parole, adoperate nel Gioblie a magnificare con istil sublime la virtù del 
cavallo, propongo a’ filologi una version nuova, fatta con tanta fedeltà, 
i|uanta per occidentale favella può mai sperarsi. 

Il Darai tu forse magnaniniità al destriero? ornerai di tremolante 
giubba il suo collo? gli farai spiccar salti sic-come locusta? — Elgli leva 
nitrito [>cr orgoglio di far terrore : zappa con l'unghia il terreno, esulta 
di ardimento, parte a scontrare gli armati; sprezza il timor, non abbat- 
tesi, nè di contro al ferro si arretra. Sopra lui risuoni il turcasso, asta 
e .scudo lamjteggiuo, con impeto e fremito ei divora il cammino, nè al 
suon di tromlja si ripmne : anzi all’ udirne il rimbombo sbuffa sdegnoso, 
e di lontano finta la guerra mirando a’ capitani e al tumulto. » 

Questa descrizione, che alcun poco nel traslatamento conserva le origi- 
nali acconcezze , letta sopra 1’ ebraica lettera con le giuste avvertenze 
proccdentisi dalle nostre investigazioni, ap|vari.scc sì splendida e vagamente 
ornata, che non v’ebbe scrittor valevole ad imitarla : anzi mostreremo 
<(ui appresso come, j>er l’arte onde fu in versi aggiustata, ella sia inimi- 
tabile. Frattanto considereremo le migliori descrizioni per altri antichi 
[Xieli sul cavallo prodotte, notando chi studiò di accostarsi a quella del 
Giobbe , e chi volle quasi pari a cotanto autore con variata invenzione 
allogarsi. 

CAPITOLO TERZO 

Di^amiru I' omerica de»crìuon del carallo , c nc fa rafiromameato con altre di claMtci Aiiloh latini 
c italiani, die ora U Giolilie, ora Omero imitaroDO. 

Se, dopo le sante scritte, il libro per antichità e nobilezza più venerato 
è quello di Omero , da lui prenderemo la prima descrizion del cavallo, 
e ad Omero faremo quindi succedere i suoi imitatori , che , al greco ori- 
ginale rimanendo per lungo tratto sottani , snervarono e talvolta ancora 
abbassarono la imitata cosa. Lo inchiedere se Omero conoscesse o disco- 
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nosresse il Giobbe, sarebbe impresa ardua e incerta d’assai; ina, secondo 
mio divisainentn, egli il sajieva : attesoché ne’ suoi poemi rinvengonsi le 
costellazioni allegate nel libro Giobbe^ e sopracciò, essendo irreprobabile 
e indubitato , che Omero viaggiasse per istruirsi e informarsi di tutto 
quanto fuori della sua patria eravi di più valevole e raro, è da creilere 
che le parlate del Giobbe, celebratissime nell’ oriente, gli fossero note. 
■Ma è vero altresì che , se il greco epico, imitando l’ autore di quella sagra 
operetta, produsse ad eseinpio c rendè famose quell’ esse costellazioni, non 
lo imitò punto nel divisare il cavallo, nè in ciò che riguarda l’ artificio 
maestrevole e continuato de’ varii suoni, nè in ciò che alla qualità de’ su- 
blimi concetti ritorna. 

ili d’ éu (rraiTfs triraj mfonipai òri yaitvyf, 

Afvpiv ahtiòpni^f ^liin rttihta npoabMovt 

Kud(S&iV ' t ^ 

* 0 i 7rr;rsi^eÌK f 

Pt'u^ot i ysùva fiptt fitxà r f3t» xa^ vopàv hrmiv (Ilud. vi, 

Sarà utile di accompagnar questi versi con la verbal traslazione latina 
e col nostro volgarizzamento : il quale verrà sottoposto a tutte le des- 
crizioni che andremo via via riportando; o ciò a fine ch’ogni .sorta di 
leggitori per una medesima lingua raffrontino tutto il l>ello della svariata 
facondia de’ grandi scrittori : giacché la siugolar bellezza della ebraica 
eloquenza altùssima del Gioblte non .si |H>trebbe da’ nostrali , se non 
mediante l’ italiana favella , comunalmente conoscere nè sentire. 

l't vero «{imm stxlHilanft f*|uu» hordeo {idi^tus xd prr5«pe , 

Yincniu nipto curril per cxmpiim leiratn pedibus pulsant; 

iavari in pulebre finenti flnvio , 

Superbirli) cl capili arrigit et circum iubx 

Humcros motiiutiir : ille autrm splendore frettu 

Facile ipsiim gejiiia frnml ad loca consueta et paseua eqnanmi : 

Sic fiiius Priami, eie. (Iliab., Hb. vi, .’iOG'MI N 

« .Non altrimenti un destriero clic , dimorando in istalla e di orzo sa- 
tollato, scajiestrasi fuggendo via per la campagna c scalpitando co’ suoi 
IKi.ssl il terreno, per Tusaiiza di lavarsi ad una bella riviera; ed orgc^liosn 
rizza la testa e giù per gli omeri spande ondeggianti all’ aura i suoi 
crini, anzi tutto glorioso della sua bellezza è portato dalle sue gambe alle 
consuete contraile ed a’pa.scoli delle cavalle : così , ecc. » 
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A chi non |Mirrà magnifica sifTatta descrizione, dove la natura con si 
vivi colori è dipinta? Ma chi non ravviserà medesimamente quanto si 
diversifichi essa da quella che il cavai della guerra nel Giobbe gagliarda- 
mente descrive? Ecco i due quadri di che parlammo ; eccovi le due 
originali cose, a cui un’egual lode nella loro diversità si conviene. E se 
la descrizione di Omero ebbe più imitatori che non l’altra del Giobbe, 
ciò debbesi recare alle particolari vicende del vario linguaggio onde quelle 
informaronsi. Perciocché la greca lingua si allargò nelle nostre regioni 
tanto, che tutti i classici scrittori latini si dieder vezzo di apprenderla : 
ma chi mai a quel tempo dava opera all’ ebraica l'avelia? 

Ennio, se guardasi a ciò che de’ più antichi autori ue avanza , il primo 
di essi tutti cosi all’ omerico ihikIo il cavallo dipinge ; 

lum Mcul i|iji de priricpilitis »ctus 
Vinda suis magni» animi» alinimpil, ri inde 
Ferì srse can)|ii per carrula lxta«{ur prala 
Cebo prctorr . la'pe iul>am t)iia»»^it bitmil allam , 

Spiritus rx aiiiina calida spuma» agii alta». 

« Ed allora come il destriero, per uscir di stalla, romj>e con grande 
ardire la sua cavezza, ed, indi spiccatosi, va spaziando pc’ verdi campi 
e [)c’|>rati erltosi col jretto levato e co’ crini sparsi sovente in alto, 
mandando fuori per lo fervente alitar del suo spirito le biancheggianti 
spume : così , ecc. « 

Lasciando il |>arlare intorno alle qualità dello enniano stile bruttatosi 
|wr tutti i difetti del tempo in ch’egli viveva, èda considerare quanto sia 
iui|)erfetta la imitazione, che in gonfiati versi , e con fastidiosa ripetizion 
di coticetti, ei fece della S(|iiisita omerica dipintura. In ellélto la cosa, 
da Omero accennata per principale in ordine al cavallo che si scapestra, 
e Tessersi ben pasciuto di orzo, che gli avea messo tal fuoco nelle membra 
che, ardendone lascivamente, portavasi di tutto coreo a’ pascoli delle 
cavalle ; e certo quel |>articolare importanli.ssimo non si doveva da Ennio 
ommettere per vcrun conto. In alcun’ esemplare è voltato il de prasepibus 
nrhts nel de prasepibus farlus; ed, ove siOàtta variazion fòsse giusta, avvi- 
cinerebbesi m^lio lo enniano sentimento all’omerico, faccendosi allora 
ben satollato T animale rompente a furia il cajiestro; nella qual vece 
dovrebbe, a mio credere, terminare il verso all’antica, de pnesepihu far- 
luv .' ma l’orzo vi manca sempre, e Omero il pose nella sua narrazione 
quasi direi ])er fondamento e capo di quella. Senza che, il sopraddetto 
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iiiutarnentu non è accettato da’ correltissinii compilatori de’ pezauoli di 
Ennio; ed i iicguaci di lui, al concetto delle prime, non delle seconde 
parole, si attennero. Quelle spume poi, di che Ennio fa biancheggiare 
la l)OCca del cavallo , non son punto a proposito ; e la ragione si è , ch’esse 
non gli si addensano intorno alle labbra se non quando è infrenato : 
ed Ennio il divisa libero per la campagna e senza cavezza, ma via non- 
dimeno spumante per la caldezza dell’alito; improprietà tutte, in Cui 
per fermo il sovrano greco poeta non sarebbe giammai caduto. Cosi gli 
imitatori dall’altezza delle originali cose scoscendono! Lucrezio, come 
s|)eculatore aflinato, nel chiamarne a memoria il destriero, non trasanda 
il nomarlo per l’addoppiata condizione di lui che amoreggia, di lui che 
battaglia; sicché sembra |>er gli'elegantissimi carmi suoi far mirabile e 
saldo appoggio a quanto lin dalle prime carte sponemmo. 

Dmì<[ue non hiimiliiA item difffrtr vid^tiir 
Inirr cquas, uhi ctfuus fiorenti «Ute ìutcocus 
P innigeri .unrit ralrahlrtit ictus aruoris. 

Et frnsitiiin patulis sub aaribus edit ad arma » 

Ac qiium sù alias concussit artiibus binnit? (Ltb. y,. 

I quali con Alessandro Marchetti in liln-ri versi reciteremo : 

In sooMna non ti par cV as&ai divmo 
Dir »i deggia il oitrir delle cavalle, 

Quando nel fior deiretl sua trafitto 
Il destrier dagli stimoli pungenti 
Del Dio pennuto incrudelisce c sbuffa , 

E feroce e superbo anni , armi freme , 

Daquand’ei. dalla greggia errando sciolto. 

Scuote i membri e nilrisce? 

Mo allegriamoci con Virgilio 

Quabs, ubi àbniptis fngit pra«<pia vtndis 
Tandem liber e<|ims campoque potiliis aperto , 

Aiit illc iti pastus annentaque tcndit «iiiarum , 

Aut, assuetus aqti7 pcrfiiiidi ffuiuine notOf 
Kmicat arrcctisque fremii cervidbus alte 
LuxuHans , ludiintque iidic per colla, per armos. 

n Quale il destriero, sì tosto come ha rotti i lacci, ormai libero dispic- 
casi a corsa dalla sua stalla, e, guadagnato 1’ aperto campo, o si avvia 
verso i pascoli o verso le mandre delie cavalle, od, usato alle acque, arde 
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t)i liagiiarsi alla nota (iuinana, e con erta la testa freme di lascivia, scher- 
zandogli i crini per lo collo e |>er gli omeri; tale, ecc- » (Lib. xi.) 

ÌjO Scaligero che, per col{)u dell’ agghiacciala sua anima, non sempre 
sentiva 1’ ardore delle omeriche grazie, giudica 1’ iinitazion virgiliana 
superar di gran lunga l’originale; talché non si vergogna di apporre a 
queir omerico brano più di una iriemla : tanto la sterilità de’ gramalici 
è talvolta di sciocchezze fecon<la! Virgilio, a parer mio, pecca non meno 
di Ennio, in non far ben pasciuto d’orzo il cavallo, ad effetto che rompa 
i lacci incapestranti lui nella stalla. 

Malìidctto sìa r orto c}i' io t’ ho d^to : 

gridava, nel Morgante maggiore, I’ inferocito Rinaldo, quando il suo 
palafreno, sdrucciolando e cadendo, lui cacciò su lo smalto. Pecca nella 
oziosità delle parole, come in ([uelle e guadagnato f aperto campo; dacché, 
se narrato é che, IìIh-io da’ lacci il cavallo, prende la fuga per avviarsi 
a' jiascoli, alle cavalle, o al fiume, certo é che nuli’ ostacolo al suo andar 
si frappone; nè punto giova l’ aggiungere ch'egli si fa padrone del campo. 
Pecca linalmente nello stravolger 1’ ordine delle omeriche idee, facccndo 
|KT ultima cosa giucare i crini sul collo, cioè dopo che aveva detto II 
correre del veloce animale per I' a|>erta campagna, e il suo incamminarsi 
verso i pascoli o verso le gregge delle giumente. ,\on jxertanlo reputo 
esser questa descrizione assai più dappres.so, che non è l’altra di Ennio, 
alla omerica; oltreché fu acconciata con (jiiella squisita eleganza, onde il 
secolo d’oro eJ)be nome c ond’ ella da’ sapienti si apprezza. 

Loderemo Virgilio, e in cioè’ fu pur commendato da Plinio, quando 
nella terza georgica novera i pregi , le qualità e le glorie del generoso 
quadrupede; eco’ nobili concetti, che fregiano la naturai grettezza degli 
insegnamenti, tanto egli s’ innalza, che sembra di tratto in tratto avere 
al sublime (ìiobbe caldissima emulazione, 

Coutinuo pfoom generosi pilline in arris 
Altius ingreHitur et molHa entra reponit ; 

Priiniis et ire vi^iig et flurios leirtarc miitaecs 
Audet, et ignoto sesc tomai ìttere ponti : 

Nee VAiio» bonrrt 9trepitii«i. Dii .irdua cerrix 
I.uxariat((Me toris auimosiim pertiu t hoiiesti 
Spadices glaticique; color drlerrimus aU»ì> 

Kt g)lvo. Tum, si somim pi-ocul arma dederr, 

Sijrr loco lirsdt , rakAt aurilnii e1 trvraìt ar1u« » 
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CollKiumq»« )irfm«u5 roWit *ub narihii» tgnetn. 

Dcii!(a iiiha <rl destro ùciata rmtmbìi in armo. 

At diiptrx aptur |M>r sipìna : caval«|ae 

Trllumn, rt solido graviur sonat angula corau. 

X Ben tosto il puledro del nobile armento si fa per lo campo altera- 
mente, esercitando le molli sue j^anibc. Ardisce di entrar [>er primo in 
cammino, e tentare il minaccevole guado de’ liuiiii, e credersi a ponte 
disconosciuto^ nè il vano rumor lo sgomenta. Kria è lastra cervice, ben 
formata la testa, corto il ventre e grasce le terga ; e colmo di muscoli gli 
largheggia il petto animosn. Pregiati .sotto i baii e i cileslri : il color più 
vile è quel de’ biaticastri e de’ cenerognoli. K , purché da lungo oda suoti 
d’ artne, non trova luogo ; guizza le orecchie, trema in tutte le ttiembra 
e, il concetto fuoco in sè premendo, sbuffa con le narici. Folto è il suo 
crine e, per le scosse, ricade su la destra spalla : ma doppia spina gli si 
dirama pe’ lombi; e zappa la terra coll’ unghia, che gravemente per lo 
sodo suo corno risuona. » (Croac. ut.) 

Siccotne la georgica è de’ poemi istruttivi; cosi Virgilio con somma 
arte notava le vaghe forme del cavallo, il vario color del suo pelo, ila cui 
suol pretidersi speranza o timore del buono o cattivo riusciitienlo di 
quello; e a tali avvertenze veniva framtnettendo magnifiche lodi delle 
titorali qualità eh’ esso pregio animale da tutti gli altri distinguono. E si 
può a ragione conghieti orare che, per lo commercio degli ebrei co’ romani 
al tempo di Virgilio, questi avessi! notizia delle parlate del Giobbe; per- 
ciocché a varie riprese, e in poetico modo elegantissimo, ei quasi tutte 
ordina quelle cose che acquistarono alla giobbica descrizione cotanta cele- 
brità. Se dunque V irgilio fu snen ato imitatore di Omero nella compa- 
razion del cavallo, fu grande, eloquente c robusto (abbia o nò conosciuto 
il Giobbe) allorquando portato dalla sua viva immaginazione di|>inse con 
nobili colori poetici le forme, la virtù, l’audacia del cavai battagliere. 

Alcuna delle idee virgiliane, e di quelle del Giubbe, ci è ilatu di ravvi- 
sare in Ovidio cantante di Penteo sdegnato ; 

Ul fremii «crr ^qus quum bcllicit» rrr canoro 
Signa (iodit tulMceii , pugaaH{ue assumit amorrm. 

« Siccome animoso destriero, udendo il segno che dieile col canoro 
oricalco il Irombetlier bellicoso, fremita e concepisce l' amore della bat- 
taglia ; similmente, ecc. » (Metan. in.) 
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Sembra che non volesse dalla sostanza della ovidiana similitudine 
dipartirsi Valerio Fiacco; ma, per la vana cupidigia di accrescer più 
dramme al peso della imitata sentenza, dechinar la fece e sop|>ozzare 
nel fango. 

bcUator equus, longa qucm frìgida pace 

Terra invai» brrvis in l^os piger angilur orbe» j 
Fncna tamm docDÌnuui4|iic vclit» sì Marlitu anres 
Clamor ti obliti rursus fragor impleat :rris. 

Il Batlaglieroso destriere, a cui lunga pace indusse del freddamente 
giacersi diletto, si inuovesi j>er poca ora ,e con tardità e con sua angoscia 
e malamente a’ suoi giri : ma non però che, se 1’ orecchio gli rintuona il 
romor della guerra e un nuovo fragore della ohbliata tromba, non gli 
torni di aver suoi fieni e suo cavaliere talento. » (Ano., lib. ii.) 

Ma, tornando ad Ovidio, è giustizia il dire non esservi .stato tra’ Ialini 
scrittori chi si mettesse innan/i a lui nel far ri.splendere tutta quanta la 
virtù del destriero che sente nell’ anima la gloria del trionfo, I’ onor 
delle spoglie, il premio della vittoria, per que’ magistrali versi, non a 
suilicienza noli, che nel frammento del suo Trattato de' Pesci ( Halieu- 
licon) la sorte ne duna : 

Hic gnirroAiiit hono» ri gloria m^ior cquormn -, 

Nam capiuiit auìiuis palmam gaudentquv trìuiupbo, 

Sru krptem Hpalii» circo nuTiicrc raroiiam. 

Noiiue vìdes, victor quanto .viibHmiu!» altnin 

Atiolht capili . et vu^i «e veiiditrt aur»? * 

OÌMve qiiimt crui dccoratur iciga ieoiir , 

Qium IuidìiIiis quaiilotiuc vcriit ^pcctakili» adu , 

Cniu|»n4-alqu<' solum gciicroM) concita piilMi 
rngiiU sub «polib gravitrr mlcimlis opimi» ^ 

Il Tra questi (codardi e insen.sati animali) hanno onor di gran cuore e 
sono |)iù da gloriare i cavalli; chi bene avvisa com’ essi apprendono il 
l»ene della vittoria e sentono gioia dell’ avuto trionfo, 0 della corona ac- 
quistata nel torneamenlo da’ sette aringhi. Or non vedi come più pettoruto 
leva la lesta, ove sia vincitore, e tutto abbandonasi al popolar vento? 
Ovvero , quand’ egli ha l’ alte terga di leonino cuoio arredate , come si 
goiili e su[)erljisca e panneggi ; e rintuzzi il terreno co’ generosi colpi delle 
ratté c snelle sue unghie, quando delle altrui ricche s|>oglie ne riede 
onusto? n 

Claudiauu volle pur togliere dal cavallo una similitudine per Onorio 


Digitized by Google 



— 197 — 

che menava moglie, e, sforzandosi di agguagliare Virgilio più che Omero 
ed Ennio, n’ebhe gran lodi dallo Scaligero; ina, per mio avviso, ingius- 
tissime : che nuli’ uomo di senno potrà mai dilettarsi nè dello stile, nè 
delle idee, nè della comparazion diClaudiano per siffatti versi acconciata : 

Nobili» baud alit«r , qunxi primus amori» 

Sollicitaxit odor, tiimidas qiiatieri»q»e dcrrora» 

C'irvaU e«rrìce iubas, Pkarsalu rara 
Pcnrolai et notes btiuutu flagitat amne». 

« Non altrimenti il sìgnorevole cavallo che, pregno di lasciv ia, la 
prima volta sentì 1’ odor della femmina, squassando a collo piegato i bei 
crini, trasvola i campi farsalici, e, a nari accese, chiama forte co’ nitriti 
i noti torrenti : » ecc. 

Al trasmodar di Claudiano in tjue’ pochi versi aggiungasi la deformità 
e levità di concetto in far che il cavallo s'invogli de’ fiumi, chiamando 
. co’ nitriti i torrenti, mentre arde di libidine esente l’odor della femmina; 
poi dicasi che l’ingegno dello Scaligero non isbalestrava. 

Non mcn difettosa gli venne la immagine del cavallo sott’armi; la 
quale tanto da quella del GTobbe è lontana , quanto l’ottimo dal pessimo 
si disgiunge : 

l'tquc tiii» primtim soiitpr» ralcarìbu» anii 
Ignescuiit pAtiibc narr», non senti! ircoas 
Ungula, di'CfUMrqiic iubap iactantur in armo». 

Turixautur pbalerv, spumosi» raorsibus aiiriiin 
' Fumai, anbdanies rX!iii)lAtii langitine gemnkT. 

Ipse labor pulrisqui* dece! , cmifusaque moto 
Carsarif», tngrslo empatur purpura ▼mto. 

n E si tosto come il destriero, al battere de’ tuoi sproni, levossi in 
ardenza , gli s’ infuocano le allargate narici , nè più con l’ unghie sente te , 
arene, e i ventilati suoi crini si sparpagliano giù |>er gli omeri. Si scom- 
muovono le sue barde, fuma l’oro degli spumosi suoi morsi , e gli aneliti 
ne sbrufl'an di sangue le gemme. Lo fa bello essa fatica e la jiolvere e lo 
, scompiglio dell’agitata criniera : nel raggiante ostro, che l’ ammanta,. 

mescsi il sole, e l’aura va jiercotendo le pieghe della |>orpora on- 
deggiante. >1 

Si può egli immaginare una descrizion del corsiere piii disordinala 
nelle idee e più gonfia di questa nelle parole ? 

Meglio verseggiò Stazio, non |>er islile, ma per risjietto a' pensieri : 
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..... flatnmanliir in hcMtCIB 

CornipNlrs; nìreoque rigan! Sola pulria nimbo. 

Corporr ceu mi«ti dominU irAMjue srdvnium 
Inducrint: sic frxua tcruut, sic prrlia poscuut 
Hhiuitu tollunlquc anno» equiirmqur supinant. 

« S’ inliainmano i cavalli contro il nemico , c a nembi rigano di 
bianche spume il polveroso terreno, quando, infoi-cati e stretti da’ lor 
cavalieri, concepiscono, come due in un sol coqx) , le ire di essi; e si 
rodono i freni, e si co’ nitriti chiamano la battaglia, e innalberaudosi, chi 
li cavalca, supinano. » (Tr.n. vm.) 

Esso poeta , colpito dal bello spettacolo che a’ riguardanti on'erivauo 
gl’inquieti cocchieri e gli ardenti cavalli che, attraverso i cancelli, vede- 
vansi fremere per avidità di correre, si provò rii farne poetica dipintura : 

Mant uno margine ctausi : 

Spesque audaxque mctus una et fiducia |»alletis. 

fixum coitli V piignant eiirc {laTCDtquo : 

Concunil summot auiniosum frigi» in artus ; 

Qui domini», idem artbir equi». Face luraioa suigunt , 

Ora sonaul morsu : spumisi|ur et sanguine fcTrum 
lirìtur; iinpuUì nr<|ueunt ul>si»(cri* p<»»les 
CUustraqiir; coniprcssus iraiisfuroat anhelifus irae. 

Stare adeo misenim est : peirunt Tcstigia mitle 
Ante fugam, absontcniquc ferii gravb uaguLa campuin. 

i< Li tiene tutti serrati una sponda : tra la speme e rardimentosa paura 
e la pallida fidanza, in nulla fermando il cuore, si sforzano e non si 
attentano di uscir fuori; spandesi un freddo animoso lino alla estremità 
delle membra. Qual de’ signori, tale è l’ardor de’ cavalli. Sorgono come 
faci le pupille, suonano le bocche sul moi-so; e il ferro infuocasi fra le 
spuiiìc ed il sangue : mal possono resistere le sos|>inle imposte e le sbarre, 
e fuor ne svapora il compresso anelito dello sdegno. Tanto è loro dolo- 
rosa lo starsi! Mille passi dati senza far carriera si perdono, e. un campo 
non conceduto le pesanti unghie battono. » (Lib. vi.) 

Questi versi dì Stazio possono per la loro sconvenenza e disorbitanza 
appaiarsi co’ soprallegatì dì Glaudiano. Se non che nella dcscriziop di 
Papino havvi dì soprajipiìi un’ improprietà iutollerabile di parole, che in 
({nella dì Glaudiano none. 

Sidonio, nel codiare gli andamenti di Papino , lui sorpa-ssi'i fabbricando 
la medesima narrazione dell’ apprestata corsa dei cocchi con metro scor- 
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revole, che molto favori il poeta a produrre, jwr la testura de’ vocaboli , 
il suono imitativo dell’ agitamento e trainbustio de’ cavalli che smaniano 
di jiartir, ma non possono. 

Illi ad cUa«lra fminml rfpagiili.K|uc 
Incmnbiml sìmu] ac |kt olnrrata» 

Traiufuraaiit tabulai, et ante riirsum 
Campus Uatibiis occupatur alm’ns : 
lm|»dlinil, trepidante irabuxite rrpugnaat , 

Ardr«ctir>te saliiiot, limeul, limeiitur, 

Nec grnsiim cobiltenl , sed ÌD^uirlo 
Duraturo pcde «tìpitrai flagellant. 

« Quelli si stringono, frementi alla chiusa, e si levano insieme sopra i 
ripari, e sbulTanu anelanti fra le serrate assi, e, senza correre, preoccu- 
pano cogli aliti il negato campo. Urtano, smaniano, tirano, ricalcitrano, 
ardono, s’ innalberano, jjavenlano e spaventano, nè punto arrestano il 
pas.so, ma con inquieto piede tempestano il duro legno, u vxiii.) 

Di questa impazienza dello sUr fermo, espre.s.sa dal palafreno disposto 
a battaglia; c del suo sbuffare, dimenare, impennare e fremere si servi 
l'rudcnzio nella psiromachìa, a ]>aragone della Superbia inforcante i|uello 
animoso quadrupede, e vestita con tutta l’arte c il lusinghevole andazzo 
di tanto detestabile vizio, mentre imiovcsi, come orgogliosa donna, con 
tutto suo stuolo, a sbarattare le forze della Uoiiltade. 

£ iti Quinto Calabro, tra’ greci , si troveranno assai cose, alle premos- 
Irale non dissimiglicvoli ; e puntalmeute là dove, appresso la morte di 
Achille, contandosi l'ordine de’ giuochi funebri, fatti sul cam|Mi ad 
onorare il gran sepolcro del prode estinto, si descrive nel quarto libro 
He’ suoi ParaUpomeni la gara delle correnti bighe, poi l’altra de’guerrieri 
a cavallo, tra’ quali Steiielo e Agamemnone si mostrarono i più valenti 
campion della lizza ; e a quello Telmo di bronzo, le due aste e il nobil cinto 
di Asteropeo, a questo T argenteo usbergo di Polidoro, dati furono in 
guiderdone da Teti. 

Nel Cinegetico di Grazio non son taciuti i cavalli, che (ter forma e ga- 
gliurdia da’ (leriti si lodano : e in quell' altro di Nemesiano pur si cantati 
per versi le belle guise e le magnanime qualità de’ cavalli di grecia : e, 
contuttoché la sua descrizione non sia sprovvista di eleganti latini mo<li; 
pure, essendo assai disotto a quella di Virgilio nelle georgiche, nè confe- 
rendo in nulla a’ proposti raffronlamenti , la si tra.sjinda (>er ilar luogo 
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all' una di Silio italico , che , da tutte le altre jtoetiche dipinture sceveran- 
dosi , merita di essere qui riportata. 

Agaorit sonipc», arrccti»((ti« aurtbus atrtm 
Hianitum effundctu, sirniit teUurc Vagrsum, 

Qunn lune caplÌTO pvriabat in agroiae dorso. 

Htnc ra|tidum glomcnns cursum per lubrica pingui 
Stante crtiorr soli et mutata cadavera caedr, 

Evoiat ac domini consistit io ora iaccatìs. 

Inde inclinalMS culium» submÌMiis et armo» 

De more tnlWxi« pr^bebat scanderc terga 
Cnirìbiiky ac proprio tpiodara trrpidaliat amore. 

" Se Ile accorse il destriero, e, rizzate le orecchie, acutamente anitrendo, 
stramazzò in leiTa Vafjeso, cui su lo schiavo suo dorso avea portalo in 
hattaglia. Quindi , raddoppiando il veloce suo corso, Irasvola su per lo 
sdrucciolo della campagna immollala dallo stagnante sangue, e, per 
mezzo ai cadaveri disrorinati dalla strage, giunge e si ferma innanzi al 
giacente suo signore. Quindi, inchinando il collo e raggricchiando le 
spalle, giusta il suo costume, invilavalo cou le gambe piegate a salirgli 
sopra la schiena, e pareva come di un’innato all'etto tremare. » (Lib. x.) 

La qual descrizione si diversilica assai da tutte quelle degli altri poeti, 
e tal diversità acquistale, a parer mio, non piccola lo<le; ma non la 
merita intiera : perchè il |>oeta si è disteso nella minuta dipintura di certi 
jiartìcolari che discuoprono l’artilieio, e in conseguenza multo attenuano 
la bellezza di lutto il quadro. Ciò nondimeno essa è lorlevole ancora per 
un certo pietoso alfetto, il qual pare che la penetri in ogni sua parte, 
inassimamenlc ne’ tre liliali versi che sono alfettuosLssiini. 

A quelli è da unire il greco Oppiano, che ne’ canni intorno alla Caccia 
fu il più generoso e facondo cantor de' cavalli. Disse del modo di fargli 
nascere a diversi colori; quali sicno le razze più nobili e acconce a’ variati 
usi; tramezzò la narrazione con graziosa favola su la castità dell’anima- 
lesco amore; cautò de’ cavalli capaduci, armeni, parlhi, siciliani, ispani, 
mori, affricani, tirreni, candiutti, nifei, oringi, e delle differenze tra 
tutti quelli notabilissime ; dal qual poetico articolo, che lungo di sover- 
chio al mio tema sarebbe, spiccherò due brandelli (secondochè volga- 
rizzati furono dal Salvìni), che alle a ntimesse descrizioni si acconciano. 

Il CAval jovrani.wmo fra tulli 
Cooubbrro i periti di carriere 
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Quello che di ^sl fiilte sembùutie 
Tati’ abbia ineoronaU la {«ermoa. 

Girlo sul collo , soIlfTalo , m alto 
Porti la testa , grande esso, rotonde 
Membra, capo alto e 1* ultima mascella 
Decfaini al collo : l’ iotracctglio sia 
Ampio ed allegro ; e dalla tempia intorno 
fronte folti scuotami rkcetli. 

Occhio torro, focoso : il ciglio fiero. 

Laighe nari, bocca ampia, orecchie corte. 
E del cavallo, intorno al ctdio bene 
Irsuto, sia girerei b cerrice i 
Qual cimier cresta setoloso sefoUa. 

Petto ampio, lungo corpo e largo dosso ; 

E doppia spina, che le cosce in meuo 
Impingui, e scorra molla per di dietro 
Pelosa coda ; fianchi t>en raggiunti. 
Muscolosi : poi sotto , sicn diritti 
E stesi , e lunghi, dilicatt stinchi. 

Assai sottili , e sien le gambe scarne , 

Qpai di ceiri cornuti porcellipedL 
Pieghi U calcagno, e l* unghia tonda corra 
Alto assai dalla terra , cornea , fitta , 
Gagliarda. Tale a mè se nir cammini 
t - Alla forte Bellona delle licre , 

Animoso, compagno di battaglia , 

Marziale, terribile carailo..,.. 

Come nelle battaglie ode il guerriero 
Carallo il suoii risregllaiordi guerra, 

Il bellicoso suon de' lunghi flauti 1 
E come scorge, sema batter’ occhio 
D* armata gioTcnrù serrato stuolo ! 

Ed il raggiante bronzo e Ìl balenante 
Ferro ! c sa qnand’ è d' uopo stare e quando 
Muorere t t sa intendere de’ forti 
Condiicitorì il concertato segno 


A voler variata la nonna degli indietro divisanienti , è bisogno cam- 
biar pa^, passar di grecia in arabia, e mirar come in secoli d’ assai 
non lontani da noi il poeta Amrolcaiso, l’nn de’setti verseggiatori famosi 
innanzi a Maometto, sai cavai della caccia per carmi s’infuoca. 

« La mattina per tempo ebe ancora gli uccelli di nido non escono, io 
lisi levo col mio destriere di corto pelo e di lunga altezza, e di tal velocità 
che chiude alle fiere e imp>edisce ogni varco : siccome colui che toma , 
II. 26 
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trascorre, vieti di riin|>etti>, rincula di subito , non altriuienli che, scosso 
e travolto dal torrente, faccia un macigno del monte. Gli è Imìo, ed ha 
la schiena si l'orbita e ritonda, che uiuna coverta vi si tien sopra, simile- 
mente a una pietra liscia, dalla quale ogni cosa, che vi si ponga, va via. 
Chi cavalca questo snellissimo e fervente cavallo (che, quando avvampa 
e fortuna, a mollo d’un calderon ribollente rumisce e gorgoglia) corre 
a dirotta , mentre che i più degli altri non lenti corsieri , allassandosi , 
destano il polverio, e al calcato e più duro suolo si lasciano intcrriare. 
Non monterebbe sul costui nudo dosso veruno de’ lievi giovani, ch’egli 
via di sè lubricamente uscir non facesse; ed, ove lo inforchi uom ponde- 
roso c gagliardo, sì gli fa svolazzare attorno i lembi de* panni, ]>er lo 
roteare dell’ impetuoso animale a guisa di schieggia che in capo di spago 
gira la man del fanciullo e fa in aria frullare. Questi ha latura di cavriuolo 
e gambe di struzzo, andatura di lupo, passo di volpe novella. Perocché 
gli è destriere di forte costa, se uom gli si appressa, rcstrigue lo S|)azio 
de’ piedi. Par la sua groppa, quando alle tende riposa, l’uno di quei 
lapilli, con che si tritano gli odorati unguenti delle spose; o veramente 
quel marmo che suole ugnerei dell’ olio di coloquintida. Diresti , a 
riguardar la sua gola insanguinata delle fatte prede, che su vi fosse sparso 
il licore del cipriano ligustro , spremuto allo avvizzire delle sue foglie. >■ 

Qui lina il poeta di laudar suo cavallo j>er dirne come l’ appressar di 
una mandria di buoi .selvaggi lui inuzzoli a magnanima ruba, e cura’ esso, 
|x;reeguitandu a slascio feroci turi e buoi , abbiane ad asciutto pelo ritolta 
preda, e conte in line, tornato su lo scorcio del giorno allo scalpicciato 
luogo col signor suo, non si mostri lasso nè trafelato dalla dura fatica, 
anzi boriosa dimeni e scuota la testa allisandu con infocato occhio vivace 
le altitudini e le pianure; e st pur sotto freno, senza pasto nè beveraggio, 
.sembri fermo c superilo dal suo duca a novella preda novello invito 
a.sjiettarsi. 

La qual descrizione elegante e gagliarda vi annunciai diflerenziarsi 
dall’ altre notatamentc ; imperocché se nel Giobbe esaltasi il destriero 
della battaglia, se in Omero il cavai della mandria, se in altri la natura 
o l’ arte di quello , Amrolcaiso fu solo allo artlente corridor delle cacce 
far laude. £ in leggendola speculaste come niuno de’ soprallegati |ioeti 
affaccionne il pregio dell’ animale strìgnentcsi i pie’ sotto petto ; ciò che 
solo il cavallo, atante delle membra e jierfetto di fonna, dar punte. 
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Sopra (|ucsto nel poetico dettalo avvisaste , o sapienti uomini , tanta 
originalità di modi, concetti e similitudini insieme, quanta da un ver- 
seggiatore di aflbcatissima regione, di svariatissima civilità , di stranissime 
costumanze soltanto attendervi potevate. 

Ua tant’ altezza di secoli e di scrittori ci abbasseremo alla età nostra e 
a nostri poeti, prendendo capo da quelli che latinamente verseggiarono. 
Il Vida, nel quarto libro della Chrisliade, jiortù l’esempio di un cavallo, 
come di accorto animale che, disciolto a forza il ca|)eslro, erra scliei'zevole 
per r ampiezza della campiigna , gode ingannare i seguaci custodi , fac- 
cende sembiante di volersi fermare a pascer’ erba sul prato, mentre 
((uelli son ben discosti da lui, e di tratto saltando e lanciandosi via da lor 
che si appressano per averlo infrenato. Per op|X)Sto nel primo libro delle 
|x>etiche steiidesi in (laragoc di un destriero portante il suo signor i>er 
cammino; e canta siccoin’ egli, trapassando per li conosciuti campi delle 
giumente, state una volta a’suoi amori soggette, s’infuoca di nuova 
libidine, sdegna freno e comandamento, vuol portarsi di rabbia intra 
quelle, ma, jier lo molto scudisciar del suo duce, forzalo di tenersi in via, 
sbuda, guata c anitrisce, pur va. ftla, troppo il cremonese poeta rimaso 
al di sotto di quella omerica sommità, su jicr la quale inerpicare ago- 
gnava, lui francherò dalle note di chi desideralo avrehlte iu es.se più nobile 
e prossimana imitazione : sicché, tacendo le due ammenlale similitudini, 
meglio sporrovvi i ben fabbricati versi latini del Poliziano che, nel carme 
intitolato il Forese, volendo al lontan Virgilio conseguitare, si studiò 
d' incoglierlo , se pure a gran lena e a grave alfanno soggiacquegli . 


Cs ’i 
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Prata tener pcraiiltat ^dus libatque toIucH 
sunna foga, aot alti aspe» m<mti!i 
In ioga sa&oaunqac aanem pada pUudit tornili 
Coi puldire micat acre capol, Indnotquc de cor* 
FroDte coaut , vilirant aurea atque orbe nigranti 
Prrgrandes ezatant oeoU ; tara spirìtui amplis 
Naribaa it fanreiB , atat cerrix ardua , «fuakm 
Pnefert manuncu metaenda Icooiboa ales , 

Alea « qu xipli luce» Tocat ore morantera ; 
Cracimt ipìssa tona lataqie aaimoio poteseimt 
Pectora , cooiarpinlqiw haiDerì d iam seraile ,i 
Spùuqae dcpnsMa |eaiina Mbit «rdine Inabw , 
Et casligatum cokibent craaaa ilìa Tcntrcm ; 
Fundunt le Urte clnDcs soberispaque àtnùt 
Giuda rigrt setU, et luxunantia ertbne 


eat. 
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Velant colla iul» ac destra ccrricr vagaatur. 

Tom temi subitricta genu moUissicDa 0ectit 
Cnira ferox, ceUum itigmlietis frrDittiqne superbii. 

Grande sonat tornata caro breria ungula coniu , 

Ingenti rcCereni cor^banlia cjmbala pulsu. 

« Scalpita il fi'esco puledro le |)raterie, e con levità di fuggimento 
appena tocca la sopraflaccia delle pianure, ovvero trascende le malage- 
voli coste della montagna, e con pie’ non ferrato tratta il sassoso valico 
della riviera ; bellamente scuote l’ardilo ca[K>, scherzandogli in fronte le 
vaghe chiome : guizzano le sue orecchie, e i bulbosi occhi grosseggiano 
fuor de’ nericanti lor cerchi; oltre a ciò le sue larghe nare spirano fer- 
vente alito, nè altramente poggia il suo arduo cullo, che quel dello 
uccello ridottalo da’ leoni di lihia, di quell’ esso, che con desto canto 
chiama l’ indugevolc giorno : viene crescendo il suo petto ammassicciato 
di muscoli e s’amplia tutto animosamente, e gli omeri soprammontano, 
e già la schiena è forte a sedervi , e la spina sottentra con ordine doppio 
ni dejìressi lombi, e il grosso de’ fianchi corregge e modifica il ventre : 
dilatasi di vantaggio la groppa , e ruvidameute la coda afibltasi d’ ispide 
setole , come rigogliosamente criniscesi la cervice, e gitta alla destra banda 
li svolazzanti crini : quindi il feroce usa le snellette e pieghevoli gambe 
annodate a mezzo dagli schietti ginocchi, e cammina signorilmente, e 
su|)crbisce del fremito suo. I.e brevi e rilonde unghie per la cavità del 
lor corno suonano di si gran picchiamento e s’i forte, che al battere somi- 
gliano cembali de’corihanti. » 

L’elegante scrittor latino Giacoho Vanier, che tutta in sedici libri 
concluse jier esametri la materia della campagna , allargandosi nel terzo 
libro sul divisare, lodare e costumar gli animali, utili all’opera dello 
agricoltore, mentre, con soavissimi versi e con molti, allettava altrui 
celebrando muli e asinclli , fu stretto lo<latur del cavallo ; come sia che da 
quest’esse le animalesche sue narrazioni avessero esordio. Forse egli, 
sgomentato dalle sublimi cose che dette erano dei nobile quadrupede dagli 
antichi scrittori , si tenne a sua posta brevissimo là , dove altri d' assai 
largheggiarono : il perchè ne passeremo su’ versi suoi, siccome su quelli 
del Vida pur mo facemmo trapasso. 

Si acquistò nome di scrittor valentissimo in latina poesia il Bucanano 
da scozia, morto su lo scorcio del secolo decimosesto, e di lui eblie cuor 
lo Scaligero di cantare, per latino canne, che non gallo, non italo ver- 
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seggiatore nella favella del lazio giaminai gli fu sopra. E avendo il nordico 
poeta in sì grande e si varia copia di versi onorato ancora il cavallo, non 
reputo disawenevole il riferire in questo luogo la sua poesia ; bramando 
che gli addottrinati nel latino sermone per sè discernano , come fallasse 
[>er dismisnrata laudazione quel giudice dello Scaligero, e come i nostri 
scrittori del cinquecento, se non forse nella facilità, certo si nella pro- 
prietà della lingua, nel tomo delle sentenze , nel bore della eleganza, lui 
sorpassassero. 

Canora rcnim opifcx animalia daxil ad usus 
Quoque suos : cquiii ad ciinctos ac accomodat iraus : 

PUuslr.'i trahit, feti cUteilas, e^«cda, tcrram 
Vonu-rv proaciudlt , dotoinum fert , «tc uatatu 
Flinnìua , seu fossato salto , seu Tincerc corso 
Est aalchras opus , aut canìbus cireomdart saltus, 

Aut moUrs gtomrrare gradua , aut flcclrrt gvros. 

Lìbera seu racuis ludat lascivia campis. 

Quod si bella TOcent, tremolos vigor acer ia artus 
II, dommo et socius vomii ore et naribus iras, 

Vulneribusqiic oflert getierosum |>rrtus, et una 
Gaudù , tatrrorem suiuil ponitque vicissim 
Cum domiao : sortem sic ofliciosus in omneni , 

Ut teterrs nobis tam certo foedere jiiuclam 
Credidrriot mista coalcscere posse figura , 

Inque Pclethrouiis Oniatiros edere sylrw. 

« Degli altri animali, creati per lo artefice delle cose, ciascuno fu fatto 
in alcun’uso particolare; il cavallo è acconcio a tutti gli usi egli solo. 
Trae le carra, porta il basto, tira lettighe, fende la terra col voniero, 
porta il signor suo, e vince, ove sia mestieri, le tiuinane a nuoto, u a 
salti i fossi , o al corso le balze, o i cani intorno i boschi alla caccia ; 
ovvero, bisognando, muove i passi al galoppo, ovvero dà le volte a 
ritondo, ovvero lascivisce per gli aperti campi a talento. Ghè, se battaglia 
lo appella , gl’ investe le scosse membra il vigore dell’ ardimento, e, con 
lo sbuffar della bocca e delle nare, esso accompagna l’ ira del suo signore, 
e para alle ferite il magnanimo petto, e prende e pone via con esso il 
signore gioia e tristezza, come va la.ventura; siedi’ egli rende suo ufficio 
in ogni caso che all'uomo incontri, onde gli antichi estimarono esser sì la 
sorte del cavallo alla nostra congiunta e fedele, che , mescolate le forme, 
si connaturassero insieme, e se ne partorissero [ler entro le peleti-onie 
foreste i f'cntauri. » ‘ 
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1 classici verseggiatori italiani, die facessero copia di lodi al cavallo, 
non pochi essendo, ne si apre larghezza di cani{X> a favellare dì quelli. 
Nondimeno procaccerù nelle mie considerazioni la brevità, non bisognando 
assai parole e argomenti a' persuadere di alcuna utile verità que’ savii 
uomini, a’ quali il mio sermone è rivolto. £ in efletto chi mai, tornando 
col pen.sìero alle vaste opere del Boccaccio, del Pulci, del Boiardo, del 
Borni, del Dolce, dell’ Ariosto, del Brusantino e di altri poeti epico-ro- 
manzieri, non rammenta altresì un’ Ippogrifo, un Baiardo, un Rabicano, 
un Vegliantino, un Brìgliadoro, un Frontalattc, un Granatino, un Frou- 
tino, un’ Alfana, e più altri nomi di famosissimi cavalli, le cui descrizioni 
forniscono a quando a ((uaiulo i favolosi racconti di quegli altissimi [Kieti ? 
Anzi in materia cotanto abbondevole delibero di non jiunto intertenermi 
su ciò, che di straordinario e maraviglioso , e tutto fuor di natura, ne’loro 
poemi intorno a’palafreni sì legge; ma si di raccorre le più belle maniere 
ch’clli dettarono su' destrieri, tanto in riguardo alle qualità c disposizioni 
loro, quanto a’ ran'roiili che de’ medesimi fecero con valorosi campioni di 
guerra. 

Se avanti tutto è da notare, che dalla Teseide sino all’Amadigi non 
leggesi mai in que’ lunghi jwieini una comparazione, che levata sia dai 
cavalli , mentre ad ogni curto proccilcre in cs.se jiocticlie storie c’incon- 
trano divis;imenti ili loro eleganti c rare forme, è pur da rendere alcuna 
ragione di (jiieslo : la quale, creilo io, fosse appunto l’avere que’ sommi 
ingegni inventate e dette tante maraviglioso e trasnaturate virtù de’ guer- 
reschi destrieri de’ paladini, eh’ ogni similitudine spiccata da quelli veniva 
a vile, o nulla dignità e forza a’ somiglianti oggetti accresceva, Il perchè 
da’ leoni , orsi, tigri, jkintere, lori, m.astini, alani, cinghiali, aquile, 
falchi, serpi, draghi, e da che altro mai qui ripeter posso, i paragoni 
istituivano, anziché da’ cavalli a cui i nostri poeti umano ingegno e vo- 
lontà, folleggiando, avevano conceduto. 11 primo valente poeta epico, se 
le mie investigazioni non fallano, a dare ad esempio di azion generosa e 
di ardita il cavallo, fu Bernardo Tasso nell'Amadigi; a cui venne appresso 
il suo lìgliuolo Torquato : nè su farmi ca{>evulc del perchè molti recitar 
sanno e lodare la ottava, riguardante il duce Argillano, della Gerusa- 
lemme, e lasciano tra le [>erdute o dimentiche al tutto le similitudini del 
cavallo , fatte <la Bernardo Tasso , che jter vaghezza e nobiltà a quelle del 
suoi ligliuolo non punto cedono. E mi avviso che Bernardo non ischifasse 
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il paragOD de’ corsieri, stantechè nel descrivere le rare guise de’ cavalli, 
inforcati dagli eroi del suo poema, si tenne al vero o al verosimile, non 
mica al falso o disnaturato; nè fece mal’ uso de’ nomi cavallini summen- 
zionati. Per contrario l’ Ariosto, che nell’Urlando furioso fomiti voile di 
umane intenzioni i favolosi Ippogriti, i Baiardi, i Rabicani, non ebbe 
talento di allogare nel suo grande lavoro una ottava con similitudine che 
da’ cavalli movesse. Dopo siffatte osservazioni mi accingerò a riferire ciò 
che di meglio rintracciasi in tutti i classici poeti italiani rispetto a’ cor- 
sieri, o sieno descrizioni, o sieno comparazioni^ giacché le une e le altre 
si uniscono al tema che ampiamente trattar mi piace. 

Nella Tcscide del Boccaccio rinvenuti abbiamo leggiadri versi di arte , 
che saranno meglio a.ssettati nell’appresso capitolo sopra gli accenti che 
diconsi della imitazione. £ siccome quel capitai maestro di nostra prosa 
fu pure appariscente |>oeta, e, a comunal sentenza d^li .scienziati, il 
primo fabbricator delle ottave; così una stanza , dal nominato ]>uema 
staccata, farà uscita avanti l’ altre di più scrittori qui riprodotte; nella 
(piale se i morbidi c leziosi non troveranno i vezzi del piacer loro, i gravi 
e severi uomini scorgeranno nia^à, sodezza e proprietà di maniere , allo 
eroico suo poema corrispondeì^rTSel canto settimo imprende il poeta a 
narrare come il popolo cittadino, raccoltosi nella corte di Teseo a lin di 
sapere che far dovea neU’acquistamento della Emiha trabella, offerisse 
a’ ragguardatori un maraviglioso apparecchio di guerra : 

* Quivi dmlrìcr graodÌBsimi TMÌinui 

Con «ellv rtedi« di argento e di oro , 

E |;li sptunaali lor freai rodìeiui , 

Tenuti da chi guardia avita di loro ; 

Rloghiar cd auitrìr tutti s«DÙcasi , 

Qtul per amor, qual per odio Ira loro; 

E r uno in <{ua e 1* ahro io là n* andava , ^ 

Di tali a pie\ ed alctm cavalcava (vti, 97). 

Oh che duro e stentato verso è quest’ultimo, griderebbe un cantore di 
cianciafruscole ! Ma l’intelligente uomo non tarda a intendere che, jiel 
suono delle |>arole, espresso ne viene in quel verso l’andar passo passo 
de’ pedoni , e il cavalcare de’ duci : perchè la perizia e perspicacia di quel 
tragrande con maggior forza c luce ne si palesa e sfavilla. 

Al ^lorgante Maggiore del Pulci non mancano be’ racconti di belligerosi 
cavalli, ma solo rijielerò quel fatto che dice della morte di Vegliantino, 
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destrìer famoso di Orlando, per tre ottave colme di affetto e cordoglio, 
tessute alla forma die il Pulci a volta a volta con ripetùion di parole 
andava nel suo poema faccendo. La qual narrazione, se ha vizio di tras- 
misurata concezione, certo è che ne manifesta il forte amore, da’paladini 
portato a’ lor palafreni , e lo intendimento di questi , e il costume della 
obbedienza alla voce de’ cavalieri : 

V«>gliantiii, come Orlando io terra scese , 

Appiè* del suo signor caduto è morto ; 

E inginocebiussi c licenzia gli chiese 
Odiasi dicesse t Io t' bo condotto a porto : 

Orlando presto le braccia distese 
All* acqua, e cerca di dargli conforto ; 

Ma poi ebe pure il cavai non si sente , 

Si condolea molto pietosamente. ^ 

0 Vegliantin, tu m’ bai servito tanto; 

0 Vrgliaatin , dov’ è la tua prodezza? 

O Vcgliantin, nessun sì dia più vaoto; 

0 Vegliantin, venuta è Tura sezza; 

0 Veglùntin , tu m’ hai cresciuto il pianto ; 

0 Vegliaotin, tu non vuoi più cavezza ; 

0 Yegiiantio, s* Ìo ti feci mai torto , 

Perdonami , ti prego, cosi morto. 

Dice Turpin, che mi par maraviglia , 

Che, come Orbindo t perdonami , disse ; 

Quel cavai parve th^aprisse le ciglia , 

E col ca|K> e co* gesti acconsentisse ; 

Tanto che Orlando riprese la briglia , 

Forse pmuando ebe si risentisse : 

Dunque Pirramo e Tisbe al gelso fonie 
A questa volta è Vegliantino e*l Conte (Lib. i, c. 13). 

E, giacché Vegliantino è morto, gli adatteremo, non a pietosa, ma sì 
a ridevol memoria de’ leggitori , quell’epitaffio, che il Forteguerri, col 
suo facile e schietto parlare , ne avvisa essere stato scritto col sangue di 
arpia e con la spada sopra la pietra, con che le onorale ossa del Vegliantin 
di Rinaldo coperte furono. 

Qni giace Vegliantin cara) di Spagna , 

Orrido in gucrrz c tutto grazie in pace t 
Servì Rinaldo in francia cd in lamagna , 

Ed ebbe ingegno e spirto ti vivace, 
ebe avrrldie con i pie’ fatto una ragna : 

Accorto, destro, nobile ed audace. 

Morì qual forte e con fronte luperba : 

0 tu, ebe passi, gettagli un pò* d’ erba (la, 14). 
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Essendoché il Forteguerri si avesse proposto di riunire nel suo Bicciar- 
detto ciò che il Pulci, il Boiardo , il Berni, l’ Ariosto aveano di più gaio 
ne’ loro poemi, non è maraviglia che, nel descrivere le qualità di alcun 
battaglieroso cavallo, imitando l’eccesso delle immagini usate nelle nar- 
razioni de’ favolosi corsieri da que’ classici uomini, montasse par’ egli 
con l’ardente fantasia al sommo dello straordinario cantare, che talvolta 
" fa ridere, ma tale altra l’animo stanca e fastidia. Che, se la veduta stanza 
è di quelle che allegrano il leggitore, non so quale e quanto diletto gli può 
venire da questa : 

Il dcilrìcr di Ricciardo era ai fatto, 

Cb' avrìa pa&sato il certo e*l capriolo: 

Adù, ebe il corM> amo p«r miun patto 
Vinto sana dall' aquilino toIo, 

Lo siraM vento avuto avvia dicatto; 

Cb' ci r avanzava jh>co «patio solo : 

In somma egli correva forte tanto, 

Che il DiavoI sempre sci vedeva accanto (32 . 6 

Veramente non fu senza grazie Alcs.sandro Tassoni, quando rappre- 
sentò la maestosa comparsa a cavallo del Conte di Culagna nello steccato 
per ottava : 

Ed ecco da cinquanta accompagnato 
De' primi dell’ esercito pos.senlc 
Il Conte coiaparir nello steccato , 

Con sopravveste bianca e rilucente , 

Sopra un cavai pomposamente armato, 

Che generato par di foco anlentc , 

Shiifla, anitrisce, il fren morde e la terra 
Zappa col piede, e fa col vento guerra (11 « 13). 

Il Folengo nell’ Orlandino, mentre dall’ un de’ lati voleane far l’uom 
faceto e grazioso , cadde in poetica miseria descrivendo il cavai di Milone, 
siccome le tante volle ne’ suoi Maccaronici, anziché ridere e giocondare, 
ne fa torcere il naso di scipitezza. 

Sfavasi Berta sola e pensierosa 
Guatando su la piaua dal balcone ; 

E mentre su una man la guancia posa,- 
Ed al peggior de' suoi pensier si espone , 

Ecco in un manto d' incarnala rosa 
Vide r obbirlto dei suo cor, Milone, 

' Che vico lontano sopra un bel destriero. 

Fallo sbuffare, c tien nullo sentiero. 

II. 27 
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N'lua sentiero quel biluoo tene , 

Baluiio d* un sol piede estremo c manco ; 

Stellato in fronte, e con sottili vene. 

Ha largo petto e rotoodetto il fianco ; 

Alza le piante e giuoca delle actiiene , 

Qual ncTC, qui) carbon, qual corro, è bianco; 

Bello è 'I carallo e btiono i ma cbi *1 regge , 

Più bello e buono il fa, mentre ’i corregge. 

ìfuoreT a un tempo al corso , e a un tempo U frena ; 

Quello che intende, or salta, or corre , or gira , 

Buffa le nari, e foco ardente mena. 

Tutto in un groppo e capo c roda tira. 

Ciascun s' allaiq'a ; cb* un destrier tien piena 
La ria capare, e scanpari cbi mira : 

Berta ciò vede ; onde nel cor 1’ aldiraccia , 

Cbe, come neve al sol, coiirien si sfaccia. 

Chi l’animo ha molto adusato alle facezie del Malmanlite e della Secchia 
rapita, non può certo dimorar lieto per le male addobbate stanze dello 
Orlandi tilt. 

1 primi nostri verseggiatori, di questa nobil’arte maestri , contuttoché 
ne’ romanzieri poemi facessero soverchio uso di ciò che varca i contini 
del vero; nulla manco elli furono sempre eleganti, piacevoli c pieni di 
quel buon garbo di stile che i leggenti innamora. Di ciò saranno prova 
due stanze di Matteo Boiardo, le quali poscia con altre di meno antichi 
poeti raffronteremo. Egli qui parla di Rinaldo : 

Poi passa dentro e vede quel destriero. 

Che di catena d' oro era legato , 

Guarnito a punto a ciò che fa mestiero. 

Di bianca seta è tutto cnperlaio, 

E*l. com* un carlwne è tutto n«’ 0 , 

Sopra la coda ba pel bianco mivchiato. 

Cosi la fronte ba partila di bianco, 

L' unghia di dietro, ancora *1 piede manco. 

Destriero alcun con questo non si vanta 
Correre al paro, r non levo Baiardo , 

Del qual per tutto il mondo <^;gi si canta ; 

Queir è più forte, destro e più gagliardo. 

Ma questo aveva leggerezza tanta , 

Cbe dietro a sè laicìava un sasso , un dardo , 

Un' uccel ebe volasM , nna saetta , 

E s* altra cosa va con roaf^ior fretta ( Lib. i, c. t5 ). 

Nello aggiungere alle due boiardiane ottave anco due spicciolate altre, 
e di giusto concetto, le recherò con la berniesca acconciatura; e si diviserà 
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che nella innanti di quelle il Boiardo ingegnavasi di rappresentarne , 
secondo Omero, il cavai dell’amore, e nella appresso il guerresco pala- 
freno, secondo giobbica maniera, tutto inteso a fuoco, minacce e guas- 
tamento; e ambedue merto portano di buon prezzo. 

Come un giovali cavai gra»o $(allìo, 

Ole . rotta la caveau ne la stalla , 

Pe’ campi aperti se ne va con Dio 
A lanci c salti, o verso una cavalla 
O verso r acqua fresca d* un bel rto i 
Levausi i crini all’ una e V altra spalla ; 

Alu la testa e ringhia, or la tien bassa 
E tira calci, e fosse e fratte passa (Lib. n, e. 17, 35 . 

Non vedi Omero e Virgilio qua dentro compiutamente , anzi con 
alquanto maggiore ampiezza? Eccomi all’altra. 

(Quando la tromba, a l’aspra orrenda festa 
Deir anni, suona e sveglia il crudo gioco, 

11 buon corsier su|>erbo alu la lesta 
Levato in piedi , e sbuffa fumo e foco : 

Gli orecchi e ì crini squassa; e tappa e pesta, 

E salta in qua e ’n là , nè trova loco 
Traendo calci a chi se gli arvicina; 

Ciò, che trova, fracassa, urta e rovina ( lib. ti, c. 1 ). 

Non ti fan questi versi vedere al vivo lo impaziente destriero, che allo 
sbaraglio s’affuoca? 

L'n de’ primi a far male pieghe alle belle vestimenta, onde la itaUana 
poesia coperta c gucrnita era , fu il Bracciolini , coni’ è da vedere anche 
per li pochi versi che ripetiamo. Alcesteed EUsa, (accenti parte del poema 
la Croce racquislala , escono di un’inllammato vallo audacissimi : 

Sopr« due corndor, di coi più lievi 
Non produsse giammai V arabo armento , 

Ch’ han le (ìamiiie di dentro e fuor le nevi, 

Nel corso il volo, e nelle piante il vento (25. 32} : 

e colai modo di figurare e narrare la velocità di fuggitivi campioni jier 
siffatti destrieri, diciamo essere eccessivo e all’ aureo linguaggio de’ tempi 
anteriori al poeta non confacevole. Delle qnali colpe abbondano i suoi 
poemi, e, a palesarne molte, gran tedio darebbesi a’ leggitori. Imperciò 
stringomi a’ destrieri di Batrano, vincitore del rè degl’ Indi , per segnare 
altra prova della sfoggiata locuzione del Bracciolini : 


Digitized by Google 


* —212 — 

Quattro dealrier più d' o^ni foco ardcuti. 

Più drir curo rcloci, e più iupcrlii 
Del mar, che , mosM> da coalrariì Tenti , 

Al tretnaiitc nocchier fede non serbi : 

Le gravi rote « calpestar le genti 
Traean correndo orribilmente acerbi, 

£ r aizavan ani morti a salto a ulto 

Sparso d' iin fiero e sanguinoso smallo (5), 44 ). 

Assomigliare superbi cavalli a sollevati marosi, non ella è cosa da bef- 
fare e da ridere? Torquato Tasso nel Rinaldo aveva eziandio cantato d’ un 
carro a quattro corsieri , sbucato per miraeoi d’ incanto di sotto terra ; 
e se il Bracciulini imitarlo sajieva, avrebbe quella sua stanza sbruttata 
un poco : 

Tirano il carro i|uaitro altri destiierì 
Tinti la liocca di Mnguigna spuma. 

Più della notte stessa oscuri c neri , 

Cui dalle nari il fuoco accollo fuma , 

Cui similmente i torri occhi severi 
Di furor fiamma orribilmente alluma, 

Cile col rauco anitrir, col fero suono 

De' piedi, imitali la saetta c ’l tuono (c. 4]. 

Allora che il Bracciulini procacciò di tenersi alle regole degli antichi 
insegnatori fu meno scorretto nell’ assettar parole e nel musicar versi ; 
i quali nella generalità son troppo sonevoli per certa armonìa che, in cento 
e cento ottave non diversilicaiido, a cosi dire, un’ accento, le orecchie 
distempera, e affanna chi It^ge. Xon pertanto parlerò bene di lui che, nel 
farne conoscere come distinto era per sue qualità il cavai di Batrano, 
studiò d’ andare, più eh’ e’ (lotcssc, di costa a’ due Tassi, per questi versi 
che la ponticità de’ soprarrecati alcun poco indolcono : 

iloti' ha un destrivr, che dÌMoiora il biaaru 
Di rare c sparse c non ben linic rote, 

Largo il petto rileva , ardilo c ’l fianco , 

E la cervice il erin superbo scote. 

Spume^ia il morso , al destro Iato, al manco 
Sè stesM) ci guarda, e ’l duro suol percote, 

$' aggira e freme, e non sa stare a loco, 

L' atire ha nel pie', negli anitriti il foco. 

Qualor seute la tromba, e I’ aureo freno 
La guidatrice man render più lento. 

Non lascia al correr suo I' onne al terreno, 

E di velocità trapassa il vento 39 }• 
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Venne a merito il BracciolinI con aver qui disposta la vera, giusta e 
nobile immagine del cavallo che oi^ogliosanientc mira sé stesso, quando 
ha pompose e ricche le barde, c d’ oro e di argento è fregiato; ciò che non 
leggiamo notato nelle descrizioni de’ classici che gli erano avanti. 

Nella Cleopatra di Girolamo Graziani divisati sono al canto ottavo i 
destrieri di Filadelfo, di Archelao, di Mitridate, di Alarco il trace; ma 
le narrazioni, che di quelli fece il cantore, non hanno tal merito , qual si 
dimanda a dover’ essere qui recitate. Diremo in vece, come il Graziani, 
nel Conquisto di Granala, dipinge il cavai di Consalvo, quand’egli sco- 
nosciuto guerriero si presentò a liberar la Maurinda : 

Prcnic un d^rMricr, eW ({ual carbon gii §]j«tito 
Ha negro U pd, mai! pie*, la froutc e 'I <iorM> 

Bìaitciieggia altpiaiito, c di spummn argento 
Fa BparK» btaucheggìar I’ aurato mnr»o : 

Lieve passeggia il campo, e par che vento 
sedi co' salti e co' latriti al corso : 

Par che nel mulo orme di fuco stampi , 

Ila il tremolo ne' pie', negli occhi i lampi (c. 3 . 

Coin’ egli cadde nel gonfio! come poca ebbe cura di variar vocaboli, 
dove la varietà bisognava! Biancheggia e biancheggiare, molo e Irenwlo, si 
|>rossiinani son fra loro, che turbano il buon concento de’ versi, non mica 
ad orecchio di squisito uomo e di delicato,. ma }>en’ anche di grossolana 
persona e di materiale che pur poco al suon de' carmi si adusi. .Ma la 
nequizia de’ tempi alzava in allora già gonfalone a proteggere il fasto d(-l 
malo scrivere; e fervidi ingegni, trascinati dalla foga del lusso di nuovi 
traslati , voltando le spalle a’ virtuosi poeti de’ secoli avanti , correvano 
potentemente alla malvagità dell’ errore. 

Abbiain sernionato di sopra, come e perchè non abbia alcuno de’ clas- 
sici romanzieri recata a comparazion di un’ eroe la virtù e magnanimità 
del cavallo; e ragionammo venire una prima similitudine del destriero 
nell’ Aroadigi, a punto perchè, sceverandosi l’ autore dalle favolose e finte 
storie delle qualità di siffatto animale, si appigliò alla natura di quello 
e al suo vero temperamento; laonde potè usarne a que’ paragoni , che 
altri suoi precessori , per le fantastiche e trascendenti narrazioni de’ lor 
palafreni , cansar dovettero. Oltra le annunciate comparazioni Bernardo 
Tasso chiarir volle il suo poema anche dipingendovi con leggiadria c verità 
molte cavalline generazioni che dal vario colore, dalla varia disposizione 
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del corpo, hanno più o meno pregio tra gli uomini, e meglio si affanno 
alla diversa condizion de’ guerrieri che nell’ epico suo lavoro muovon 
campo c battagliano. Ma reputo che a mia materia bastar possano due 
descrizioui e sola una comparazione, per le quali verranne aperto come il 
suo ligliuolo Torquato, imitando greci e latini autori codiasse le paterne 
vestigie, e come gran parte della costui valentia nel versilicare fossegli per 
lo paternale esempio trasfusa. Nel canto xxvii dell’ Amadigi il cavai del 
Nano fu si dagli altri distinto : 

Sorra un deslrier di pel lùrdo argento. 

Che negre degli orcerbi piccolini 
Area T rslrcmitii , qual carbcm spento, 

E tal la roda e le gambe e anco i crini , 

Con una faacia (se ben mi rammento) 

Dove bau le spalle col colio i rotifmt. 

Fin' alla roda , pur qual pece negra ; 

eh' aniirrndo venia con faccia allegra (S7, 46). 

La quale ottava giudichiamo assai buona per la musica de’ versi tem> 
pelatamente variata; nè in questo luogo è mestieri tutta specilicar stretto 
stretto cotale bontà, dovendo noi altra volta di lui discorrere nel capitolo 
alla imitazion degli accenti donato. 

Non men vezzo.sa , che l’altra, sembrami la narrazione del palafreno, 
imbrigliato dal Baron del Sole; palafreno, che tale avea abito e confor- 
mazione di corjHi : 

Mena un drstrìcr di quel color, cb* ha il topo , 
ebr vii più al bigio, cb* al nero, t* inchina ; 
eh' avea la coda c i crini d* ctiopo. 

Nato in arabi! lungo la Toarina ; 

E le gamlie vergale innanzi c dopo 
lA *ve il ginocchio al piede si decbina ; 

Coi capo picculin, cogli occhi ardenti, 

E par che sfidi a correr seco i venti (%7, 46), 

Dopo la lettura di questa stanza, ove alcuno riandasse la sopracitatagli 
del Oraziani , la troverebbe assai più disforme e disconcia ne’ modi del 
favellare, che non giudicolla da prima. Menzionerò che Bernanlo Tasso, 
nel sesto canto del Floridantc, riprodu.s.se le due medesime stanze, or qui 
dette, a poco sjiazio tra loro : nè forse variar le volle, perchè parevagli 
averle su buona forma assestate. Seguitando a ridire suoi versi, vengo alla 
ottava compariitiva di un cavallo che, forte invogliato, per lo squillo della 
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guerresca tromba, di tornare all’ arme, ralTrontasi dal poeta al signor del 
campo Amadigi che, all' alto suono degli oricalchi , grida e sprona altrui 
a battaglia, crescendo a’ valorosi 1’ ardire e rincorando i inen Torti : 

Come fiero deslrier, che luogimente 
È stato in otiOf « senta sella e freno, 

Toato che di lontan la trotnha sente , 

Che r invita a pugnar, di furor pieno 
Sbuffa, anitrisec, e col rabbioso dente 
Il morso rode, e co’ piedi il terreno 
Sovente pesta, e ’n questa parte e *n quella 
Volge la testa sua picciola c bella (64, 30). 

Mi sta in cuore, che nuli’ uom costumato ad ailLsare gli occhi nel vero, 
schiferà di laudar questa ottava, dove 1’ animosità e caldezza di un pala- 
freno al suo giusto aspetto è portata ; dove la gravità de’ versi è Iwn 
sostenuta; e dove nè Omero, nè Virgilio, con le similitudini loro, al 
poeta soccorsero. 

Tempo è da passar per le opere del suo figliuolo Torquato ; di lui che, 
tra gli epici cantori, per ingegno e j>er arte nell' italo cielo, siccom’ aquila, 
vola. Egli tanto si dilettò de' cavalli, che niun grande lavoro imprese 
senza tributare a cosi buona e addottrìnabil bestinola onore di laiida- 
zioni. Nelle Selle Giornale del Mondo crealo, laddove il pt>eta canta la 
creazione degli animali, così drizza lodamento a’ cavalli : 

Ma dove ancora io voi iralascio addietro, 

O* n brevissimo dire astringo e premo , 

De' caTalien in gloriosa guerra? 

E'n polveroso aringo e'n largo campo? 

Degli onori compagni e del periglio 
Sete guerrieri voi che, raoosi a prova 
Al chiaro suon della canora tromba, 

Avete parte io sanguinosa preda , 

E’n auree spoglie e'n onorala palma. 

E'i ride gii non pur T antica Pisa , 

Ne’ vani giuocbi, o*l celebrato Olimpo, 

Ma Tebe c Troia , anù gli spaiii e i lustri 
Ch'ebber d’Olimpo misurato'! nome} 

E Maratona c Lcutria ; e poscia ed ante 
D^a nobil Farsaglia t piani e i monti , 

Ove portando pria sul forte dorso 
Nelle battaglie’! cavalier novello. 

Miraeoi nuovo , e non veduto morirò 
Somigliante'! biforme alto Centauro. 

Chi potrebbe dì voi le spoglie e ì pregi 
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Narrare appiano ? e le fatiche e i metti ? 

Voi spargeste non pur nell’ alle imprese 
Col piagato signore Ì1 largo sangue , 

Ma (se creder ciò lece) U largo pianto 
Ancor Tcrsaste con afletto umano, 

Ijtgrimando sua dura acerba morte. 

Voi parte in gran trionfo t o ’n nobìl tomba 
Co* regi aveste » e co» gli eroi Tcfusti , 

E deste U nome alla cittò famosa 
Sepolta, e serba ancor la fama e*l grido. 

E Torquato, oltre la sussegnata stanza de’ quattro corsieri , arricchì di 
più narrazioni de’ palafreni il Rinaldo; dal qual poema toglieremo or’ ora 
la sola che dice del cavai donato a Fiorindo da quell’ eroe : imperocché 
dell’ altre, che bellissime sono, terremo ragionamento nello spiegar l’ arte 
de’ formativi suoni , che i tragrandi poeti con rara perizia ed ingegno 
all’ uopo de’ loro temi balivano. 

Quegli a Florindo un destrier dona intanto , 
eh' ha vergate le gambe , a carlmn spento 
Simil la coda , c i ermi estremi e *1 manto 
Mischio con poco nero a mollo argento \ 

Che sbuffa, cd or* a questo, or* a quel canto 
Sì volge , e par, eh’ al corso inviti il vento : 

Gli sprona il fianco allor , gli lutto il dorso 
Il buon Florindo e gli rallenta il morso (1$, 9). 

Ora sopporremo alle nostre investigazioni la nubile ottava da lui asset- 
tata nella Gerusalemme a rappresentare il furor di Argillano all' armi 
tornato; per la quale ogni uom potrà scorgere il come, essendo egli imi- 
tatore più di Virgilio che dì Omero, tutta in otto versi la virgiliana simi- 
litudine sì comprendesse : 

Come desirìer, che dalle regie sulle , 

OsT all’ uso dell' armi sì riserba, 

Fugge , e libero albn |M:r largo calle , 

Va tra gli armenti o al fiume usato o all* erba : * 

Schenan sul collo t crini e sulle spalle , 

Si Kuote la cmncc aita c soperiia ; 

Suonano i pie* nel corso, c par che avvampi , 

Di sonori nitriti empiendo i campi (Ont. tx ). 

Benché il poeta non vada qui libero da ogni censura, pur degno è di 
alta lode, come quell’ esso che in pochi e armoniosi versi rimati da sperto 
uomo racchiuse tutto il virgiliano diviso , e seppe altresì rimbellirlo con 
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le vivissime iniinagini «lei suono de’ piedi nel corso e de' nitriti onde i 
campi echeggiavano. Jla certo non mi va a cuore eh’ ei faccia scherzar 
la criniera anzi che l’ animale scuota la testa : perciocché piii convenevol 
si era, che il secondo accidente antistasse al primaio, conforme romerico 
parlar ne addottrina : orgoglioso rizza la lesta, e giù per gli omeri spande 
ondeggiatili all' aura i siuti ertili,- e V’irgilio appo quello : con erta la testa 
freme di lascivia, scherzandogli i crini per lo collo e per gli omeri. Della cjual 
bruttura troviamo doppiamente macchiato lo stile del Monti; il quale, 
da fedel traslatore dovendo strignersi all’ ordine snccedevole delle ome- 
riche idee in quel mirabile brandello, in vece 1’ uno ad altro concetto 
mischiatamente sostituì, e il rizzar della testa e giocare de’ crini per italiani 
versi liberi, nel sesto canto della Iliade, cosi arrovesciò : 

Schr^rMH lul dov>o ì enni , «lu $’ fsloUc 
superba cerrioe 

e con più mal suono, per lo duro accozzamento delle parole, nel deoi- 
moquinto libro, que’ modi tramestava : 

sul colio agita tl crine , 

Alla estolle U testa 

Nota dunque, leggitor savio, che il tanto famato Monti, nel conformarsi 
a’ritondi versi del Tasso, il bel dettato di Omero, con turpe licenza, 
una ed altra volta sconciava. Nè si fece il Caro nella virgiliana sentenza 
qui ripetuta; il quale, serbando nel verseggiar suo l’ordinazion de’ pen- 
sieri , vi uni j)ur’ anco una j)arte del .sonevole giuoco che per le originali 
parole da ogni uom si sente ; 

E rtngbu e àntx» il e quMsa ti rrìar. 

Nondimeno, concedutosi uno svarione di copiatore, potrebbe in alcuna 
foggia nettarsi la macchia di Torquato. Imperocché, ove si accentuasse 
mai quel ri del sesto verso, ne verrebbe senuo di farsi commossa per 
ischerzevole guisa la folta criniera appunto perchè il focoso «quadrupede 
agitava di su e di giù la sua testa; talché la sentenza ne tornerebbe : 
egli scuote « forte C alta e superba cervice, che i suoi crini s’ alzano e abbassano 
svariatamente svolazzando per aria e sferzando le spalle; e allora la concezion 
delle idee nel suo intiero ordine si cernerebbe. 

Secondamente Torquato nel decimosesto canto della Gerusalemme, a 
ben figurare come rotti furono i lacci di amore che il caldo garzon di 
Rinaldo con la incantatrice Armida già stretto aveano , e come il feroce 
II. 28 
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guerriero, caldissimo della militar gloria, a nuovo invito di battaglia si 
raccese d’ ardimento e di rabbia contro a’ pagani ; Ini raffronta a destriero 
che, messo in libertà e riposo, ove rioda mai il sonare della guerresca 
tromba, tutto si rianima, e, freno e duce agognando, smania di tornare 
al cessato aringo, alla generosa fatica del battagliare. 

Qu;al feroce destricr, eh* Al fiitìcoso 
Gnor dell* arme TÌucitor aia tolto , 

£ Uscivo marito in vii riposo 

Fra gli armenti e ne* pandi} erri disdolto; 

Se *1 deità o 9ium di tromba o lumiaoso 
Acciar« colà tosto anitrrotlo è vdlto : 

Già già brama 1* aringo, e, I* uom sul dorso 
Portando, urtato riurtar nel corso. 

Alcuni avvisaronsi che il concetto, in tale ottava tenuto, invenzion 
fosse di Torquato, non si copia d’altrui esemplare, come fu l’altro : 
per forma che, nella opinion loro, più gloria al poeta dalla seconda, 
che dulia prima slunza, ritorna. La quale io giudico crronica sentenza ; 
dacché discuopro, che pur questa ultima similitudine, la quale iu parie 
ralfronlasi a ([uella di Bernardo suo padre, levata è di peso da antico 
|Kieta , vale a dire da Valerio Fiacco, e da' medesimi versi, dianzi in 
parte e a ragione vitu|)erati, Ma Torquato, la cui mente nutricavasi del 
miglior sugo de’ classici autori latini, rimovendo le vanità dalla coiiq>a- 
raziune del Fiacco, svettò il tior de’ pensieri e ne fece alla sua ottava un 
gentile ornamento. 

K come non tutti andar volessero uniti alli più antichi maestri, iu 
descriver corsierio in farne, a laudar campioni di guerra, nobile affron- 
tamento, anco leggetene prova sopra ottava staccata Aa\V Angeleidn del 
V'alvasone, il quale a Stazio e a Sidunio si aggiunse allorquando, nello 
assomigliare gli opposti campioni in aringo a’ cavalli bramosi di scontrarsi 
per giostra, cosi con versi, vergati a slil disadorno, i caldi loro concetti 
agghiacciava : 

Q*idi fiTOci <b’^lrirn anzi le m<m<; , 

Cb* ad or* ad or Ktaano asjielUndo il corto : 

Zam|ia altri, alili aititrisce, altri le scosse 
Cbiome si spande per lo mobil dorso : 

Urace soii gli ocebi , e iiiivolose e rosse 
Fiaitimr s]tiran le nari : il duro morso 
Suona tra* denti, r li ritiene a j»«na. 

Che non s* avveirtin nell' aperta arena. 
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Dibassiamoci al Marini per considerare quanto mai quel Iragrande 
ingegno nelle descrizioni cavalline per entro il suo Adune sfoggiasse. Nè 
certo niuno degli imiaiiti poeti per varietà e facondia gli viene a paio e 
niun degli appresso verseggiatori in siffatto argomento siedagli accanto. E 
solo a dolerne che assai fiate per ismodate c trasnaturatc concezioni ei 
travalichi il segno; e abbiatene chiaro e netto un’ esempio : 

I)c.Mro TÌeppiù di qu^l più destro «ugello 
Preme drstrier l’ inrognilo orapione , 

Moro di stirpe e di color morello, 

F»«mm« al moto somiglia , al pel caHKine. 
lo iioD credo che foschi a par di ((ucllo 
Nella quadriga sua gli abbia Plulonr. 

Sol pìcciol fregio il bruno capo inalba : 

Ila nel manto la notte, in fronte l’ alba. (Can. xiv, 1 ?S.) 

Ma nell’ultimo canto degli Spellacoli , in descrivendo i funerei giuochi 
pel morto Adone, tanto egli si allunga e allargasi in opere di corsieri, che 
sembra aver lui desiderato andar sopra tutti i jMeli che lo antccessero. 
E nel vero intendete che la più parte del ventesimo canto a siffatte ma- 
terie si attornia; ed, ove mai la pazienza in leggendo non vi scorasse, 
vedreste là nomarsi razze di cavalli in abbondo, c si ogni destriero sin- 
golarmente da’ suoi meriti aitoriato, llavvisei esle un l’assiivento e Far- 
fallino di arahia, un’Armellino di tracio padre e armena madre, un 
Turco di barberia, un Favilla di frigia, un'Alicorno del gange, uno 
Sfacciato di scizia, un Francalancia di madre is[>ana e padre moro, un 
Baleno di agrigenti, un Lucifero di granata, e più altri, il cui aminentare 
sopcrchierebbevi . Tra le molte narrazioni, che scempie non sono di 
descrittive bellezze, una eleggeronne da esso canto tagliata. 

SorriAuo ba an corsicr clic i primi vauti 
Riportò della gioAira io cento prove, 

E già chiede co’ ringhi , accinto al corso , 

Al suo signor la libertà del morso. 

È baio e di fjttcue assai ben fatte , 

Grasso petto, ampia groppa e largo fianco; 

Spesso pie* sonoro il Icrren batte , 

Ora col destro 0 zappa , ora col manco : 

Quasi notturno ciel solco di latte, , 

Gli divide la fronte un fregio bianco: 

Brune ha gambe, ginocchia e brune chiome, 

Duo pie' baltani , c BaUaoeUo ha nome. 
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Di |>ac« e di dimora 

Seste l'odor della vkina guerra , 

Tende 1* orecchie e slMilfa ad ora ad on , 

Le nari ad ora ad or gonfia e di&terra. 

Tutto 5puiDos^ l^^icco fren divora , 

Dritta il colle, il crìn , gratta la terra , 

E, tosto che tre Volte ode U Iromba , 

Par saa»o che, volando, esca di fromha. 

Gli strìnge i fianchi , e V ima 1 1' altra costa 
Con gli stimuli d’or punge e Hpiinge, 

E di U, dove appunto il colpo apposta. 

Va prr dritto a ferir non molto lungc. 

11 buon desirìrr, che ai termine si accosta , 

Para in tre salti , c quando aifiii vi giunge , 

Al mormorio dell’ ottenuta lautle, 

Con la test’ alta e col nitrito applaude. (C. xx, itìl e seg.j 

Il Metastasiu, ricalcando le orme del grand’epico italiano, restò a 
mezzo il cammino; sicché la descrizione venn^li mozzala e debole : e sì 
di sue mani sarelìbe sortita fiaccliissima, ove non avessele infuso alcun 
nuovo spirilo, col concetto della battaglia affocatamente dal suo corridoi' 
sospirata. 

Deslrìcr, che all' armi usato 
Fuggi dal chiuso alWrgu, 

Scorre la selva e il prato , 

Agita il crìn sul tergo , 

£ fa co* suoi nitriti 
La valle risonar : 

E, ad ogni siion che ascolta, 

Crede che sia la voce 
Del eavalier feroce 
Che )' anima a pugnar. 

Non trasanderò l’Alamanni ebe , nel poetico trattato della Coltivazione, 
se in q^uantitn di versi volle soprapporsi a tanti che, nel magnitìcare il 
cavallo, gli erano innanzi, e’ mi pare che non li aggiugnesse nell’ ordine, 
nella finezza de’ pensieri e negli squisiti modi del dire. Nulladiineno qui 
ripeterò quel suo brandone per nulla tralasciare di quanto intorno alle 
lodi del magnanimo animale in ogni tempo fu verseggialo, a fin di 
arrivare per via di raffronlainenli a quel punto, a cui le mie ricerche 
si drizzano. 

Grande n cavallo c di misura adorna 

. Esser tutto devrU quadrato c lungo : 

Levato il collo, e dove al petto aggiunge 
Ricco e formoso, e l'assottiglie in alto; 
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Su breve il capo t s'a«M>migUe a] serpe , 

Corte 1* acute orecchie , e largo e piano 
Sia rocchio e lieto, non intorno cavo ; 

Grandi e gonfiale le famose nari ; 

Sia squarciata la bocca e raro il oÌDe; 

Doppio , eguale, spianato e driti» al 4orso : 

L' ampia groppa spaiìoea ; tl petto aperto ; 

Ben carnose le coscie e stretto il ventre ; 

Sian nervose le gambe, asciutte e grosse; 

Alta r unghia, sonante, cava e dura. 

Corto il tallon ; che non si piegfai a terra ; 

Sia rifondo il ginocchio ; e sia la roda 
Larga, crespa, setosa e giunta all'anche, 

Né fatica 0 timor la smuova ìn alto t 
Poi del vario vesltr, qucLlu è più ìn pregio 
Tra i miglior cavalìer, ebe più risembra 
Alla nuova castagna, allor che saghe 
Dall’albergo spinoso, e*n terra cade 
Agli alpestri animai natura preda. 

Pur che tutte le chiome, e*l piede m basso 
Al più fosco color più sìeoo appresso : 

Poi levi alte le gambe, c’I passo snodi 
Vago, snello e leggier; la testa alquanto 
Dal drittissimo collo in arco pieghi, 

K sia ferma ad ognor, ma T occhio e *1 guardo 
Sempre lieto e leggiadro intorno giri ; 

E rimordendo Ì1 freo di spuma imbianchì ; 

Al fuggir, al toniar, sinistro e destro. 

Come quasi U pensier sia pronto e leve : 

Poscia al fero sonar di trombe e d'arme 
a Si svegli e innalzi, e non ritrovi posa ; 

Ha con mille segnai s* acconci a guerra : 

No 'I ritenga nel corso o fosso o varco, 

Contro al voler giammai del suo signore ; 

Non gli dia tema (o^e il bisogno sproni) 

Minaccioso il torrente, 0 fiume 0 stagno, 

Non con la rabbia sua Nettuno stesso : 

Noi spaventi romor preaso o lontano 
D’ improvviso cader di tronco o pietra ; 

Non queir orrendo tuon , ebe $' assimiglia 
Al fero fulminar di Giove in alto. 

Di qoeir arme fatai , ebe mostra aperto 
Quanto sia piu d* ogn’ altro il tacci nostro 
Già per mille cagùm lassù unnico. 

Indulgeremo al Guidi i peccali di stile, ne’ quali è caduto per la sfre- 
nata licenzia de’ letterati uomini della età sua , quand’ egli , ad ampliare 


» 


Digìtized by Google 


— 222 — 


le virtù della Cristina di Svezia, accostumata alle armi, versitìai sui 
cavalli, che la regai donna si dilettava di moderare e intendevolmenle 
addestrare, per due strofe di tanta vaporosità nelle voci e di tanto eccesso 
nelle immagini, eh’ ogni scorto lettore dovrà sbiasimarle. 

Udrìa com'EUa more 
Ne* grau dentrìcri l’animoM) ardore, 

E come ili rago errore 

Quinci 0 tragge a formar roirabil prore. 

Senton le leggi imperiose e nore 
I corridor vogliosi , 

E fau per r allo rÌMmar nitriti , 

É co’ pie' trmpe»tosl 

Di turbini c di nembi empiono i lidi. 

Non cosi r aria cocc 
Sotto gli sguardi del leoii celeste. 

Come iubammar vedreste 
Ogni destrier sotto la regia rocc. 

Andrìadascun per I' oraàn veloce, 

E per le rie .spumanti 

Stupidi si slariau dei gran Nettuno 

I earaiii sonanti , 

E quei di Febo in su le vie di GiuDo. 

Avea fermato di venire, dopo le narrazioni Ialine degli amichi poeti, 
all’epico Ossian, a quel canto primo del Fingai, dove il furente spirito 
di ((nel bardo scozzese , con fastosa eloquenza pingendo il carro guerresco 
di Cucullino, loda la qualità e bravura degli accoppiati destrieri Duro- 
nallo e Sifadda. Ma, volendo io considerar quel lavoro siccome una 
vcrsilicazione del Cesarotti che, per ardore di versi, non si scevera gran 
fatto dal bollente animo del Guidi, reputo miglior cosa qui stesso assituare 
r ossianesco frusto poetico , giacché il lettore ha spalancato suoi occhi 
alle sfoggiate e snaturali immagini de’ fantastici ingegni. 

dal destro lato 

Scorgfti il genero to , H ben«<riiùto , 

Di largo petto , di cervice altera , 

Aho-sbaflfante, nitritor destriero. 
t/ unghia sfarìlla , ed i suoi sparsi crini 
Scmbran quella colà striscia fumosa. 

Sifadda ha nome ; e Duronallo è I’ altro 
Che al manco lato del terribil carro 
Slassi, di sottil cria » di robusta unghia , 

Nelle tempeste dell’ acciar bollente 
Veloce corridor, figlio del colle. 
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Millr strìscie di cumo il carro in alto 
fregano, ai.prt d’aceiarhruniti freni 
Nuotano lumiiHiti in biancliq^giante 
Corona ampia di spumCf « gemmi-«pan«, 

Ltscic» sotliJt redini acorrendo 
Libere ran sa* miestoai colli 
Dr' superbi destrieri t casi la piaggia 
Libano Tclocissimi » qual nebbia 
Le acquose valli, e van ferocemente 
Con la foga de* cer v i , c con la possa 
D’ aquila infaticabile ebe piomba 
Sulla sua |>reda, e col fragor del Terno 
per le tei^a di Gonnal nevoso 

.sia, via togliendoci di queste poetiche sconvenevolezze, e nulla occu- 
pandoci ad altrettali che lor si accomunano e onde il nostro tema non si 
ornerebbe, condescendiamo all’argomento delle l'atichevoli cavalle pes- 
tanti i grani sull’aia, dallo Spolverini con tale gaiezza e piacevolezza 
condotto , che , senza infastidire altrui per la molta sonima de’ versi , i più 
schivi e svogliati animi in quella vece ricrea. 


Questi accoppi! fra lor, quei volga m giro 
animose cavalle, e i lunghi, intorti, 
lievi capestri a la sinistra avvolti 
Con la destra le punga , c al corso inciti. 

Bel veder le feroci a paio a paio 
Pria salir l’alte liebc, e, somiglianti 
A* festosi dclfin quando onde^ante 
Per vicina U-mpesla il mar s* imbruna , 

Or sublimi, or profonde, or lente, or ratte 
Sovra d’ esse aggirarsi e arditamente 
Sgominate avvallarle, in ogni Iato 
Gli ammontati covon facceodo piani ; 

Poi distese e concordi irsi rotando 
Con turióne veloce in doppio ballo 
£, smagliando ogni fascio e smiiiuctaniio 
Col cavo piede le già tronche cime. 

In brev’ ora cangiar I’ erto spigoso 
Clivo d’iautil paglie e reste infrante; 

E di sepolto grano ìn unii letto 
Ferve '1 giro c 1 pestio t a* ode bisbiglio 
Di d cupo lenor, qaal se cadendo 
FUchii e '1 doro terren rara e pesante 
Sema vento pcrcota estiva pioggia. 

L* unc e 1* altre s* incalzano e a vicenda 
Prendon stimolo e ’l dan : talor diresti , 
Flagellato paleo ronzar d’ intorno , 


Digilized by Google 



224 — 


0 di naspo l<^«r rmaft ruota. 

Dal cui meuo il rrtlor delle fugaci 
La pieglieTol cer\ice e1 pie’ governa. 

Pur lo sforzo, l’ardor, V impeto, il corso 
Ha ipulcLe {«ausa : iodi ritorna il |irimo 
Volle^amento, e l' interrotta danza, 

E raaelito e'I suon } tal fuma e spira 
Fiato, anzi foco da le aperte uarì, 

Tal distilla sudore, cscon tai spume 
Dal collo per le spalle e per li fianchi 
Con si grave respir che le primate , 

Dal soverchio sbuffar de le seguaci , 

Molli cd umide n* hanno i lombi e l' anrhe. 

Non con forza ma^or, luldanza e brio, 

Co» più leggiadro putiaraenlo e sguardo 
Per K lessali pian corsero errando 
Del Centauro le figlie; e non diverse 
1/ erte orecchie vibriir, nitrendo a l’anre , 

Di Saturno c Ncréo le false spose. 

Chiuderanno il novero delle descrizioni i buoni versi del tuttora vivente 
Bagnoli, il qual nel suo Cadmo, dipingendo ]>er ottava rima lo infocato 
amor di Climene per Filaco, togliea con forbita stanza dalle giumente 
cotal paragone. 

Tal quando là tra il generoso armento 
Sentono amor le paniche cavalle. 

Ore le invita il naturai talento. 

Traversa» fiumi c passan monti e valle; 

Trcman le fibre, e rabbuffati al vento 
Saltano i cria sulle fuggenti spalle, 

In tal furor non le terrìa perìglio» 

Non seooirn di leon eh* apra I* artiglio. 

Bientrando nel primo sentiero, onde non poco ci allargammo a fin di 
conoscere come tanti e tanti valentissimi scrittori i pregii cantassero dei 
cavalli, fa mestieri, a voler tutto rischiarato il teina de’ proposti raffronta- 
menti poetici , procedere ancora nè stanco farsi tra via j che molta ne 
rimane a trascorrere. Possiamo intanto per le antimesse cose fermare , 
che Omero, Ennio, Virgilio, Ovidio, Fiacco, Glaudiano, il Boiardo, i 
due Tassi e il Metastasio, tutti si piacquero di assomigliare uom valoroso 
a magnanimo destriero; ma con tal differenza , che il greco poeta fu primo 
ed originale, i latini e i nostri furono suoi copiatori : anzi tra questi e 
quello tanta distanza è frapposta, quanta puote mai esserne (che che pensi 
in contrario Scaligero) tra l’uno, che mirabilmente ha inventata una cosa. 
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e gli altri die, per non volerla o poterla a perfezione imitare o copiare , la 
tramutano e guastano. 

Si è attribuita colpa ad Omero l’aver lui aggiustata a due diversi eroi la 
medesima comparazion del cavallo, a Paride nel sesto libro, e ad Kttore 
nel dccimoquinto della Iliade : opponendo che, se la descrizione allo 
uno cri>e si accomodava, non poteva a nessun patto accordarsi con altro 
di tanto varia indole e natura, quanto dìssomiglievoli erano un Paride 
eflemminalo e un’Ettore l>attaglicre. Alla quale obbiezione rispondesi 
die, siccome nelle similitudini gli antichi jioeti amavan di stendere in 
lungo la dipintura di tutti i particolari della cosa die divisavano (il che 
sarchile tra noi una intollerabile licenza), ciò adoperando per dijiingere 
oggetti nella maggior naturalezza c verità possibile ; con che pensavano 
di giovare all’ intellettuale e morale progresso del popolo : così la cosa da 
loro paragonata , non abbracciando mai tutte le circostanze di quella con 
cui facevano paragone, ne veniva di conseguenza che le qualità di questa 
ultima, per soprabbondante modo narrale in una conqiarazione, |x>te- 
vano all’ uso di un’ altra a maraviglia convenire. Omero pienamente 
rappresentò il cavallo sciolto da’ lacci, lascivo, scherzoso e gloriantesi 
della sua bellezza; e concbiuse con farlo agilissimo e tostano alla corsa. 
Della quale similitudine volle Omero più la prima, che la seconda parte, 
col femminacciolo Paride concordare, attesoché quella al carattere dello 
animo di costui meglio si confaceva : per contrario al valorosissimo Ettore 
adattò la sola seconda parte, non rammentando le armi lucide come il 
sole, di clic il iigliuol di Priamo sull’alto della rocca paoneggiavasi , ma 
si bene particolarizzando la rapidità, l’ardore con che Ettore, trascorrendo 
il campo, incitava guerrieri a battaglia. E se Omero non curò di rin- 
novare la descrizion del cavallo per tututta assegnarla ad Ettore, ciò 
prova che il gran poeta, piacendosi di avere in qne’ versi artiliciosameute 
descritto il cavallo in un modo conforme all’ indole de’ suoi tempi e al 
gusto della nazione , non istimò bene di cangiarli , perchè quadrassero 
a punto a punto alla nuova similitudine , e quindi in essa a verbo a 
verbo li riprodu.sse. 

Ove alcuno usar volesse la severità della censura, sol potrebbe acca- 
gionar lui del difetto di aver taciuta la condizione dello anitrire; dacché 
ad ognuno può avvenir di osservare come il cavai della mandria, mentre 
s’ allegra per amore e salta e corre a furia verso la calda giumenta , 

29 
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tutto sofHando e auitrcnclo intiainmasi e s’iiiorgoglia. Qui vi rauiiiieuli ili 
Lucrezio tanto spaziantcsi {ter parole sopra il nitrito , che volle farne 
il varialo metro e rimbombo di quello a’ suoi leggitori ben ben sentito. 
Nè Quinto Calabro, lodando la maestrevole arte di Epeo, fabbricator del 
cavallo, stato l’ ultima ruina di troia, trapassii, nell’ annoverare I’ enormi 
e bene ammassicciate membra di cotanta mole, la s]iirital potenzia dello 
anilrire, cui sembrava mandar volesse dalle allargate nare lo straordi- 
nario simulacro , per virtù di l’allade sapientemente asseguito. E nel 
Tarenghi , traslatore in ottave deiromerico Supplimenlo , leggiamo ; 

Mentre ammir«a com* abUa i moli eiprmi 
Di TÌta quell’ arlffìcc preclaro, 

E de* pie* b pmtexza ed il aiirito , 

Solo con legno , di de«trìero ardito. 

Ma il Calabro con più verità e giudizio l’ottavo canto esonliva ; 

Si muoTon da* destrieri in campo usciti 
Rapidametite altissimi nitriti. 

' Che se il poeta non parla ivi dell’ innamorato , si del baltaglioso ani- 
male, nominerò contro Omero l’ Oppiano che, toccando nella sua Caccia 
r imeneo del destriero, ne avvisa come il chiaro sposo inviti lietamente 
sua moglie alle nozze per lo anitrire. Ed egli ricorda eziandio quel nitrito 
d’amore, perché un rè de’ persi fu eletto; e intendeva parlar del caso 
contalo da Eroilolo : il qual fu, che sette Savii persiani, tra’ quali Dario 
era, in ciò si convennero che, al levar del sole, montati a cavallo, colui 
rè dicessero. Il cui destriero per lo primo anitrisse. Avvenne che di Dario 
il puledro, fatto ([>er accortezza del suo custode) la notte antecedente 
stare con la giumenta, di cui iimumoraln era, passando |)er dove la na- 
turale accoslatiira ebbe ell'elto, al risentir rulinicnto dell’amata cavalla 
forte anilrì; e Dario da’sei altri sapienti fu rè salutato. 

E giustamente Ovidio trattando i rimedii dell’amore fermava che : 

Fortìs (NpM» TisiT trmprr adhituiit rquir. 

« Il vigoroso destriero sempre, alla veduta della cavalla, aiiitrisce. » 

Al qual proposito con isclierzo il Barufl'aUli nel Canapaio cantava : 

2»ian mUti vilbtuoui e vi(btie)le 
hinamorair di «luti rouo amore, 

Cb’ « sempre caldo, e qual cava) nitrisce. 

Ecco siam venuti a toccar quell’articolo che dcbb’csser inuleriu di 
nostra csaminazione intorno alla nobile arte del ben descrivere. Mostrerò 
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dunque in prima, che Omero d'assai soperchia coloro che,- nel divisar 
l’altitudine de’ cavalli, sforzaronsi d’ imitarlo : al da sezzo , che niun 
poeta, quanto è all’ artilicio dello stile, potè mai pare{>(;iar, min che 
vincere, la sublime descrizion del destriero, nel (jiobbico libro da tutti 
cbe ban (ior di senno ammirala. 

CAPITOLO QUARTO 

I>K« dell’arte de’ »iioni imitativi, adoperata dagli direi, greci, latini e tlaliani Scritturi 
lidie aiiuililiidini e dricritioni del cavallo. 

Ne’ classici poeti lejtgonsi ancora parecchi versi cbe a’ soprallegati brani 
non si pertengono; versi fabbricati con artificioso numero as.sai adatto 
ad esprimer lo andazzo, lo scalpitar del corsiere. Ora, volendo io cessare 
la taccia di aver disinfinte molte preges'oli condizioni dello stile de’ greci 
e latini scritturi, le quali, a sentimento di alcuni, jnissono andar' a paio 
con altre del giobbico sermone, ini fennerò innanzi a richie<lei-e la parti- 
colar costruttura de’ cosiffatti versi : di poi, contrapponendo a questi nu 
versetto di Debora , farò destri i lettori come nella bibbia , dovun^e 
parlasi del cavallo, sieno accordi vocali sì belli e con tale studio ordinati, 
che non cedono in verun modo all’ acconciamento di altrettali suoni che 
nelle classiche opere , do|Mi quella, sparsi qua e là ritroviamo. 

Cornincerò da Omero, citando quel sonoro suo verso : 

.... vr9 

xoytz£i(< «ùtùv t< mi Ì7rmv, (Ilìao. ii , 46^-66.) 

Il ma la terra orribilmente ri.sonava sotto i Ior piedi e de’ cavalli, u Dal 
qual verso, profferito alla greca, esce fuori un suono imitante pedoni e 
cavalli che fuggono. 

Nè scarso numero di figurative armonie rintracciansi in Omero; il 
qual niuna cosa per poesia trassinava senza determinare scrupolosamente 
le più minute sue qualità, si per natura di parole, come per disposizione 
di queste; laonde i suoi poemi con istudiata semplicità e verità govei'- 
nava e forniva. Darò a secondo esempio il pezzuole : 

IlrCoi fiiv eivàyKn » 

iKTTMt • imo de xwtjj 

Éx Tiedeau f ipiyòcvmi fnrwv. 

XjJlxftì ^M>ivte{. ()uA». XI, 150>1&S.) 
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e ciò (lice : « pedoni che di necessità si fuggivano, sopraggiunti erano da 
pedoni e svenati; cosi cavalieri da cavalieri ; i quali (intantochè del campo 
era mosso e levato il polverio grande , tra jier li pie’ degli uomini , e j>er le 
pesanti e sonevoli unghie de’ corridori ) con le armi del rame davano 
guastamento. » 

Nel volgarizzare le ultime due parole ho voluto seguitar l’opinióne di 
que’ chiosatori , che non all’ unghie de’ cavalli, ma si a' cavalieri con 
miglior senno le riconducono. Chi sa legger nel greco, avrà di quello 
articolato brandello un’ annonio.so diletto , e la dottrina del sovrano 
cantore, al maestrevole modo del verseggiare congiunta, per più evidenza 
gli verrà mostra e fermata. 

Ennio, più ch’altri mai studioso dell’armonia imitativa, non ebbe a 
schifo, per far sentire il concitato militar passo, d’inventare il vocabolo 
Inralanlara verseggiando : 

Ut tuba ti’rrìbili soahu taralaitlara dixit : • 

« <{uando con terribil voce la tromba squillò taratantara. » 

La qual meccanica [tavola, a Bernardo Tasso piaciuta, ebbe luogo [ter 
lui con accento grave nell’ Amadigi , laddove il cinquantesimo canto 
s’inizia : 

tromba ostil col suo laratsatira 
M’ ha d’ un soaT« e dulce sonno desto. 

E ne’ frammenti di Ennio, a ([uanto recita Macrobio, son le armonie : 

Ktpluranl numida'; totani qualìt ungula terram. . . 

Uonsequitur, sutmnatn soiitUi «juatit ungula trrram 

If equra , et plausi! cava concutit ungula terram 

« 1 numidi spiano : 1’ unghia scuote tutt’ esso il terreno 

« Vieu dietro; la sonante unghia smuove la superlicial terra 

« Il cavallo va oltre; e, battendo il passo, scuotono le cave unghie il 
terreno... » 

N(tn è mestieri l’ aver dotati 1 nervi uditorii della maggior possibile 
[terfezione per teni[>eratameate sentire, nel quatti ungula del primo e 
secondo verso di Ennio, il suono, o a dir meglio, la luLsura del movi- 
mento di un cavallo scalpicciante il terreno; e per comprendere a prima 
giunta r industriosa consonanza del terzo, in cui dal poeta fu musicato 
il rapido corso di un destriero anelante alla guerra. Ciò che volle imitai-e 
o copiar Virgilio da Ennio, rosi cantando : 
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Quadnipedante pntrcio sooitu quatil ungula canpum. 

» Levansi le grida, e, mossa la squadra , le unghie de’ cavalli , sonando 
due con due, scuotono la polverosa campagna. » 

Certo è che Virgilio, in quanto alla eletta de’ vocaboli, fu più gasti- 
gato di Ennio, e fu anche più industre nell’ordinamento del ritmo, 
fabbricando il verso con tutti piedi a scorrevoli dattili. Nondimeno dal 
collocamento delle parole non esce netta ed intera l’ imitazione di quel 
pa$.so concitato, con che il tustan cavallo di Ennio si lancia. 

Adorno di armonia imitativa è pur quel verso di Orazio : 

Dum fugiunt etjuilum turm^y pedihinique catcrvx. (Eni. lib. ii, epìs. i.) 

« Mentre fuggon gli stormi de’ cavalieri e le caterv'e de’ pedoni. « 

Stazio nel dipingere per poesia una spaventevole battaglia , faccendosi 
il seguitator di Virgilio e di Ennio, adopera ogni arte a ritrarre per la 
ordinazion de’ vocaboli il moto de’ pedoni e si de’ cavalli che, aflbltandosi 
e urtandosi, vanno e vanno di contro all’oste nemica per azzuffarsi : 

IcU gemii trllus , viride» gravi» ui^ula campos 
Alterit, inoumcris peditumque equitumque calervi» 

Ex»piral protrilu» ager.... 

« Ne geme la perco$.sa terra, dalle pesanti unghie è scalpitata la ver- 
zura de’ campi, sotto innumerabili torme di pevloni e cavalieri il suol 
compresso dà vento. » 

E Sìlio italico : 

Fulvu» arenosa lurgen» tellure sub aurai 
Erìgitur giobui, atquc operi! caligine densa 
Comipedumque vias, auhgarumque laboees. (Lib. xvi«) 

« Surto dall’arenosa terra un giallastro nebbione, accampasi in aria, 
e d’ una spessa caligine ingombra il cammin de’ cavalli e l’ opera dei 
cocchieri. » 

Così gli antichi poeti, ove lor cadeva in acconcio, s’ingegnavano di 
imitare col suono delle parole l’ andamento del cavai di battaglia. La 
qual maniera di descrivere non è originale de’ greci autori nè de’ romani ; 
conciossiachè nelle semìtiche lingue si rinvengano esempli dimostrativi 
come quell’ arte , lin da tempi assai remoti, era nell’oriente apertis.sìma. 
Abacucco, nell’ orribile annuncio del tremendo giudizio di Dio contra il 
peccante Israele, quando grida : che V caratH saran più kggifri de’ pardi. 



— 230 — 


l>iù veloci de’ noi turni lupi; si moUiplicheranno i suoi cavalieri; cavalieri, che 
verranno di lontana regione, ma voleranno siccome aguila affrettantesi al pasto 
(i, 8) : Dell' originai testo è tale a volta a volta una union di parole , che lo 
intenditore non tarda per quelle a sentire la misura de’ passi da un cor- 
siero addoppiati. £ senza avere in conto di squisiti e magnilici anche i 
quattro vocaboli del salmo 58 , imitanti con bel suono l’alToltata dei 
guerrieri a cavallo : malchè sebaòlh iddodùn iddodùn ; pTT pTT nVQV 
i ré degli eserciti fuggono, fuggono; basterà ch’io adduca in prova del mio 
argomento il sublime cantico di Debora , quel versetto appunto , in che 
narrasi l’opera de’cavalli e de’ cavalieri che, spinti da incitamento divino, 
alla vittoria correndo precipitavano. 

Quantun()ue io dissenta in tutto dalle interpretazioni altrui, di maniera 
che , per non trovarvisi rilerita con proprietà la sentenza del .sopraccen- 
nato versetto, io non dovrei adesso lasciar di combatterle; tuttavia per 
non allungarmi In noio.se inchieste, che romperebbero a mal punto il filo 
del mio discorso, jiiacemi per ora di sjnegare quel passo cosi, com’io 
l’ intendo, ri.serbandomi il render compiuta ragione del mio spiegamento, 
allorquando mi venisse in animo d’ illustrare quel cantico tutto intero. 
L’ ebraica lettera è questa : 

PTax nnm nr,-no dwo,-? lobn ts 

che in latin nostro parla : allora le unghie de’ fugali cavalli sonaron più forte 
deli urla e deli urla de' cavalieri. 

£ qui, acciocché i leggitori, non saputi punto d’ebraico, possano in 
alcuna guisa concepir l’armonia da quelle orientali voci prodotta, for- 
mandole ad una ad una con lettere del nostro alfabeto, così le scriverò, 
come da italiana bocca potrebbonsi profferire : 

Al «Imù fcdi«vè-iui 
Mi dacirós dacaròii abbir^u. 

Se queste voci escono affrettatamente di labbra, risuonano lo scalpitar 
del cavallo con perco.sse cosi regolate, come quelle di tre martelli che in 
giusto alternato metro battono e battono sopra incudine. La quale imi- 
tazion leggiadrissima non solo è da mettere accanto all’ altre di Omero, 
£nnio e Virgilio, ma eziandio da preporla a tutt’esse, cosi per la singoiar 
finezza onde le parole son tra sè collegate, come per un certo (son per 
dire ) incantevol giuoco di armonia ; due qualità che, nelle imitazioni 
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de’ posteriori poeti , in vano le cercheresti, se tu le volessi inai altrettanto 
|ierfette. 

Nè con minore accorgimento di Debora adunava Àmrolcaiso, nel mos- 
trarne il cavai delle prede, voci schiacciate e guizzevoli, perchè elle 
sonassero (quando là sponesi appunto eh' e’ ionia, trascorre, oien di rimpello, 
rincula di subilo) i rapiili modi e velocissimi del corsiero jier lo magisiral 
verso meccanico : 

f t * • * 

Meedrrin mefàrrin màkbelin módberiii màan. 

Mettiti , o lettor, bene in mente quest’ esse cinque parole, fuor cacciale 
di bocca per lingua e labbra che non s’intoppino, poi dimmi se al con- 
ceputo Gne l’acconcezza Ioni non sia maravigliosamente aggiustata. 

Poiché mi è venuto fatto di dimostrare che, se la perizia degli scrittori 
greci e latini fu grande nel rendere col suono de’ vocalioli il metro dello 
scalpitamento, havvi per altro di ciò nella sagra scrittura un’impareg- 
giabile esempio; passando ora a considerare con quanta accuratezza i 
poeti latini, nel ripetere i concetti della omerica descrizione, imitassero 
pur l’artibcio del numero, non mi sarà dilbcile il mostrare per simigliante 
che, se Omero usò più fini accorgimenti di stile che non tutti i suoi 
imitatori, non valse |ierò ad agguagliare quell’ arte sublimissima con che 
il cavallo dal sagro autor fu descritto. 

Quando [ler via di parole imitative si vuol Ugurarc una particolare 
azione di un’oggetto qual siasi, è necessario sopra tutto il por niente 
che il suono di esse |>arole si riscontri appuntino con la origine, progres- 
sione e termine di <|uell’ azione che rappresentasi; cioè a dir, che quel 
canto non si faccia sentire nè prima nè dopo : per tal convenentc che, 
se alcuno descrivendo il corsiero c narrando ch’ei sta fermo sotto il suo 
cavalcatore, o che si riposa nella stalla, usasse voci imitative del movi- 
mento di quello, al sicuro cadrebbe in gravissimo errore : chè a sifl'atta 
regola non è dato mai di contravvenire. Però il divino Omero là nel 
secondo verso della sua comparazione, dove si legge ; scalpitando co’ suoi 
passi il terreno : in prima sct^lie e dispone ad ingegno parole che abbiano 
uu suono da imitare al possibile il moto delle gambe di un destrier sal- 
tellante; quindi lascia andare quella tessitura di voci aspre e di contratte 
per farne altra tutta graziosa, allorché prosieguo dicendo : per la usanza 
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di lavarsi ad una bella riviera; pe’ quali vocaboli , componenti un gi'eco 
verso di soavissima armonia, viene imitato il placido correre dell’acqua. 
In ultimo ei chiude la descrizioue con un verso formato cosi di brevis- 
sime parole, come di dattili (da Virgilio, Ovidio c Papino imitati) e ciò 
a line di dare il metro di fuga , rendiito dalle zanqie di un cavallo corrente 
a slascio per la campagna. Le quali voci Omero in tal modo va raccoz- 
zando allor solo eh’ ei narra come il cavallo dalle sue gambe è portato ai 
pascoli e alle giumente. Con tanta proprietà <|uel sommo componitore 
faceva alla natura della divisata cosa il canto delle parole rispondere! 

Per cotali osservazioni, dalla sostanzia dello stil procedute, concepir 
debbe il giudizioso poeta, quale e quanta sia la durezza e dillicoltà da 
vincere nel traslatar verseggiando i classici autori. Poco è il render 
|>arole in altra favella , jmeo è far versi di pieno e grato concento, se uom 
non curi che tutto il magistero dell’arte, dall’ autor mantenuta nel ver- 
silicaie, non sia in alcuna guisa dal traslatore imitata a farncla intendere 
e assaporare. Il perché torneremo a sbiasimare il Monti, siccome verseg- 
giatore scorretto di quell’aureo pezzuolo, avendo egli trasandata ogni 
armonia imitativa, anzi coniato avendo ingrati e cadevoli versi, dove 
eran mestieri i soavi e concitati; e ognuno ciò vegga : 

e nrlln l>rlla 

Um « Iflvarài correntìa del Gudc. 

..... ei vola 

Ovr amor d‘ erbe il chiama e di puledre : 

i quali versi , a dir vero, allato agli omerici son propio una miseria. 

Se volgiamo i nostri consideramenti a’ versi di Ennio che, descrivendo, 
aspirava a gareggiare col greco poeta, non giudicheremo esser’ elli al 
tutto spogliati di peregrina avvenenza, dall’ artificioso lavoro del numero 
fuori uscita. Imperocché il poeta ha raccolti a proposito vocaboli d’ un 
suono salterellante, mentre dipinge il cavallo che altiero pe’ campi si 
spazia; ed ha spezzato il linai cadimento degli ultimi versi, ad effetto di 
rappresentare i crini ondeggianti per iscosse di collo, e si le spume della 
bocca innalzate dall’impeto degli sbuffi. 

Riproveremo Virgilio che, al libro xi della Eneide, nel trattare il cavallo 
alla maniera di Omero e di Ennio, affettando di accompagnare a’ suoi 
versi l’armonia imitativa, confuse un suono con altro; ecosi, per troppo 
studio dell’evidenza, $|)ogliò d’ogni evidenza la cosa eh’ intendeva 
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di tigurare. £ che ciò sia vero ritraggesi dal considerare come le sole 
voci, in Virgilio sonanti il trottar del cavallo, giaccionsi allogate là nel- 
1’ ultimo verso, dove egli divisa lo scherzare de’ folli crini giù giù per 
gli omeri : ma l’ azione dello scalpitaniento già era indicata più sopra , 
e i orini possono hen’ anche agitarsi e svolazzare per mero crollamento di 
capo e per sodio di venti, tuttoché l’animale si resti immobile. 

Calpurnio, laddove nella .sesta egloga Licida narra i pregii del cavai 
Fetasone , per esprimere il tostano andar suo , ne assettava un verso : 

Ri lornaU lurri substriof^tur ungula comu -, 

il quale bassi a condannare, perchè non suona a tempo e luogo l’azìun 
del correre , lodandovisi la torniata e ristretta forma dell’ unghia , non 
di gambe agilità nè rattezza. Per contrario è da commendare il Poliziano 
che, mentre in uno de’ surrecitati carmi così copiava Calpurnio : 

(ìreiide souat tornata cavo, brrvis un^la corau ; 

v’ intrametteva a senno l’ idea della corsa , e a quel verso l’ altro più rim- 
liomliante facea succedere : 

Ingenti refertns corybantia eymbala pulso i 

pe’ ({uali artiiiciosi numeri pose alla narrazione buon termine. 

Quanto sieno stati desiderosi gli antichi poeti italiani di figurar per 
parole i movimenti cavallini , ove la trattala materia a ciò far li guidava , 
chi trascorrerà i poetici brani da iiiè insieme copulati, avrà di questo 
medesimo irreprobabili documenti. Anzi e’ mi jwre oltre ogni dubbio 
che , quanto più montiamo alla età degli epici nostri autori , tanto più 
studio e sollecitudine troveremo usata da quelli in fabbricar versi, pel 
cui suono la immagine dei divisato oggetto in mente ne si paresse. Se 
leggiam la Teseide del sommo poeta Boccaccio, passo jtasso ne incontre- 
ranno misure di accenti artilicialmente fermati a ripetere I’ armonia 
dallo scrittor conceputa, e per temperati vocaboli sanamente espressa. 
Veilasi, quando nel canto nono da Venere al campo nemico è mandata 
Erinni crinita d’ idre e ceraste, tutta gocciante dalla bocca fetide bave, 
tenente in mano scuriada d’aspidi velenosi; vedasi, ripeto, come nella 
settima stanza la Furia, alla prima alfronlata, sgomentasse di spavento il 
belligero Arcita : 

Co5tei nel ebùro dì rassicurata 
Non mutò forma , nè cangiò sembiante; 

Ma già nel campo tosto se n'é andata. 

Là dove Arcita correva festante : 


II. 


30 


— 234 — 


E ornhile com* era fu parata 
Al corrente detlrìer tutta davanle, 

Il (|ual per ispavento su levossi , 

Ed ia dietro rader tutto lasctosu (ix, 7). 

A contare dal quarto verso sino alla chiusa della ottava, tutto ivi suona 
coiiforuie alla misura di ciò che il poeta aìgnilicare intendeva. Quello 
Arcila correda festante, non esprime a stupore il galoppar del cavallo? Quel 
fu parata e quel tutta datante della orribile Furia, allo stremarsi di rime, 
non forse assonano l’ arrestamento sopravvenuto al corsiero di centra 
Erinni ? E quel su levassi , non mostra a dito lo innalberarsi di Corridor 
che paventi ? E dunque da dir nettamente che il certaldese poeta , come 
fu inventor della ottava, così fu tale fabbricatore di quelle, che, in quanto 
all’arte del costruirle e foggiarle, nè lode nè merito, per nuli’ altro poeta 
venutogli appresso , gli fu scempiato. 

Sopra questo , savio lettore , contempla e affisa la qualità e situazion 
degli accenti ne’ due spicciolati versi : 

Il c4Tt1 fiero e dì andare animoso... (vi, 57) : 

Cbc i buon dcslrìer per forza riocularo... (vili, ii) t 

e ben nota come tra sé bellamente si differenziano; cioè, come pel primo 
sia rendnto il franco e spedito scalpitare dell’ animale, mentre pel secondo 
è raffigurato lo stento e .sdegno dal valoroso quadrupede sentiti al dover 
retrocedere. Ma, contuttoché le narrate cose bellissime sieno e degne 
d’essere da buono intenditor celebrate, nulladimeno reputo soprastare 
a’ menzionati esempli l’ altro che sì parla di Amroeto : 

Queaii, fra suoi Folexi c.ivalcaudo, 

Di T«rdr quercia ingrillaodato giva , 

Cbed al caslaglio gregge simigliuido, 

Tuttor xbufl'ando adiuato fremiva, 

Or qua , or U co* piedi il tuoi pesUuido , 

E afferrando ebe appresso gli veniva ( vi, 56 ). 

Lo spesseggiainento delle consonanze, che le più fiate suol’ essere grave 
difetto ne’ carmi, in questi del Boccaccio forma tale un’incanto a chi 
legge, che sembragli star presente all’ azione, sentir la rabbia, l’impeto, 
il guastamento che si descrive. Oh gran potenza dello stile de’ sovrani 
ingegni ! uh come a torto la studiosa gioventù trasanda all’ oro di così 
doviziose miniere ! 

Se alcuno mai recar volesse a difetto del poeta aver lui data certa 
musica a sue rime, ripercotente il muoversi del cavallo, quando appunto 
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non è narrato il passeggiare o scalpicciare di quello, qui farem noto ad 
altrui che, se il poeta ragiona del cavalcar di un duce, e dopo ciò, nar- 
rando 1’ azione del capitano , accomoda alle rime i suoni imitativi del 
suo destriero in movimento, questa è da dire avvenentezza, non deformità 
di stile; perciocché il cavahero adopera suo valor, combattendo, non p>er 
fermato, ma sì per fuggevole palafreno. A chiarir con esempii la esposta 
cosa, ecco da prima quattro altre rime del Boccaccio nella Tescide : 

R Mir uu (;rAn catsI di pel raorrilo 

Srnu riposo (iitUTia frfaaeudo 

CavalcATa Ncstor leggiadro e bello 

l'n gran Isartmi dì ferro in man lenendo (m, 33,. 

L’ultimo è un de’ versi chiamati dell’ arte, dacché per la ordinazion 
degli accenti e’ ripete l’ agitato corso dell’ animale : ma , comecché nulla 
altra cosa per quello espressa qui sia, tranne l’ aver brancicato il guer- 
riero un’enorme bastone; nondimeno io reputo che dal jweta accompa- 
gnato fosse tal verso col suon della fuga, per la ragione che narrato è del 
cavalicro, eh’ e’ brandisse cotale arnese a difendersi e pugnar col nemico, 
mentre discorreva il campo a cavallo. La quale è osservazion da congiun- 
gere con ciò che ne viene dall’ Amadigi : 

!l rtiiuor dd]« Iroirdx* e dr’ labaLii , 

R d* altri molti bellici .(inimcnti ; 

L* alto anitrir de* feroci cavalli, 

I rarii gridi dì direrar genti (uuv, 30) : 

imperocché nei terzo verso, per lo sonevol suo modo, figurata essendo 
la rattezza di destrieri , de’ quali sol narrasi che anitriscono e sbufiano , 
il severo giudice oppor ne puote che ciò far sogliono i medesimi , quando 
eziandio sono fermi allo stallo; laonde essere quivi l’ imitativo suon della 
corsa mal concertato. Ma come il poeta, io rispondo, nell’avanti stanza 
cantato aveva : 

Già vico rè Targadan con la vanguardia 

Di trt mila guerrieri , cd infinita 

(}«nte da piede , come «enra morso 

Cavai, cui lo rpron cacci a tutto corto (lxiv, 38)ì 

cosi é da lodar, non riprendere, se quindi nel divisar lo scompiglio e il 
terrore in mezzo alla battaglia accampato, allorché rammenta il ringhiar 
de’ cavalli, altresì ne fa scorgere, per motiva di suoni, la via ch’elli 
anitrendo pestavano. 

Ciò stesso ammirar dobbiamo nella concitata ottava del Bemi, la qual 
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si chiude con impeto di vocaboli, |)erchè ne torni ribrezzo e spavento 
dallo sfracellar che Rinaldo , cavalcando e via per lo campo correndo , 
fiicea de’ nemici : 

^ Però d'un salto monta in sull* alfana, 

, eh* era ima gran cavalla c valorosa, 

Morella tutta e da ire pie* balzana, 

Nel resto di Baiardo ha ogni cosa. 

. Ecco Rinaldo che la strada spiana , 

Anzi pur l’ impedisce e fa fangosa 
Con sangue, teste, spalle, b<isli c braccia. 

Che taglia, tronca, squarta, spezza e straccia (iv, 80,. 

>\el qual modo piacque all' Ariosto dar finimento alla stanza che tocca 
di Rabicano, immaginato cavallo di Astolfo, già di vento e damma con- 
cetto, che senza fieno e biada viveva, e di pura aria nutricavasi. Ma, 
lasciando il favoloso narrare da lato, e fermandoci alla eminente arte con 
che il poeta caldissimo dava al suo verseggiare grande anima e vita, 
agevolmente confesseremo ch’egli, nel simigliare al Remi , accozzò parole 
[>iii espressive alla rappresentazione di un veloce corsiero, per le quali, 
sterrando la ottava, ne fece più spicudente vedere la verità : 

Lungo il fiume traisuo egli caTzlra 
$u quel destrìer, eh' al mondo non h« pare. 

Che tanto leggermente c corre r Talea , 

Che ticir arena l' orma non nc appare : 

L' erba non pur, non pur la neve calca ; 

Co’ piedi asciutti andar poirta sul mare . 

E SI si stende al rorm, e si si affretta. 

Che passa e vento c folgore e saetta ( av, 40). 

E’ mi par bene che quel divino ingegno , sommamente fecondo di 
vivaci immagini e di originali, con più caldezza che inai, terminasse 
l’ottava, in che dice come Rinaldo, posseditor di Baiardo, a marivigliosa 
impresa corresse : 

1/ animoso cavallo urta e fracassa, 

Punto dal suo signor, ciò ch’egli intoppa. 

Non poiino foiose o fiumi o sassi o spine, ^ 

Far che dal corso Ìl corridor decline (ii, 18^. 

Certo è che la variata collocazioii degli accenti nell' ultimo verso con 
tanto magistero è ass^uita , che nulla più ne resta a desiderare alla per- 
fetta figurazione di un correre a slascio E ciò maggior pregio acquista 
dallo essere i suoni imitativi lì giusto assettati , dove il furiosamente 
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lanciarsi del palafreno dal poeta si riferisce. Imperocché stimiamo più 
perfetta l’ arte delle rime che i suoni puntalmentc vibra con imitazion 
di galoppo, scalpitamento, innalberata o caduta, quando effettualmente 
il galoppare, lo scalpitare, riuipennare, il cadere dell’ animai si proniiù- 
ciano. Bene adunque Matteo Boiardo parlava de’ moti esalti diFrontalatte, 
corridore di rè Brunello : 

E, prrso FnmlaUttc tl suo destriero, 

Acrords lo sprooar bene alla briglia. 

Onde quel , eh* era «ì destro c leggiero, 

Facea bei salti e grandi a maraviglia. (Lib. it, 16). 

Nè con minor senno Vincenzio Brusantino nell’^njrfira innamora(a 
compose un verso d’ imitazione a significare il ceder che fece cadendo il 
corsier di Guidone : 

Pur dopo stanro il cavai sotto cesse 
A Gnidon, che il ré preme, urta, respinge (c, 7) t 

alle quali particolarità di stile non dee chiuder’ occhi lo studioso giovane 
che a ravvisare ne’ classici autori il vero e vario bello si addestra. 

Fu innanzi mostrato come Bernardo Tasso, tra’ nostri epici romanzieri, 
fosse il primo a formare paragon del destriero con l’eroe de’ suoi canti 
Amadigi ; e ora torniamo a presentare i lettori di un secondo esempio , a 
sua posta trapassato iu addietro per qui trascriverlo : avvegnaché il poeta, 
oltre il portare a similitudine di prodi uomini gli animosi corsieri, ha 
ne’ versi, [jer ispeculato ordinamento di voci, intracchiusa tanto leggiadra 
musica di scalpitanti cavalli, dove il correr di quelli si descriveva, che 
ogni uomo di sano intelletto attestar dovrà che la ottava è guernila di 
incantevole armonia imitativa e di giusta; ciò che degna render la debbe 
d’essere a più altre di cosiffatto conio anteposta : 

Due feroci deslher ebe lungaoMitr 
In stalb stali >ian cbiusi e legati, 

Cbe, poi che »on disdolti, inuDantinente ^ 

Prendono il corso per poggi e per prati, 

Sembra I’ ardita coppia; e si pungente 

E caldo è 'I lor desìo; cavalli alati 

Pareano i lor, oo«ì presti e leggieri 

Sen gian, seguili da mille gneirierì (xcv, 69). 

Mirinda e Floristano è la battagliera coppia partita a sbarallar l’oste 
avversa in similitudine di destrieri, dall’alto componitore deH’Amadigi, 
per quelle vive tinte poetiche, rappresentati. Chi mai al suono del quarto 
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verso e del settimo non sente nell’anima la concezion del correre, dai 
cavalli di que’ due prodi avventato? A chi, pel verso ottavo, non sem- 
brerà di veder galoppante la schiera che a’ due feroci campioni si appropia 
e cuns^uita? Chi non dirà in line che il poeta maestrevolmente dispose 
e variò per accenti la stanza? Si , che mi consola di avere al debito pregio 
tornata la poetic’ arte di Bernardo Tasso , troppo forse renduta oscura 
dall’ ampia luce del poema che tanto die’ nome al suo figliuolo Torquato. 

Del quale al nostro proposito riferiremo da prima, eh’ egli , in riguardo 
a’ suoni figurativi , con ragione si discostò da Virgilio per appressarsi ad 
Ennio e ad Omero, quando nella famosa ottava i virgiliani versi con 
poetica eloquenza tradusse; perchè ivi , col suonano i pie' net corso, imitò 
a tempo l’ armonia del sonito quatil ungula d’ Enuio , e in conseguenza 
lavorò un’ emistichio, come appunto per lo imitato oggetto si richiedeva. 
K ragion dimanda che non dicasi essergli cotal suono per avventura 
uscito di penna; dacché il poeta, quantunque fiate grandeggiar volle e 
.sollevarsi col canto, ne dicile prova di posseder lui a fondo quest’ essa 
meccanica di che trattiamo. Senza tornare in dietro alla precitata stanza 
del poema il Rinaldo, la qual cominciava : 

Tirano U carro quattro altri destrieri ^ 

cioè per un verso, a’ cui accenti il correre di cavalli è fatto sentire, qui 
talentami indurre, ad esempio segnalatissimo di quanto mi apparecchio 
a provare, le ottave di Mambrino e Rinaldo, partiti a liberare Clarice 
sopra destrieri a tutta furia brocciati. 

Tu »08pe$i per I* irù ir li diresti 
Or chini, or baui, or* alti e ’n su drizzati, 
dimora, nè requie in lor vedresti, 

Nè pur* i calli dai lur pie’ seguati. 

Fiiman le membra Mito i colpi infesti, 

Cbc dagli sproni ognor *od raddoppiati, 

1 petti di sudor, di spume t fimii , 

D* amia i piedi sono aspersi e pieni. 

Non saaao o sterpo o discosceso dorso 
D* orrido monte, o larga e cupa fossa 
Trovaa , cbc porre a tanta furia il morso. 

Ed arrestargli in lor viaggio possa. 

Avvegnaché gli enunciati versi abbiano a reputarsi pieni dell’ armonia, 
che da imitazione di oggetti s’informa e sostanzia; impcrtanto se ne 
troveranno un |>o’ scemi da chi legge e pondera i carmi, con che dal 
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perspicace poeta fu musicata una ottava , quando, tra le stupendissime 
geste dell’ invincibile Rinaldo , e’ narra come da lui fu superato e domo 
il cavai Baiardo, che innanzi feralmente battuto erasi con l'ispano Isoliero, 
valorosissimo duce, cui per morsi c calci l’invitta bestia avea quasi morto- 
sul campo : 

Ecco appare il raTallo e calci tira, 

E {a «aitando in tiel ben milk rote. 

Dalle narici il foco accolto spira, 

More r orecchie , e T ampie membra scote ; 

A tassi, a sterpi, a piante ei non rimira, 

Ma fracassando il tutto urta e percote, 

G»1 nitrito i naiéci a fiera guèrra 
Sfida, e co' pie' (a rimboosbar la terra (c> 

A dar mia opinione su questa ottava, estimo eh' essa, per l’ arte ond' è 
raccozzata, gareggiar possa con quelle dell’ Ariosto 
commendate. Passa quindi Torquato alle singularità 
riferirle, tien dietro alla descrittiva poesia di Virgilio 
quanto gliene toma a profitto : 

Baio e castagno (onde Baiardo è detto) 

D' argeotea stella in fronte ci ra fregiato, 

' Bai La ni fai i pie* di dietro, c T ampio petto 

Di grasse polpe largamente ornato. 

Ha piccioi rentre, ba picdùl corpo c stretto. 

Si posa in follo crìn sul destro lato. 

Sodo le spalle in lui larghe e caniose. 

Dritte le gambe, asciutte e poderose. 

Susseguono a questa più altre stanze esaltanti I’ ardire e la virtù di 
Rinaldo; il qual da forte e magnanimo lotta con la feroce bestia itifre- 
nabile, finché, percotendo e ferendo, con grande gloria l’atterra : e 
Baiardo, dall' essere stato per addietro fierissimo , tutto poscia volge a 
mansuetudine e dimestichezza il suo furore vei-so il vincente cniripione. 
Il che dal poeta descritto è per ottava , la qual , strl)l>ene, non altrimenti 
che la surriferita , co’ suoni imitatori non sia concertata veramente 
colali suoni alla qualità del narrato addicevansi) ;*^ure, a dar conipiiila 
la gloriosa e illustre azion di Rinaldo, reputo essere dilettevole arsa, .i chi 
lesse innanti, il l^gere ancora : 

Gli palpa il collo, e gli mane^ia il petto 
Il cavaliero, e gli ordina le chiome ; . 

Hitnace «{uegU e mostra aver diletto, 

Pesthè 'I lusinga il suo s^[nore c come- i ,« . 


e del Berni, testé 
di Baiardo, e, nel 
nella georgica, per 
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'* Kinaldo, cbf se '1 V^dc esser soggetto, 

. » E di* ba le furie sue giii (ulte dome, 

^ La sella e *1 resto all’ altro corskr toglie, 

E questo adorna delle aurate spogKe. 

In tutto ciò sta concluso che, se Tonjuato si inanifestò eccellente nella 
eostruttura di un poema che non ha pari tra noi , fu eziandio prestante 
l'abhricator di que’ versi che, per varietà d’ accenti, misurano e figurano 
al Vero le azioni che si descrivono. Mo diciam d’altri. 

Il cavalier Marini assai badava egli pure a’ concenti d’ imitazione nello 
aflìgurar, poetando, I’ animo e la foga de’ Itellicosi corsieri. Leggete in 
Adone otto versi parianti del cavallo nomato Spirilo, e avretene bello 
esempio tra mani. 

A SUOI) de* tamburini e di trombette, 

Lo CU) strepito rauco il eido assorda, 

Tre Tolte e qiuttro intorno egli il rimette. 

Ed al pronto ubbidir 1’ aiuto accorda , 

Sempre applicando ai ulti, a le corrette 
Gol dolce impero dell’ agerol corda , ' 

Della gamba , del piede e del tallone 

Or la polpa, or la staffa ed or Io sprone (t. rx, 3S9). 

Altro brano, toccante la rattezza del cavai Corto, con più luce balena : 

fu di corso mai , nè mai di corc , 

Yclocitii, ferociU maggiore i'ai, 557>. 

Aiella premandata stanza del Bagnoli è da tener per buon verso : 

Saltano i cria sulle fuggenti spalle; 

sì per lo musicar delle voci, l>ene acconcio alla rappresentazione del con- 
venente, come per la postura delle variate vocali che verità e vaghezza 
allo espresso fuggir somministrano. 

Ma il Metastasio, che, accostandosi all’ artificio degli antichi maestri, 
|K>tea diputare il metro denarìo, siccome quello che, pel suo naturai 
concerto, imita nel parlar nostro il ripetuto scalpitamenlo, distese la 
comparazione in due strofe, i cui accorciati versi non suonano affatto il 
muoversi del cavallo, cui fa vagare e correre il dolce poeta più che noi 
fecero gli altri descrittori da mè allegati, cacciandolo di primo lancio fin 
dentro una selva in cerca forse dell’ ombra, o per paura de’ coreggiati 
battenti sull’ aia. Nè alcuno vorrà di tal macchia purgarlo, ove gli 
rimembri ch’egli, avendo riconosciuta la comodità della misura denarìa 
per dipingere al vivo un cavallo affrettante il j>asso in galoppo, quella 
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adoperò a sua posta nella Olimpiade, raffusolando una strofa con versi cosi 
pieni di sentimento e di grazia come son questi : 

Qual dfstricr, clic all’ albergo è ticìdo. 

Più veloce a* afTretta nel cotm), 

1^0» TarmU raiiguiiù del mono. 

Non la voce che Ic^ge gli dà, 

Ugo Foscolo nell’alto canne de’ Sepnirri non mancò all’ ornamento 
delle paragonate sonorità jier Io verseggiar libero : 

..... air orror de' notturni 

Silcnzii si SjiandcA lungo tie' rampi 

Di falangi un tumulto e un suon di tube, 

E un* incalur di ravalli accorrenti, 

Scalpitanti %ugli dinì a’ tnorilKmdi. 

Ma non più ne di Omero, nè de’ suoi seguaci; cliè se n’è detto a suf- 
ficienza : e discendiamo oniiai a quella mirabilissima arte sentita dallo 
scrittore del Giobl>e, il quale nella ebraica lingua trovò, per descrivere il 
cavallo, un si giusto c temperato accordo di suoni perfettamente imita- 
tivi , che niun poeta, non prima non dopo lui, mai seppe con descrizioni 
altrettanto oj)erare. 

CAPITOLO OUINTO 

Mo.tr. comr ognun 4 r' .erMSIt, tlrtcrminali nel libro Cfiobbc al ca.aUo, ritragga par ingegnosa Jisjio- 
viiiou di parole il suono imitativo drlla cosa rappmenUtavi t ciò che rende , per questa parte, 
Tebraica dcscriiiooe, h* non qua»i inimitabile, certamente superioiv a tutt' altre ebe ne* classici autori 
greci , latini « italiani si leggono. 

Pochi nel vero gustar [lotranno le nobili grazie di stile, onde la giolr- 
bica descrizion del cavallo fu provveduta; stautecliè per assaporarle si 
converrebbe che i leggitori non solamente s’ intendessero tanto o quanto 
dell’arte di maneggiare un destriero, ma eziandio non fossero al tutto 
ignari delle musicali figure, da mè adoperale a fermare e additare gli 
svariati andamenti, nella material testura dell’ ebraiche parole con grande 
intendimento raccolti. Quindi è che, avendo special riguardo a’ tali, 
niente saputi in cavallerizza nè in musica , «1 essendo sollecito di spie- 
garmi con la maggior evidenza possibile, mi sono studiato di soprapporre 
a’ musicali caratteri le note determinanti la brevità o lunghezza de’ suoni, 
da moltissimi conosciute ed intese ; e ciò afline che ogni uom possa con 
minore diilìcoltà tener dietro a’ miei spiegamenti , e 1’ intrinseca forza e 
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vaghezza della consaputa descrizione sentir qualche jx»co e ammirare. Nè 
le brevi o lunghe note vogliono qui sempre giudicar breve o lunga la 
quantità delle sillabe; al che non era bisogno aversi riguardo : ma stabi- 
liscono innanzi a tutto il tardamenlo e 1’ alTreltamento della voce in con- 
formità de’ massoretici punti ed accenti , con cui 1’ ebraiche parole si 
profleri scono. 

E [KT fermo è da credere che i massoreti, non avendo occhi abltastanza 
perspicaci a scorgere in tal descrizione gli occulti pregii e le riposte rarità 
eh’ io sono per disvelare e divulgare, punleggia.ssero e accentuassero i 
vocaboli concordandoli con le regole e tradizioni, siccome il meglio far 
■sejipero; e che forse ue’]>rimi tempi le parole sonassero con proprietà 
maggiore di quella che or suonano. Nulla di manco, serbatasi in siflatto 
collocamento de’ vocali jmnti tanta sonorità, quanta basti a fame scoprir 
tutta l’arte mes.sa in o|>era dal sagro autore a dispirre le cavalline virtù, 
ho giudicato convenevole di non variare nè molto nè lior tali suoni, di che 
|)roc<'<lerauno due vantaggiosi elfelti ; il primo si è, che ninno mi taccerà 
di avere nel sagro testo vedute, cioè immaginate, cose che non vi sieno; 
il secondo , che i litologi , appena ravvisata avranno la gagliardia e ma- 
gniliceuza del semitico .scrivere, tal quale vien notato nel santo libro, 
t(!riauno per certo che, dove quelle medesime parole fossero prolferite 
nell’accentuato modo traanticu ed originale, siccome avrebbero assai 
miglior canto, cosi non che scapitarne di vaghezza ed evidenza lo stile, 
anzi se ne avvantaggerebbe oltre ogni credere. Laonde mi è paruto vale- 
volissimo l’ordinare una tavola, in cui I” fossero riportate l’ ebraiche 
voci nella guisa che si possono italicamente pronunciare; alle quali ho 
dato uii valor musicale per via di note nella giusta misura del tempo, 
che dalla quantità e dagli accenti delle sillabe mi venne indicato; 2“ dove 
fossero nel di sopra scritti i segni brevi o lunghi, servevoli a chiunque 
non si conosce di musica, in guida a seguitare il corso più o meno ve- 
loce delle predette note; 3” ed ultimo, in che fossero distinti co’ propri! 
nomi i diversi tempi rallentanti c affrettanti 1’ andare delle parole , 
secondochè richiede il senso in elle racchiuso. Ora alle norme di questa 
tavola m’ ingegnerò di conformare la spiegazione dell’ armonia rappre- 
■sentativa , onde son pieni i sette versi del Giobbe intorno al cavallo ; e 
fan’) gustare la squisitezza e sublimità tutta propia dell’ artilicio contenu- 
tovi : magistrale artilicio (non mi sembra vano il ripeterlo) infinitamente 
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superiore a quel de’^reci e latiai, per quanto dalle opere, che di lor ne 
rimangono, giudicar possiamo. 

1“ Darai tu forse magnanimità al destriero ? ornerai di tremolante giubba il 
suo colto ? 

Qui pel suono dell’ ebraiche parole esprimesi quell’ andare volonteroso 
del palafreno, il quale, con ardente animo apprestandosi all’azione, 
previene con irreipieti movimenti il comando del cavaliere che il frena, 
ma non si forte che non concedagli di fare alcuna posata o qualche altro 
leggiadro scherzo; talché diresti che 1’ impaziente, presentendo la voce 
che sta per incitarlo a spiccarsi in carriera, scalpiti con irregolar |vasso 
il terreno, scuota due volle il collo, e che a tali scosse gli si spargano 
all’aria in larghi oudi^gianienti egli svolazzino i crini. Né meglio per lo 
irregolar cadimento delle parole rappresentarsi jwteva la magnanimità 
del destriero, e la tremolante giubba ond’ egli è adornato. 

2“ Gli forca spiccar salti siccome locusta? — Egli leva nitrito per orgoglio 
'di far terrore. 

Saltare e anitrire sono le due azioni del cavallo or descritte, e ugni 
|>arula alla natura di esse pienamente si assesta. Nel primo emistichio 
per concitati vocaboli si ritraggono due slanci rapidissimi, susseguiti da 
un’ improvviso arreslamenlo : nel secondo, un forte nitrito, e per via 
di rotte e accentuate voci anche un doppio sbull'o, quasiché l’orgoglioso 
animale, che jter impazienza di star fermo s’ era spinto alla corsa, si 
sdegni dell’ inaspcttatosi raifreiiamento , e la sua indignazione aiiilrendo 
e sbufl'ando al cavalier manifesti e all’ aure svapori. 

3 " Zappa con l'unghia il terreno, esulta di ardimento, fiarte a scontrare 
gli armali. 

(Jra si dipinge il cavallo nell’atto che, per lo talento di andare, cava 
con l’ unghia a spessi colpi il terreno : e in tutte le originali parole v’ ha 
tale un’ingegnoso temperamento di armonia, che li pardi sentire quello 
imbaldanzito raspare una e due iiate, indi quel muoversi tripudiando, 
perchè suoi orecchi rintuona il cenno della partita. Di fatti, cambiato 
|)er acconci vocaboli il metro del tempo, ecco per nuova giacitura d’ac- 
centi si determina il trotto con che il destrier prende mossa. 

4 " Sprezza il timor, non abbattesi, ni di contro al ferro si arretra. 

Per queste parole , nel Contai testo maravigliosamente unite a formar 
quatlro leggiadrissimi versi , dipingesi al naturale (e già le intagliate note 
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sopra la Tavola ve ne addottrinano chiaramente) come il cavallo trapassi 
dal trotto al mezzo galoppo, come il continui e come dal cavalcator sia 
ripresso : i quali cangiamenti di azione consuonano cosi bene coU’amionia 
di esse voci, che non potrebbono meglio; c la descrizione, quanto più 
s' inoltra, tanto più abbcllasi. 

5° Sopra lui nsuoni il turcasso , asta e scudo lampeggino : 

Qui l’ingegnoso descrittore elegge ed assembra voci con tanta perizia 
di stile, quanta ne fa d’uojK) a conseguir che da quelle, ben profferite, 
sentasi corvettar per due mudi il destriero : imperocché nel primo emi- 
stichio leggiadramente coi'vetta ; e, come per lo suo corvettare il dibottato 
turcasso dà suono sopra di lui, cosi procedendo la dipintura di velocissima 
corsa ne fa Ixme scorti che al cupo suono, uscito del militare arnese 
picchiantegli sopra, il corsiero non si spaventa nè sbigottisce. Nel secondo 
emistichio odesi il passo di raddoppiata corvetta, mentre le nemiche aste 
e gli scudi contro al sole sfavillano, e altrui abbagliano : ma di siffatto 
bagliore l’ardente animai non fastidiasi, nè sna foga al battagliare in- 
terrompe. 

G" (.'on impeto e fremito ei divora il cammino , nè al suon di tromba si 
ripreme. 

Al doppio corvettare .sottentra con accomodata misura di elettissime 
voci il galoppo; e, {xico .stante, venendo chiamato il palafreno a variar 
movimento, in prima rincalza il galoppo, e quindi si pone a correre 
di tutta carriera : di che ne ammaestrano le parole, ch’une ad altre suc- 
cedono con rapido accento e con uguale, come le unghie battono e suonano 
del corridoi' velocissimo. 

7° ydnzi all' udirne il rimbombo sbuffa sdegnoso , e di lontano fiuta la guerra 
mirando a’ capitani e al tumulto. 

Siccome nel precedente versetto si dice che quel magnanimo, per lo 
squillar della tromba, dal correre non si attuta; co.si il descrittore in 
quest’ultimo verso dipinge la sua rattezza che non ha posa; ciò esprimendo 
col medesimo assettamento di voci che fa sentire il colpo unito delle due 
gambe anteriori c delle due deretane, quando il cavallo nell’ affoltata se 
ne va come vento. Tuttavolta il cavaliere, inteso a fermarlo, non solo 
richiama lui al galoppo colà dove leggesi fiuta la guerra, ma pur’ anco il 
fa desister da quello col contrattempo; talmentecliè dall’accozzamento 
de’ vocaboli mirando a' capitani e al tumulto, viene per istu|)enda maniera 
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ebraicamente significato, come, dopo alcuni passi tre volte interrotti, il 
palafreno, alla mano del guidatore cedendo, si aiTesti. 

Questa breve dichiarazione gioverà non poco a tutti coloro che nella 
nostra tavola non san leggere : e , comecché senza il conoscimento dei 
musicali tempi e del valor delle note elli non possano comprendere in 
fondo tutta 1’ arte della maestrevole descrizione , vi potranno almeno 
vedere in generale, come alla qualità de’ concetti la qualità e il suono 
delle voci concordemente risponda : cioè, come tutti i succedevoli movi- 
menti del cavallo che scherza, scuote il capo, salta, auitrisce, raspa, 
trotta, va «li mezzo galopjxj, corvetta, ritxjrvetta, galoppa, corre, fuggesi 
a slascio, torna al galoppo e si arresta, sieno proprio espressi al vivo, si 
con la materiale costrutlura delle parole, e sì co’ suoni imitativi che 
sempre occorrono giusta I’ ordine di tutti que’ movimenti e non mai di 
altra guisa. Onde che, riguarilando uomo all’ arte con cui Omero, 
Ennio, Lucrezioj Virgilio, Ovidio, (jlaudiano, il Pulci, i due T,issi , il 
Metastasio , il Ragnoli e gli altri di quel drappello, versificarono intorno 
alte pregiate doti del cavai maudrianoo dell’ addottrinato e bellicoso des- 
triero, scorgerà di netto che l’ autor del Giobbe, nella scelta e nello 
allacciamculo delle parole accomodate alla perfetta imitazinne della de- 
scritta cosa, dimostrasi tanto soprano d’ingegno a’ greci, a’ latini e agli 
italiani jKteti, quanto c^li con la santità de’ concetti, con la morale 
racchiusa in quel libro, col tempo in cui lo scrisse e col dialetto adoperato 
in comporlo, tra tutti que’ classici autori .si" avanza e solleva.si. Anzi 
prendo ardir di sc^giungere che, se cercansi bene e si considerano le in- 
trinseche particolarità e le più minute bellezze dell’ a|)crtavi descrizione, 
debbe jrarere indubitato, che la non si possa in alcun’ altra lingua imitare, 
se di radice semitica il favellar non germogli. 

A ninno riuscirà malagevole il ritrovare ne’ sette scritturali versetti la 
varia misura de’ carmi ebraici squadratavi dallo scrittore del Giobbe : 
poiché, a voler sapere la giusta brevità o lunghezza, basterà contare le 
sillabe, seguitando il tras{iortamento che di esse abbiam fatto in lettere 
nostrali; oppure noverar le note sopra l’emistichio o sull’ intero versetto 
schierate. Nel primo son due versi con finale accento rimati e di otto 
piedi : nel secondo, l’uno similmente è di otto, l’altro di cinque piedi : 
nel terzo è un verso di dodici, da sciogliersi in tlue di sei piedi, per con- 
cordarlo con r altro, che pur ne ha sei : nel quarto è una strofetta o 
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slaiiza di quattro piccoli versi, l’ uno di cinque, due di quattro c l’ ultimo 
di cinque jtiedi : nel quinto il primo ha sei piedi, il secondo ne ha sette : 
nel sesto è un verso di undici e un’ altro di nove piedi : nel settimo in 
(ine sono tre versi, de’ quali il primo di otto, il secondo di nove, il ter/^ 
di otto piedi è formato. 

Adunque! sette hihiici versetti comprendono diciotto versi, architettati 
alla misura de’ nostri, e constituenti tutto il poetico brano che abbiamo 
con diligenza esaminato e illustrato. Mercè della quale illustrazione si 
viene a concliiudere in primo luogo che, se nel dialetto del Giobbe tutte 
rinvengonsi le soprannotate bellezze (c ninno vorrà contrastare questa 
verità palpabile ed evidente) , per fermo esso dialetto è da reputare origi- 
nale e precisamente quell’ antichissimo che tra le semitiche favelle alla 
araba lingua, jilii che a verun’ altro idioma, siccome opiniamo, avvicinasi. 
j\è con ragion potrà credersi , che quella incomparabile descrizione sia 
un traslatamenlo ebraico (e imperfettissimo in quanto allo stile) di 
qualche arabico originale componimento, secondochè parecchi dotti 
lilologi della Magna, male apponendosi al vero, conghietturaroiio. Con- 
ciossiachè a un traducitor, che trasporta nella sua lingua il senso dei 
vocalKili appartenenti ad un’altra, non sarà mai dato di mantenere il 
vero naturai suono di esse, nè quella medesima lor quantità e misura, 
che un’inventivo ingegno seppe con grande e sottile studio cercare; sicché 
solo nel costui arbitrio è la eletta delle |>arole , che propio propio si 
aggiustino alla ligurazion dell’oggetto e alla espression delle idee; c quindi 
costui solo |ier gli artilicii e il magistero dell’ armonia imitativa può al 
tutto con.seguire il line che aveasi puntalmentc proposto. 

Secondamente dall’ analisi dello scritturai [lezzuolo scoppia certissima 
una conseguenza in favore de’ massoretici punti , da tanti tanto ingiusta- 
mente impugnati : imperocché se ne’ versi del Giobbe, letti per siffatte 
note vocali , conservasi intera l’ originale vaghezza e nobiltà della descri- 
zione, non che il suono imitativo della descritta cosa (ciò che fu da noi 
ehiarissimamente dimostro), chi sarà mai d’ intelletto si contumace e 
provano, che voglia (teriidiarsi a combattere la massorctica tradizione? 
Eh! conviene pur confessare che , quanto più nella bibbia con investi- 
gazion l’uomo addentra, tanto più valide prove e’ rinviene a statuire la 
interezza e verità delle sante parole che il divino codice sostanziarono. 
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CAPITOLO SESTO ED ULTIMO 


Hagiona inlomo alle pa<*ttchf vetroni aotichr dr)U Itiblìca d«$emioti del cavallo falle Japprf5»o Ìl 
Vulgato, e oc propone altre nuove. 


Se molli provaronsi di recare in versi alcuna parte del libro Giobbe o 
tutt’ esso , ninno alla verità , secondo il divisar mio , fu tal traslatore , che 
molte lodi si meritasse da chi ben consideri quanto profonda dottrina per 
entro la divina parabola si racchiuda, e quanto sia dura impresa di res- 
tituire al sa^ro testo la forza, indole e caldezza delle immagini e de’ concetti 
orientali |mt le soavi c gentili nostre favelle. INel qual riguardo giudichiamo 
inop|H>rtunu il parlare a lungo di tante versioni poetiche dello scritturai 
passo celebrante i pregii del cavallo, non per ciò solo eh’ esse fredde sono 
e slibrate , ma per la ragione eziandio , che siflatti traslatamenti ad una 
imperfetta copia, non mica all’originale, servirono. E avendo noi con 
sollecitudine atteso a rendere fedelmente nell’ italiana lingua gli ebraici 
mudi di quel giobbico brandello , ci è paruto giovevole il comunicare la 
traslazion nostra a dotte persone che quella in latina o italiana favella 
versificassero , allinchè s’ intendesse da chiunque come la virtù de’ poeti 
si fa più intensa a porre in carmi le bibliche cose, ove abbian’elli sotto 
occhio traslatamenti che vadano, più che sia possibile, all’originale 
dappresso. Nella qual verità si consentiranno i savii lettori, se a noi si 
aggiungano, mentre (|ui tocchiamo alcun poco le antiche versioni poetiche 
della veduta biblica descrizione, innanzi di riferir l’ altre nuove, |x^r farne 
in questo capitolo buona copia. 

Frequenti fiate incontra che il biasmoe la lode muova più da passione 
di animo, che da schietto ingt^no e da intera verità; sicché udousi famati 
gli autori non meritevoli di rinomanza, laddove altri son riprovati, ai 
quali estimazione c oiior si conviene : e ve n’ha de’ cotali, che ad un 
medesimo tempo da una schiera d’uomini si lusingano e applaudisconsi, 
e jK’r converso vituperatisi da un' altra c si abborrono. Melchior Cesarotti 
apprezzava d’assai la scritturale traslazion del cavallo, fatta sul testo 
della vulgata in tre ottave dal Rezzano, e a tutt’ altre anteponevala, dacché 
il turgido stile di quello, alle trasmoilate parole c a’ rimbombanti versi 
di ({ucsto all'accvasi; senza dire che la scambievole intrinsichezza era ai 
liberi lor pensamenti catena. Dal qual giudizio a favor del Rezzano non 
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iliparlivasi il Metaslasio; perciocché il cuore (li questi a quello del Cesa- 
i-olli con dimestie» vincolo stretto era. E Uberto Giordani, applaudendo 
a’ biblici componimenti di Evasio I^ne, suo famigliarissimo , e dichia- 
randoli degni della immortalità , gl’ inviava il capitolo 39 del Giobbe , da 
sé renduto in terza rima, già con severità condannati i volgarizzamenti 
de' poeti che a lui precedettero. Non è dunque da stupire sedi rimbecco 
Evasio Leone scrivesse al Giordani, esser magnilico il suo Iraslatato capi- 
tolo; le poche terzine risguardauti il cavallo estere da considerare come 
la più bella <x)sa che uscita fosse della mano di uno scritturale verseggia- 
tore; ed essere in line da desiderare che tutt’csso libro venga voltato in 
quel verso da si valente poeta. A tanta piaggeria trascinava la forza della 
amicizia, l’anior della gloria, l’ incantevole suon della fama! E fu ventura 
che il Giordani, nell’ interpretar jx;r terzine la bibbia, non procedesse 
più oltre, a riposo delle sue gambe e conforto di chi seguivalo. 

Volendo rimuovere dal canto mio la vergogna di sopraggiudicare le 
tose degli scrittori per lo senso dell’ amicizia e dell’ amor proprio, non j>er 
quello dell’ intelletto e del vero, nel recitare i poetici volgarizzamenti del 
(iiobbe verseggiaiite sul cavai della guerra, procaccerò ili tenermi sopra la 
via della rettitudine, ove sia che 1’ opera dal talento non si scompagni. 

Non mi venne veduta, tra il molto cercare nelle opere de’ biblici co- 
mentatori, una traslazion verseggiata del Gioblie più antica di quella 
che, al cominciare del s(x:olo decimosesto, componeva Sante Marmochini 
deir Ordine de’ predicatori in liberi versi , che, se deviato hanno talvolta 
dalla vulgata lettera, mantengono tuttavia la gravità dello scritturale 
concetto e certa forza del dire; nè sono da vilipendere per le fallanze, di 
che le versioni de’ posteriori poeti accusar dovremo. 


Al cavallo hai tn dato la fortezza? 

Kl ai suo Cullo hai tu posto ranìirr? 

Fara* k) tu saltar come locuste? 

La gloria di sue narì è dar terrorr. 

Come feroce il pie’ percuote in terra , 

Con grande audacia va contra gli armati ; 
Non ha paura et non teme la s)>ada , 
Quando ha sopra di sé l’ arco e 'I turca.uo. 
Et t|uando vede lauda, spada e ferro. 
Frrrxtcndo mostra d'ingltiottir la terra ; 
Molto ù accende in udir suon di troml» 
Sentendo la trombetta e salta e riughta. 
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El non si può remar sopra suoi piriii. 

Sente l'odor di-vosto della pietra , 

Ode il jiarlardr' capitani in rampo « 

Ascolta l' urla e ’l grido de T eserdfo. 

K (la |)Oiisare che Alessandro Fabiano de Sanctis non conoscesse punto 
i brani poetici di Frate Marmocbini, (juando per simiglianti versi imprese 
a traslatar tutto il Giobbe : imperocché se quelli avesse avuto sott’ occhio, 
veduto avrebbe a quanto aspra e dura- fatica con sue s|>alle sobbarcavasi 
per una versione che, niente migliore dell'altra, cadeva nella povertà e 
miseria di un’ arido stile, e, al suo nascere, andava, |)er mancamento di 
vital sugo [Htetico, tostamente a morire. 

Forse al rarallo tn darai la ffirra ) 

E del nitrito gii farai collana? 

Forse In leverai quasi locuste ? 

La gloria dì sue nari c lo sparenlo . 

Scava il tmrn roll* unghia e lutdanzovo 
Braveggia f ed agli armati incontro sIniIm; 

Non stima la paura e non s* arretra 
Nò dalla spada ; sopra lui risunna 
Turcasso grave; sopra lui brandiscesi 
Asta e rotella t ei freme, arde e la terra 
Vuoisi ingbiotlir; non pargli ver che suoni 
Il dangor delia tromba; al primo udire 
Del corno, ei dice, Abò; da lungi annasa 
La dura zuffa, e P esortar de* duci , 

L’ ulular delle squadre. 

Mella (|ual traslazìon del de Sanctis, più che il (avallo annasi la guerra, 
annasiam noi il suo schifoso versibcare c a distese gambe fuggiamo. 

Quanta diversità non avviseremo nella poetica parafrasi dell’ aine- 
rino canonico Alberto Gatenacci ! Qu^li spira freddezza c ti agghiaccia 
r anima , quando abbi talento di leggere sua versione ; questi per oppo- 
.sito, con sua furia e ardore di versi ti j>one in fornace di fuoco, tal che 
ti sembra, in leggendo, far l’ ingt^no arrostito alla barama del rovente 
stile da lui usato nel vergar carte di furibonda poesia per li maggiori e 
minori profeti e pel Giobbe. E con più grave pctxato egli riforinator 
libertino delle sagre sentenze , capovoltandole tutte e lussureggiando in 
parole, così 1’ ordine e la purità dell’ originale materia, in riguardo alla 
descrizion del cavallo, travolgeva e insozzava. 

Min il dc&trier'e di stupor t* arveslj .* 

Colò nel campo, al baletur dell' ami , 

n. 32 
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In maio il caldo ro«»<^iir d«l sangue, 

Mira come arde e di furor* arvampa ! 

Al primo SUOR della squillante tromba 
Tende l' orecchie acute, c i torbi rai 
Già niota in fumma e dalle gonfie nari 
fibuSa terror colla ferrata campa 
Raspa la polre, e la disperi al Tento, 

Agita il crin, c dall* ansante fianco 
Gronda sudor. Irrequieto e fiero 
Or Ì*acr tutto co* nitriti assorda. 

Or si disserra, ed or t* impenna e arretra, 

E, rotto il fren, qual* agile locusta 
Ratto seti rola, e colà spinto il {sasso, 

Ove più ferve de'gnerricr Ja mìschia, 

A fronte ancor delle brandite lancie. 

Sembra nel corso divorar la terra ■, 

Ed al fragor dei militar strumenti, 

Oi* ode fuggente risonar sul dorso. 

Sprezza il timore, s'inorgoglia e freme, 

E il campo c i duci di s{MTcnto ingombra. 

Per me, per mè quel generos»» ardire, 

E {>er me sol quell' anima feroce 
Vanta s«i{»ribo il corrìdor guerriero. 

In tanta tempesta di versi, gli uni sugli altri con ingratu strepito acca- 
vallantisi , le belle, gravi e ordinate ininiagini scritturali fortunavano. 
K dico, a voler sentenziare |>cr generai modo un biblico traslatainento, 
ebe non male si avvisano le savie persone, affermanti non essere le para- 
frasi da pre|)orre a’ traducimenti vicin vicino al testo accostati. Egli è 
provata cosa ebe, la divina parola spandendo per la sua verità una bril- 
lantissima e purissima luce, non si può ad essa intramischiar materia 
senza ombreggiare. E chi mai sarà da tanto, che ardisca sé reputar cape- 
vole di ugni copia d’ elocuzione, e |K>tentc nel farne cortese dono a ({uel 
libro che a tutti i volumi del mondo per dovizia, altitudine e sanità di 
concetti suprasta? Del qual jKteticu orgoglio fu preso I’ ingegno del 
P. Buonaventura Bravi che, nobilitar volendo con soprabbondanza di 
parole e d’ idee il Gioblx;, lo dinervò, lo bruttò, 1’ oscuW); e, senza 
mettere a prova del mio giudicaniento la tautafera da lui com[Xista ver- 
sificando la «lescrizion del cavallo, servirà ad ugni ragione il qui divisare, 
che il |>ueta francescan dagli zoccoli, a rendere sette scritturali versetti, 
ammassò trentotto de’ nostri slegati versi ; la qual trabocchevole trasla- 
zione, jjotcodo essere Irojqto stomacosa a chi legge, fu per noi rigettata. 
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Si aggiunse agl’ interpreti del Giobbe in libero verso anche Pier Gia- 
cinto Ceruti, ma senza venirne così stringalo ed arido, come il de Sanctis, 
nè tanto largo e ventoso, quanto il canonico d’ ameba. 

Sci tu, d>e «pino generoso e forte 
Al destriero iospirasti, c delle giubbe 
^ Ornasti sua cenrtee? e qual locusta 

Saltellare il farai? Spande terrore 
L' anitrir di sue nari j feto egli raspa 

* Scalpitando la terra, e si rallegra 

Nel valoroso cor, c incontro all’ armi 
Fuori s* avanza, e del tiator si ride. 

Non si sgomenta, nè n arretra o volge 
Al balenar del ferro j intorno a lui 
Stride nembo di strali, r la brandita 
I..ancU, e vibrala Tasta : egli fremeDdo 
Morde col pie' la terra, cd agitalo 
Più frenarti non può, ]>rrcbc la voce 
Udì già delb tromba : ella risuona, 

Ed egli, andiamo, dicei c fin da lungr 
La Itallaglia, le grida e gli schiamaui 
Sente de* capitani. 

Se non condanniamo lo stile, con ragione biasimeremo avere il Ceruti 
variato il testo, nel qual narrasi che il turcasso dà suono sopra il corsiero, 
che a’snoi occhi incontra la luce degli scudi e dell’ aste, e eh’ egli odora 
la guerra : cose tutte, che nella version sua inducono mancamento. 

Moviamo alle terzine del chiaro Luigi Uberto Giordani, da £vasio 
Leone il chiarissimo celebrale cotanto : 

Forse al cavallo tu forza darai? 

0 per lo collo gli porrai *1 nitrito? 

0 di locusta in guisa il deterrai ? 

Fregio è il tetror di sue narici^ ardito 
Col pie' ferrato il suol balte, e festante 
Vaksi incontra Io stuol d* armi munito; 

Paura .sprezza, nè di trarre arante 
Rista per lampeggiar d' acciaro nudo ; 

O se faretra sopra lui sonante 

Scuote il btion ravalicr ed asta e scudo, 

Ferv' egli e freme, ed il cammin divora 
Senza invito di troml>a al fero ludo. 

Ode le trombe pasrU e si rincora 
Air esortar de’ duci, alT ululato 
Della battaglia ch’ei da liuige odora. 

Non vorrei male usar del buon tempo ad altrui vanamente mostrando 
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oonie il inonaco Leone colj)cvole fosse nello stanziare a faVor «lei Gior- 
dani, con anliinellerlo a’ migliori interpreti di quel biblico frusto; 
dappoiché ognun nc rileva che le tre concitate interrogazioni divine, per- 
dendo nel suo verseggiare la virtù loro, giù cadono; che il pie’ ferrato si 
conveniva a’ cavalli de’ paladini, e non mica a corsiero che tre mila anni 
innanzi a noi scalpicciava i sabbiosi deserti di arabia; che il buon cara- 
fiero sentente (contra la fedeltà del testo e della vulgata) faretra, asta e 
scudo, denota a’ lettori, avere avuto quel palafreno sopra di sé inforcato 
anzi un badalon, che un guerriero; che la Scrittura non dice, 1’ animai 
rincorarsi alla voce de’ capitani e all’ urlamento dell’ esercito; e che in 
line la più leggiadra orientale immagine del fiutar la guerra è si male 
sull’ ultimo verso adagiala che, alla vece di fortificare e rimbellire la 
chiusa, tutta 1’ alllevolisce e disconcia. 

l’oca stante Marc’ Antonio Talleoni da Osiino diede in luce un suo 
volgarizzamento del Giobbe in terzine che hanno vizio di rigoglio, e il 
testo ne scapita, ma non si fattamente, come per l’ anzi vedute del Gior- 
dani; e or leggetele : 

A gmerow e nobitc concierò 
Darai tu foru? e fù che al tuo cumamin 
.Alto nitrisca ergendo il roìJo altero? 

A guisa di locusta saltellando 
Ir Io farai tn forse? dalle tiarì 
Come sua gloria va terror spirando. 

Scava il suolo con rungliic, ed a |iie‘pari 
OrgogIkfMi si estolle; ed agli ano.iti 
Va iiiooniro r rompe ostacoli e ripari- 

Spreua >1 timor» tra crudi e dispieLali 
(ìucrricr si mc»rc» e non cede o vien meno 
A i colpi dall’ osiil ferro TÌbralì. 

Il fìcr tnrra^so di saette pieno 
Sonerà su di lui» I* asta e Io scudo ; 

>’è scostcrassi all' orrido baleno. 

Caldo e freioenle e di spaventa ignudo 
Si divora U terra al bcUtroso 
Clangor degli oricalchi; ed al suon crudo 

Par che risponda : andiam t fiuta annnos4» 

Da lungi le battagiic e par che ascolti 
De' comluttenli il grido imiscfioso ; 

E i confusi clamori all’ aria sriolli, 

E gii urli de’ feroci comluittenù» 

Posti sull' arme rd a ferir già vditi. 
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Alle versioni in terze rime accoppieremo eziandio quella di Jacobo 
Visetti che, nel terzo canto del suo poema eroico portante in titolo 
Trionfo della Chiesa, assomigliò san Paolo al cavallo del Gioblie |)er tal 
maniera versificando : 

pMTÌa con •'ilnu intrfpitU e scruro 
IVI roioistiTa «uo ur la carriera 
Moue, e Damasco fu sua prima cura. 

Mosse come clcstricr» eoi U guerriera 
Tromlta a pugna chumó. Tuon di nitrìlo 
Cirroada alta clitomoM sua gorgiera. 

Salta come locusta, e slHjfTa ignilu 
Terror, di sue narici gloria, e scava 
Del pie' con 1* ugna il terrm pesto e trito. 

Su{ierl>n creila al ciel la duomiflava 
Cervice {sorta, mentre a l'oste armata 
Va’Dconlra, c'I frcii di bianca spuma imbava. 

Sprtrjua il timor, nè fugge di sguaùiata 
Spada al lampo. Sovr’rsso la faretra 
Sunna, e lo scudo c l'asta riilminata. 

Per nuvola dì polve oscura c tetra, 

SorW la terra, e freme, e più non sa 
Se de la tromba il suoq squilla per l'etra. 

Riodc il SUOI) di tromba, c dice : vab ! 

1/ailo grido dei duce, e de le schiere 
1/ urlo e la guerra di loutano uHà. 

Aon fennando nostro intelletto allo stravagante concepimento di appic- 
care quella comparazione poetica al santo Dottor delle genti, inanifeste- 
reiiio essere da vitujwre il guastamento che ne ha fatto, la ineleganza dei 
vocaboli, e più il ridevole ultimo verso, accentuato coW' olfd, |ier che la 
descrizione, [terduta la originale gravezza, goflàmente si chiude. 

Mentre V incenzo Carraro inviava al Metastasiu la poesia del Visetti, a 
quella univa la Iraslazion latina che or trascriviamo : 

All tu nugtuuimo vircs przbcbis, et ingens 
Robur equo ? an collo hinniliim circumdabis? an tu 
llunc ultus coges instar glomerarc locuste? 

Marìbus illiua dccus est et gloria terror; 

Alterno tcrram pede perfodit cxsiillatquc 
Audacter, gaudrnsquc fcrum prociirrit in kovtem ; 

Conicmnitqiif mctum, gladio ttec cedit acuto . 

Morlifcrz rigido rcsoaabunt nr pharctrr 
lllius io dorso, dj'peua fulgebit et basta -, 

Fervens atquc Cremens lerram sorbctque voritquc, 
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pladdui phno dangort tubanm : 

Buceioam ut audicht, dicit ; fera io arma niamu»; 

Prtdium odoratur, vire«ine addeotia turmis 
Verba ducum, castrorumquc allisoooa idulatus. 

Ma giudichiamo andare innanzi a tutt’ altro interpretaniento , quello 
del Padre Vavassore, che in pretti e sani modi latini cosi un poco allun- 
gava il giobbico passo della vulgata : 

Robur equo fwli num tu robustior addes ? 

Num mapiis hiunilu {geminato e faueìbus altis 
Terribilem fatici? Niim subsultare docebii 
In numcrujn, gmsusqnc parca glomerart locustit ? 

Gloria vero iogenx tilraque ab nare pavere* 

Exitpirare novos. Huius fudit ungula Irrram 
Kxsultatipit auirais audax, itque obriua boati 
Armalo, temnitquc mctus, frrroque reiiitit, 

Dium stupra equit» pbaretra instrepet, et Itrit basta 
Yìbrabit, clypcusqoc : solimi fervrtque frcmitque 
Eflbdicns, net signo luhr, curatqiie rrcfptus. 

Qiiin avida postquam aure bilùt, vah, rr^.òit acuto 
Exsilitns hinnitu» et longc prarscius ante 
Occupai adTentumlMslii, aejam praecipìt boslem 
Nari}ms« hortatusque ducum, frcinitasqm' seqacntura. 

Camillo Zampicri che, volgarizzando il Giobbe in ottave, amava dare 
ampiezza alle sentenze del Vulgato, nel versificare il già noto pezzuole, 
pose a capo di quello otto rime ohe, non fabbricate sul testo, tralasce- 
remo, per meglio ridire le sole, all’ espressione dell’ originai dettato da 
lui composte : 

Può la tua man guemirlo di ibrtezxa, 

O vero di aitriti al par d' un cinto ? 

De le locuste t’ agile destrezaa 
Kisvfglirrai tu in esso a salto accinto ? 

Il terror gli dà gloria, c fin bclleua 
Quando gonfia le nari, fuore spinto 
Manda di fumo un nuvol do|ipio ondoM» 

Qie fl fuoco addita nel sno petto ascoso. 

Zappa con la ferrata unghia rotonda, 

Il suolo, e impasienle e audace esulta. 

Dove più densa armata squadra inonda * 

Va baldanioso, ed al periglio insulta. 

Dubbio non è ebe in lai timor s' infonda, 

Timor, ebe da riltade esce c risulta 
Nè de le spade Ìl minaccioso lampo 
Gli fe* giammai volger la groppa al campo. 
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Se la faretra sopra lai nrpentr 
Suona, se scudo a* alza o ver ragaglia. 

Sorbe la terra ferrido e franeotc 
E il cUngOf della tromba unqua non sbaglia. 

Tosto ebe r ode, animo dice, e sente 
Di lontano l' odor de la battaglia ; 

La concion de i duci , e de le sebirre 
L* ululo e il grido lo raccende e fere. 

Come non è in grande loda tra noi la parafrasi del poeta iinolese , cosi 
nè tampoco son di molto apprezzate le ottave divisanti il destriero; alle 
quali venendo preposte da sapienti uomini 1’ altre di Francesco Rezzano, 
passiamo a queste senza toccare i gravi difetti di quelle. 

Forse U drstrìrro per tua uan gurmito 
1 ranchi e il collo di TÌrtù robusta 
Mostrerà col magnanimo nitrito 
Da generoso ardor l’anima adusta? 

Forse ad un brere minacciar col dho 
Fuggirà come celere locusta? 

Quando arvien, ebe alla pugna ei ai prepari 
SbuRa tcrror dall' orgogliose nari. 

Percuote il suol colla ferrala zampa. 

Morde il fren, scuote il aio» a'incurva e s’aba, 

111 un luogo medesmo orma non stampa. 

Ardimento r furor Tagita e sbalza. 

Corre e alTronta l'ustil schiera che accampa. 

Sprezza il timor, anni ed armati incalza, 

£ sonar fa nel viedento corso 
Scudo, faretra e stral scossi sul dorso. 

Impaziente e di sudor fumante ^ 

Così precipitoso si disserra. 

Che non aspetta udir tromba sonante. 

E par ad corso divorar la terra. 

Dove sente rumor di spade infrante. 

Colà, dice tra sé, ferve la guerra. 

E de’ duci gli sembra udir le Tori. 

E gli ululati de* guerrier feroci . 

Non dirò che alle rezzanesche ottave iiiatichi gagliardìa e curriinento; 
non dirò che in loro sparsa non sia alcuna ricercata espressione; non 
in line dirò che l’autore, nel raffazzonarle, non eleggesse giuste rime a 
rimuover dal suo lavoro i modi stentati che tardano il libero andar del 
verso e viziano tale Hata il concetto : ma pronunzierò senza tema eh’ esse 
ottave, guardate siccome traslazion della bihbia, si trovano assai deformi, 
nè degne di essere assunte a quel grado, a cui tanti tanto soverchiameuie 
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le alzarono. Forseché i primi quattro versi, con parole inutili rinzalTati, 
non putouo il guasto stil del sccento? forseché dalli due susseguenti a 
i|uelli sorge con nobiltà e verità la scritturai viva immagine degli spes- 
seggiati salti onde resultante cavai si dispicca? forseché non è da ripren- 
dere il mal’ uso dello sbuffare, dal poeta in questa 0 |>erativa forma 
disposto ? 

Sbufla terror dall' orgogliose nari- 

Nè gran fatto piacerehbemi ch’altri difenderlo in ciò volesse con esempli 
staccati dalle scorrette traslazioni del Visetti e del Catenacci, o dalle las- 
soniane baie narranti che il baron Titta : 


Pel campo ie ne già sbuOandu orroh^ 


o dal cavalicr Marini ; 


Sclmima sangue , ala fuoco e sbuffa Tento ; 

jiìicora : 

B i feroci destricr sbuffando ardore; 


o in line accattati da buoni scrittori viventi, siccome dal Biondi, che 
nella poetica versione della georgica virgiliana intorno al cavallo sì canta : 

K tr«7fQj;.ed aure di foco re«|iira, 

£ le coraprtne: e per le nari, a mole 
Di fumo, fnor le .sbuffa c le raggira x 

imperocché é anzi da stare alla dottrina e regola del sermone, da’ nostri 
anziani e venerandi jiadri sul buono e illustre usamento fermata, che 
farne senza utilità e leggiadria varialo e inelegante costume. Che se al 
Berni, nella premosirata ottava, uscì di penna : e sbuffa fuma e foco; iin- 
jiertaiilo accettar non debbesi da purgato scrilloi-e un modo rarissimo a 
fronte di mille altri operali da’ primi italici maestri che, quello schi- 
fando, con migliori forme di lingu.aggio parlarono. 

Se di siffatte sconcie guise la prima stanza del Rezzano è abituata, 
soggiungo, in quanto alla seconda, che già veduto è di sopra, come sia 
errore gravissimo il dir ferrata la zampa del giobbico palafreno j nel che 
lo enfiato Catenacci , il secco Giordani , il largo Zampicri , grossamente 
mancarono. £ alla verità il sagro componitore, i greci c i Ialini , tutti gli 
antichi narravan per versi , che il cavallo cava la terra con unghia con- 
cava e con soda , non mai con guernita di ferro che non le si chiavava 
comunalmente in allora. L' unghie de' suoi cavalli son reputale di pietra, 
sciamava Isaia magnificando il duro suol de’ corsieri appaiati al carro 
dello sdegno di Dio (5, 28). 
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Iiascio stare che questa seconda ottava disforma pur la sentenza del 
vulgato interprete, il quale per lo vibrabii, com’ è toccato in principio, 
intendeva dir lampeggiare o risplendere : ciò che dal soprallegato latin 
poeta fu sanamente venduto fulgebit; dacché si voleva esprimere che il 
picchiamento della dibattuta faretra di sopra il cavallo , né il haghore 
delle oppaste o circostanti armi , eran bastevoli a rattenere o allegerar la 
tostanza dì magnanimo corridore. Perché dunque il Rezzano di due se- 
parate cose fece una sola , e quest’ una travolse? 

Nella terza ottava é tale uno stipamento di risonanti parole, che, senza 
conferire in nulla all’originale armonia imitativa, sopprìme l’alta imma- 
gine del quadrupede, il quale, per lo ardore di portarsi tra l’armi, (iuta 
da lunge la guerra. Sopracciò strano e befTevolc e’ mi pare l’animalesco 
ragionamento disposto su la mischia delle osti da esso cavallo, per lo 
rumore delle spezzate lande e de’ guerreschi ululati, ch’egli non ode 
appieno, sì gli sembra di udire. Ma, se dubbia cosa è che il destriero da 
luì descritto sentisse le voci e argomentasse intra sé, non s’inforsa a noi 
che il caldo poeta, cosi traslatando, sua ragion male usasse. Adunque se 
nella poesìa del Rezzano é improprietà di parole, se le ottave son vaporose 
e sfolgorate, se dal sagro testo sfoggiatamente si dilungano, avranno a 
reputarsi (conforme che molti divisano) una felicissima imitazione dello 
esemplare da tanti ingioi in tante lingue non mai fedelmente ritratto? 

Ciò che avanti ogni cosa degno é da notare in quel sagro testo, sem- 
brami essere il mìrabil’ ordine che ì varii concetti incatena. Imperocché, 
fatte dall’Onnipotente le tre grandi interrogazioni all’ umana baldanza, 
sdegnosa di sottomettere sua ragione alle inaravìgliose opere del Creatore; 
interrogazioni che alla magnanimità , alla bellezza e alla virtù rìportansi 
del cavallo; passa la voce dì Dio a narrare come il destriero, posto sul 
campo della battaglia, da prima altamente, per far terrore, anitrisce; 
poscia , stimolato dal desìo di andare e infrenato dal cavaliere , percuote e 
raspa con nobile orgoglio la terra ; e, appena sente allentare! le tese briglie 
alla partita, tutto allegro ne’ movimenti va baldanzoso allo scontro delle 
armi, noi penetra paura di aguati, dì nulla sgomentasi, né rincula dalla 
veduta dell’oste : quanto più si approccia alle schiere, tanto piu il passo 
raddoppia ; la faretra battentcgli a spalla, il baleno dell’ aste e degli scudi 
incontrante a’ suoi occhi , sì lo infiammano alla corsa , eh’ e’ si divora la 
via con ìmpeto e fremito; il suon delle trombe non che il reprìma, anzi 
II. 33 
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con più lena adizzalo alla carriera, e sbuffante di furore, non giunto 
ancora, fiuta altezzoso verso gli armati, tutto inteso a’ campioni e allo 
urlamento de’ guerrieri mossi a pugnare. 

Dalle quali immagini, co.si bene ordinate, il traslatore poeta non può 
dividersi, senza menomare all’originale tanta Ix!llezza, quanta da quello 
ordine gliene torna. Laonde fallarono tulli que’ verseggiatori , che pene- 
trar fecero alla mischia de’ combattenti il destriero innanzi alla .sua rapida 
corsa verso i medesimi , innanzi allo scotimento del turcasso, al balenare 
dell’ armi e al suo fiutar la battaglia per ismodata cupidigia dello azzuf- 
farsi. Il perchè, avendo io presentalo a’ virtuosi amici un letterale trasla- 
tamento del testo ebraico, jwl quale meglio si avvisa l’ordinazione delle 
scritturali immagini, ed clli umanissimi della ]>ersona satisfatto avendo 
al mio desiderio di aver novelle versioni poetiche da contrapporre alle 
antiche, qui disjKtrrolle in consorzio, affinchè ciascuno assennato uomo, 
e delle materie bibliche intenditore, disamini quanto le nuove traslazioni 
sieno da mettere innanzi alle vecchie, e per sè consideri quali, fra le 
diverse che adunai, sien quelle che allo scritturai’ ordine fedelmente ac- 
costaronsi, quali con metro più acconcio alla rappresentazion del suggello 
tessute furono; e vegga eziandio chi de’ poeti studiò di unire a’ bei modi 
del favellare quel suono imitativo che tanto altamente nelle originali 
sentenze è ammirato, chi fece di tal suon truppa copia chi nulla, chi 
quello musicò a senno, chi fuor di tempo e luogo ne diede armonia; in 
somma chi, meglio che altri, conseguito abbia di ritrarre per latine o 
italiane voci, nell’un metro o nell’ altro, quel sublime esemplare che 
<lalla divinità prende nume : e tutto questo io dico por la ragione che, 
d’ assai apprezzando l’opera de’ miei dotti amici, non ho qui altro animo, 
fuor quello di rendere alla virtù loro le giuste lodi e alla cortesia i debiti 
ringraziamenti , nè intendo fermare su le versioni comunicatemi alcun 
de’ giudizi!, eh’ ugni scienziato uom potrà farsene e ogni autore in sè 
medesimo custodire *. 


* Nella prima stampa di questa settima spicciolata parli* ddl’ Optra , erano Trntiduc Tersioni del 
giidfbico l^'ano intorno iti cavallo, delle quali ora, a non dare sovcrrfaio peso al voliiroe, sole aove ai 
leggenti se n’ offiono. 
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1 . 

Or ieì tu, che (ar potrai 
Il destrier eo&i magnanimo? 

Tal «e’ lu, die gli ornerai 
La cerriee de’ crtu tremuli ? 

Lo fai tu più lieri ed alti, 

Che locusta, spiccar salti? 

Ma ben guarda com'egli anitrisea 
Tutto altiero, onde altrui sbigottiKa; 

Come zappi coll' unghia il terreno 
Baldanzoso, e d* ardir tìto e pieno: 

Egli nuore a fracasso 
Contro gli armati il passo ; 

Nè tema è che 'I penetri, 

Nè djgH aedar lo arretri: 

Nè perchè addosso risonar si senta 
Grave faretra da* suoi moti scossa. 

Nè per balen d’acuta lancia intenta, 

Nè per luce da scudo ripercossa. 

L'ira e*l fremito e l’impeto rallenta. 

Nè suon di tromba è che tardar lo possa t 
Anzi sbuffa al romor, fiuta da lunge 
La pugna, ed, ore adocchia t forti, agginnge. 

G. Fasircuco Caau*. 

II. 

Potrai far tu magnammo il destriero? 

Omar di giuba tremolante l’ alto 
Suo collo? potrai tn fargli leggero 
Spiccare a gnisa di locusta il salto? 

Leva nitriti per mostrarsi altero, 

Vude atterrir, eoli’ ua^ia il doro smalto 
Zappa, esulta d’ ardir, disdegna il morso : 

Ma gli armati a incontrar giù move il corso. 

Non li spaventa oh, se scoaao romba 
Con fragore aovr^ eaao arco e faretra, 

Lampo d’ asU e di scudo, e suon di tromba 
Non lo rattien, fremendo oltre penetra , 

Sbuffa sdegnoso ove qud suon rimbomba, 

Ha il ferro inctnitro al petto e non s arretra ; 

Scorge mischia e guerrier, la via divora 
Avido, di lontan la gnerra odora. 

Pisrao Baonou. 

III. 

Magno animo donabia equum tu forte ? micaate 
Omabis tu oolU iuba? salurt locusUm 
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Tu Teluli ^e<? ut urrcat ìU«, suj»«rkos 
Explicat hiimitus, terram fodit unguibus, aodax 
Iiuilit, armatii Ten»ratìbu« obrins uulat; 
l'iil qnatitur, spcrmtque aarUun fcrroque recutit. 

Hafta super dypeusque micet, senhetque pbaretra. 

Vi fremiluque mit, retine! nee buccina greuus, 

Immo ad cUngorem nare ìnm spirai, et haurit 
Nare procul bellum cemens BMtamque dueesque. 

Anuelo Ciìmm. 

IV. 

E farai tu magnanimo 
Il bellator destriero? 

Ornerai tu di tremule 
Giubbe il suo collo altero? 

Forse a locusta simile 
Susciterai T indocile 
Salti e salti a spiccar? 

Bella dd suo nitrito 
Gloria è I* altrui spavento : 

C<dl* unghia il suol fa trito. 

Esulta di ardimento: 

Parte a scontrar gli eserciti. 

Sprezza il timor, nè arretralo 
L* aspetto dell' acciar. 

Suoni il turcasso e stimoli 
Del generoso il tergo; 

Lampeggi sull’ impavido 
Lancia nemica e usbergo: 

Egli il carnai n divorasi. 

Nè ddle trombe al sonito 
Frena il concetto ardor. 

Anzi a) clangor terribile 
Freme sdegnoso c sbuffa, 

E co* lontani aneliti 
Sembra odorar la zuffa, 

Mentre fra l'ira e l'impeto 
Intende ai dud e agli ululi 
Del btilko furor. 

Gicsim (iioscHiNo Beu4. 

V. 

Tu far potrai magnanimo il destriero ? 

Che qual locusta ei salti ? e venga onore 
Dalle tremule giube al collo altero? 

Ei per orgoglio d’ apportar terrore 
Nitrisce, e con i pie* zappa la terra, 

E il gli esulta di ardimento il core. 
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Che spregusdo ogni tenu $i disserra 
Contro le sraatc schiere, e non s’ arretra 
Per ferro o per minacce altre di gnenra. 

L* arco su Ini risnooi e la faretra. 

Asta lampeggi e scudo, egli dirora 
Con fremito la ria, dorè penetra, 

E non mai si ripreme a rii dimora 
Per suon di tuba : in ipiel rìnihombo ei abufla 
Sdegnoso, e di lontaa la guerra odora 
Mirando ai capitani ed alla uffa. 

Gio. Batista Niccoum. 

VI. 

Die mihi, fune indù magnos spirìtui equo? 

Tu altas decore ctngis bellme iitbas, 

Das et movere gradua quasi locusta; solent ? 
file acer kinnit, compleat ut meta loca : 

Qoatit pede terram; exsuKat; exh in actem, 

Pcteos obria castra. Uli non obatat paror, 

Ncque animus defit, nec fenì mucro reiicit 

Deoedentem. Super eom rceonat grarù 

Acre pbaretra; fulget bine basta, bine atque djrpeus; 

Impete iens fremituque inceptam riam rorat, 

Tob» nec sonila gressnm retrabii, et ìmprobus 
Indomhnm ipint, hauritque nare prdium, 

Feram turbam aspìciens et adrersos duces. 

Gauiele LAcacA.'ii. 


VII. 

Or se’ tu rbe U magnanimo ardimento 
Spiri in petto al destri er ? n' orni tu l* alto 
Collo dì giuba ebe gli ondeggia al vento? 

Spiccar gli dài, quasi locusta, il salto? 

£i, superbendo de T altrui spavento, 

Leva nitriti ; il suol raspa, all' assalto 
Muove senta timor, pien di baldanu, 

E incontro al ferro middial s* avanza. 

Soon dì faretra sovra U dorso ei senta. 

Vegga dell* aste a sè di contri ì lampi, 

Gù con subito fremito s* avventa. 

Con la foga de* pie* divora i campi ; 

Non per squillo di trombe si rallenta, 

Bfa sbuffa; e par ebe in foco d'ira avvampi; 

Tatto con gli occhi sui guerrìer si scoria, 

E fiuta di lontano la battaglia. 

GlOVSffJtl MAaCMBTTt. 
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Tu ne «aimos doiubii equo ? tu ae arduo fundM 
Undante» per colla ìuIms? nmilciiKpie locuste 
Quadrupedante dahis campuin tmniittere salta ? 

Hic sonai liionitu tetro rem ìnferrc superbiu, 

Ipio iremit) solidoque putran pedo pnUat arenanii 
Tmn cìtus adrenis infert sew obrius amia, 

Prociilcatque metun, neacttque Bucrooe repelli. 

Hasu super clypeusque micesl pbaretneqiie rcauhmt, 

Ille artleos rapidoque fremens vorat impete lerram, 

JN'ec repuUt sonitun dare tyiopana tenta tonantem ; 

Quin, tuba quoiu crepuit» bclK procul haurìt odorem, 

Inspcrtatquo duces, pu^aque calente lumultum. 

GioasppK PaaqoALi MaaiKiLU. 


IX. 

11 destriero farai tu magnaniino ? 

E con giuba sul collo ondeggiante? 

0, siccmne locuste^ saltante? 

Ei nitrisce d’ oigoglio ripien : 

Scava il suolo ccm 1' angbia, esultante 
L* arrogante — • nemico previen. 

Il terrore gli è ignoto x T intrepido 
Non si arresta d’ incontro la spada » 

Ma più ratto divora la strada, 

Se faretra sul dorso suonò, 

Se balco d’ asta o scudo olirò. 

Allo squillo, che intorno rimbomba. 

Della tromba — sbuflando più fier, 

Da lontano fiutando la goem. 

Si disaerra — su' duci e guerrier. 

CaULU ChMAKUELE McualELLl. 

Tale si è la corona di quegli alti ingegni, che pe’lor versi onorate vol- 
lero le nostre investigazioDi sol cavallo del Giobbe. E, nel muovere i nostri 
]>assi alla fine di questo settimo scritturale aringo , non lasciam di tornare 
alla somma perizia loro quelle schiette laudi, che si dal dover delle grazie 
e dall’amichevole nostro affetto, come dalla giustizia del meritato onore, 
procedono. 

Ad esaltare il cavallo non furono soli i poeti , ma i prosatori eziandio 
ne lecer soggetto di nobile ai^omento. Tuttavolta i confini di questo lavoro 
tengonmi per entro lo spazio , dove gli antichi verseggiatori e i moderni 
vagarono; né mi è conceduto dalla strettezza della materia fame valico. 
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a riconoscere la dottrina de’ componitori che fuor del poetico cerchio si 
tennero. Dacché, a raffrontare versi con versi, mi eran bisogno poeti, 
non prosatori, né di tutti quelli era mestieri produr cose, ma si di tali 
che il mio tema lavorassero. Il perché nuli’ uomo potrà accagionarmi di 
aver trapassati alquanti verei di Pindaro e Sofocle, toccanti il cavallo, 
e alcuni altri di Ovidio, Papino, Silio, Lucano; che nulla forza c nullo 
ornamento accrescevano a mia materia. E, in quanto a’ narratori, ognun 
sa che tra’ greci Eliano, Senofonte, Absirto, Pelagonio, Gerocle, Cos- 
tantino Cesare, parlarono de’cavalli; che in Platone, in Aristotile, in 
Polluce e nelle geojxtniche, più volte nominati sono e celebrati i dwtrieri; 
che il vescovo di tricca Eliodoro da emessa, tessendo la storia de’ caldi 
amori di Teagene tessalo con Cariclea etiopena, descrive lui e il magna- 
nimo suo cavallo, mentre l’eroe nobilmente vestito faceva maravigliosa 
mostra di sé alle genti , le quali , più all’ animale scherzevole e maestoso, 
che al sublime cavalcatore , gli occhi affisavano. 

E, in riguardo a’ latini, se Curzio poco onorò il cavallo, nè al vero si 
tenne, dicendo esser’ animale che paventa a ogni cosa (lib. 8), chi può 
ignorare le lodi che vennergli per Plinio scrivente il capitolo su la natura 
de’ cavalli? Chi può non sapere che Apuleio, nel socratico demone; che 
Palladio, Columella, Vairone, Cassiodoro, Isidoro, nelle loro opere non 
tacquero i pregii dell’utile, illustre e leggiadro quadrupede? Se la franca 
letteratura gloriasi del cavallo nobilmente descritto dal Buffon in castis- 
simo stile, a noi forse mancano classici scrittori di ciò che torna alla 
conoscenza, al governo, all’ apprendimento, alla sanità, alle malattie dei 
cavalli? Il trattato dell’Agricoltura, latinamente composto da Piero dei 
Crescenzi, fu ben meritevole di ottimo volgarizzamento, siccome di quello 
che va per le mani de’ virtuosi , i quali si alla dottrina della materia e sì 
alla el^anza del parlar si affezionano. Nè ad ornamento del mio sermone 
disconverrebbesi alcuno de’ molti capitoli dal Crescenzi diputati a far 
con sapienza intendere a chiunque le belle forme e le varie virtù del ca- 
vallo; ma le cose tutte a siffatto animai pertinenti, da sommi uomini 
scritte, trovandosi per assai bella guisa ordinate nel Tesoro di .ser Brunetto 
Latini, antepongo di recitar quell’ articolo (secondo che fu italicamente 
stanqiato e a miglior lezione per Marchio Sessa ridotto); il quale in sé 
riunendo, come in un sol vaso, gli sparsi fiori de’ bei concetti che in prosa 
e vei-so dettaron gli antichi, farà compendiosa memoria delle cose (in qui 


Digltized by Google 


— 264 — 

parlate. E a riprodurre così squisito componimento muovemi pure il 
desiderio di conferire un colai pocolino a’ giovani che , studiando ai 
classici nostri autori, mettono ogni attività d’ ingegno a comprendere e 
ponderare la potenza delle parole, a hn di servirsene alla chiara, propria 
e giusta manifestazione e disposizion delle idee ; giacché nella elegantissima 
parlatura dell’ antico volgarizzator del Tesoro, balza agli occhi de’leggenti 
più di un vocabolo, il cui sjiiegainento invano si cerca ne’ lessici della 
vecchia Crusca e della nuova ; e son voci pur degne d’ essere accomunate 
con quelle che per lo vaglio de’ valenti letterati passarono. 

Così nel Tesoro, al capitolo 53 , delta nalura de' cavalli, ser Brunetto 
Latini , j>er lo suo classico traslatore , narra e descrive : 

« Cavallo è una bestia di troppo grande cognoscenza, imperò eh’ elli usa 
intra le genti. E han tanto senno e discrezione, eh’ eliino cognoscono il loro 
signore ; e spesso mutan modi ed atti quando mutan signori. £ fremita 
nella battaglia, e rallegrasi per lo sono de le trombe. E sono lieti quando 
hanno vittoria, e sono tristi quando hanno perdita. E pnote 1’ uomo 
Iwne conoscere se la battaglia si de’ perdere o vincere alla vista che fanno 
i cavalli di rallegrarsi o di rattristarsi. E sunne assai di quelli , che conos- 
cono il nimico del loro signore, e moidunlo duramente. E di tali sono, 
che non portano se non il loro signore diritto, secondo che fece il cavallo 
di Giulio Cesare, e Bucefalas d’ Alessandro, che in prima si lasciò toccare 
come angelica bestia, e, j) 0 i che ’l rè vi montò suso, e’ non degnò poi mai 
di lasciarsi toccare ad altro uomo per cavalcare. E sappiale, che Buce- 
falas aveva testa di turo, c molto fiera guardatura, et aveva due corna. 
Ed il cavallo di Cintaredo duca di galazia , Antioco montò , poi eh’ ebbe 
vinto ’l duca : lo cavallo corse al chino in tal modo, eh’ elli uccise sé e’I 
rè Antioco. E quando il rè discorrea combattendo col nimico suo a corpo 
a corpo, ed elli fu morto, I’ altra gente ’l voleva spogliare e tagliarli la 
testa, lo cavallo suo lo difendè inlino alla sua morte, che non volle mai 
mangiare. E sappiate eh’ elli è cosa provata, che ’l cavallo lagrima per 
amore del suo signore; e non è niun’ altra bestia che’l faccia. E sappiate 
che cavalli mischiati sono di lunga vita ; chè noi troviamo scritto d’ uno 
cavallo, che visse 70 anni : ma le giumente vivono lungamente; e la 
lu.ssuria loro la può 1’ uomo rislrignere , se l’ uomo le rade li crini. E del 
suo parto nasce una cosa d’ amore nella fronte del puledro : ma la madre 
gliele cava co’ denti , che non vuole che rimanga tra mano d’ uomo. E se 


Digitized by Google 


265 — 


I’ uomo gliele levasse, la madre non gli darebbe poi del suo latte. E sua 
natura è, che tanto quanto il cavallo è più sano e di miglior cuore, 
tanto più mette la bocca e ’l naso nell’ acqua quando bee. Et al cavallo 
dee r uomo guardare in quattro cose , secondo lo detto de’ savii antichi , 
cioè forma, beltade, boutade e colore. Che nella forma del cavallo dee 
1’ uomo considerare, che la sua carne sia forte e dura, e eh’ elli sia ben 
alto , secondo la sua forma ; le cosce debbono essere larghe e piene , la 
groppa ritonda, e largo petto di bella guisa, piedi secchi c bene cavati di 
sotto. In beltà dèi guardare , che abbia piccola testa e secca , si che lo 
uomo vi sìa suso bene stante , poi abbia gli occhi grossi e larghe le nare , 
et orecchi piccoli et diritti e saldi , e la testa diritta, e’I sembiante a testa 
montanina, e 'crini sieno liene spes.sì, e la chioma ferma, c la pannoc- 
chia de la coda grande , le unghie salde da tener bene i ferri e sian tonde. 
Et in boutade guarda, ch'egli abbia ardito coraggio e andatura, e membri 
non stipi, e bene correnti alla sua volontade. E sappiate che l’ isnellezza 
del cavallo si cognoscc agli orecchi, c la sua forza alle membra , eh’ elli 
lialisca bene. Et in colore dèi tu guardare lo Italo e ’l ferratile rotato',' o 
nero o bianco o fullago, od altra maniera, che tu potrai trovare più 
avvenevole : perciò che sono cavalli di molte maniere ; cbè tali sono 
destrieri grandi per combattere, e taU sono jtalafreni da cavalcare per 
agio del corpo, e tali sono ronzini per portare soma, o muli fatti di giu- 
menta e d’ asino. E dèi tu bene avere a memoria di scegliere quello 
cavallo, che ti sia bisogno a tuo .servigio; chè alcuno conviene bene cor- 
rere, ed alcuno bene ambiare o trottare od andare al passo, o altre cose, 
che altra natura richiede. Generalmente guarda in tutti' cavalli, che suoi 
membri sieno bene ordinati, che ri.sjionda 1’ uno all’ altro, e eh’ elli abbia 
li suoi occhi e tutti gli altri membri ben sani, e eh’ elli non sia troppo 
giovane, nè troppo vecchio, perii che’vizii de’ cavalli sono dentro e di 
fuori, che si paiono, si che nullo non è, che non abbi o poco o assai. 
E sappiate che quelli sono i migliori, che meno vizio hanno. » 

Non è senza ragione grandissima, che i nostri fondatori e regolatori 
del latino volgare, sieno, come jier una tacila forza di coscienza, ammirati 
ed amati anche in secoli che mettono tutto ingegno e dottrina in volersi 
non che dilungare, ma eziandio mancìpare da elli. Il premesso capitolo 
non è che un piccolo saggio, tanto quanto facevasi a nostra materia, del 
grande mare dello scrivere italico più antico e più vero, in tal maniera, 
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die malagevole cosa è diflinire, se Delle loro scritture si trovi più codo- 
sciniento del suggetto (secondo stagione della data scienza), che maestria 
di parole e di modi, e tuttavia nell’ un dono e nell’ altro semplicità e 
brevità, le quali noi moderni più onoriamo che non usiamo. 

Ultimata è ogni nostra dichiarazione intorno al cavallo, nella giobbica 
opcricciuola descritto; perché, oltre ogni cosa, è provato che i sette 
versi, descrittivi del palafreno a predicare le sopraggrandi opere del divin 
Creatore, sono ebraicamente inventati, non traslatati in siffatta lingua da 
più antico libro di straniero dialetto; dò che autentico il Giobbe per 
nuovo argomento filologico ne rafferma , contra qualsiasi opinione che 
da .sapienti uomini a repugnarne movesse. E tanta grazia, eccellenza, 
artificio e verità, nella disposizion de’ pensieri e nell’assettamento delle 
ebraiche parole, abbiamo per novella investigazion rinvenuto, quanta è 
bastevole a fare di ciò intelligenti i lettori, che quel mirabii pczzuolo di 
elocuzione divina si al di sopra dell' umana veduta si aderge, che niun 
poeta, per valentissimo eh’ e’ si onori, fu mai potente in appuntarvi lo 
acuto occhio , ad averlo per diversa favella interamente imitato o ritratto 
l..aonde, consolidatasi la base delle quistioni, da mò trassinate e solule 
nella Parte innanzi a questa, intorno all’antichità del Giobbe, alla deter- 
minazione degli astri in esso libro nominati, al diviso de’ due favellari, 
l’un proprio delle pariate nella sagra parallela, l’altro convenevole alla 
storia del vero Giobbe, equel linguaggio a.ssai più remoto che questo; il 
sapiente filologo avviserà di leggieri il perchè nostro sermone sopra il 
cavallo fu per cotanta misura allungato, c il come a’ biblici temi, per 
addietro trattati, propiamente si aggiunga e strettamente si allacci. Ora, 
non volendo io ritardare il preso cammino che allo scoprimento dell’ alte 
verità, alla religion pertinenti, gl’investigatori conduce, mcttomi a 
quelle cose che sono di sottilissima speculazione, e chiuder ilebhonu, 
con l’ottava parte del sagro tema, tutta la circostanza delle discussioni , 
che al mio principale scojx) dell’ illustrare per fatti e ragioni le scritturali 
sentenze, dagli altrui traslatamenti ombreggiate, si accentrano. 

Scriveva 

Ih Monifportio iti Cetano, JO ottobre 

MICHELANGELO LANCI 


FINE DF.LU SETTIMA PARTE. 
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« Ami r Oanipok&ffitc nelle lue diatrelle; r I* jirgeiiteo Illutoinalure ti prodiglierà chi^rùncuii. 
» Allora nell' Onnipossraie avrai dilritanlef e iruiaUerai al virare lUuktrator la tua taceia. Ix |ire> 
glicrai, ti eìUMidiri; t adempierai i tuoi voti. Sei |Krr compier lo aringo^ Egli per tè ai naiu ; e tu le 
i> toe vie torua a aplcnder la luce. Quando altri scendono al profondo, c tu sciama : oh csaltaiione ! 
»• c il discorrerole de* due dirini Occhi aKctide , libera i’ aliilatione deli’ innocente ; r per la niondeita 
» delle lue mani è fatta salta, n 

(rioaat XIII y H e >eg. 
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TRATTATO 

DELLA PRIMA ORIGINE DEL PARLARE. 




manifesta la forma del primitivo LINGCAOr.lO UMANO RINTRACCIATA NELLA 

NATURA DE’ DIALETTI SEMITICI E NELLA ESSENZA DF/iLI EBRAICI NOMI DIVINI 


Lfticr, tu vedi ben eom' io innaho 
La mia materia , e però eon piit arte 
Aon II maravigliar s‘ io la rincalio. 

* ’ D. A. Peno. u. 

Se, giunto pressoché al termine lo scritturai mio lavoro, non rinfran- 
casi delle affievolite forze la mente, mi troverò nella vece di colui che, 
per campare da perversa tempesta, gettasi giù di nave sdruscita all’ urto 
di scoglio, e, notando rivolto alla spaggia , sul punto di toccar con lena 
afTannata il vicin lido, gli vien manco, il coraggio nò, ma il vigore e si 
perde. Ma tu che dall’ alto spiri lumi di verità inestinguibili, tu che 
ristori con supemal forza l’ abbattuto ingegno, tu che a salvamento meni 
chi ne’ pericoli con fenna fede t’invoca, là ch’io ]>er la tua grazia mi 
riconforti di novella virtù , sì che investigar possa la forma degli antichi 
nomi .santissimi che la possente religione de’ popoli dal naufragio dei 
regni e delle favelle ha serbati. £ al lume disceso nel mio intelletto dai 
cieli dirò come le prime genti misticamente ti nominarono, quale e quanta 
al parlar nostro ritorni la tetragrammatica espressione, e in quante parti 
le divine deuominazioni, dal sagro codice additateci, per affinato esami- 
namento gramaticalsi dividono e suddividonsi. In tanto soccorso non mi 
sgomenterà la bisogna di penetrare per siffatta investigazion sottilissima 
alle viscere de’ tr^ntichi linguaggi dismenticati, anzi farò ebe i discreti 
lettori abbiansi maraviglia in veggendo per novella e sbrigata via ritratti 
sì grandi risultamenti e sì utili, che null’uom chiosatore, sul vecchio é 
guasto cammin procedendo, potè giammai toccar nè asscguirli. E già, 
sentendomi tutto rianimato dal favor di tè solo che, quando vuoi c come 
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viiui, porgi a’miseri conforto, a’ deboli sostentamento, agli stanchi virtù, 
esco pien di fermezza e speranza a filologiche imprese che a nuova tenzone 
con vecchi avversarii mi riconducono. 

CAPITOLO PRIMO 

Him*ergjiado ì perduti articoli prìmitiri nella rinata ebraica lin^a trova U fau accompagnato alle voci 
per io legno della femminaf lo alrpk « il f>he per quello del macchio; c acuopre caacrai il pke tramu- 
tato alcuna voha nel kfth. Spiega per questo ritrovato molte ebrairbe voà ; dimostra ebe il pàmo» 
ddr abito laccrdotale di Aronne, innan» dalF autore spiegalo per ram/Muttl/a iii fiotta era effettiva- 
mente lo anrmonti espone da ultimo il vero significato del pfsaeh (pasqua), e del teu e òou in 
grimi , e dì più altri nomi della santa scrittura, stati inìntelligilnli fino ad ora. 

Contuttoché nella precedente opera un’ assai lungo articolo componessi 
intorno le due mistiche lettere da Cristo proiferite per nominare alla 
nuova generazione degli uomini sé medesimo, annunciandosi per aUph 
e lau, lettere formanti il divin nome da mé discoperto, e con tanta 
maniera di prove sostenuto e difeso ; nulladiineno in allora esso nome non 
fu esaminato sotto quella veduta con che di presente vogliamo e dohbiam 
riguardarlo. Nè veramente in tale occorrenza poteasi una quistioue toc- 
care, il cui scioglimento pendeva tutto dal conoscere il tetragrainmatico 
arcano , tenuto da mè in quell’ opera appostataraente coperto , attesoché 
il dichiararlo induceva necessità di sì lungo trattato come ora a’ filologi 
e teologi son per disporre. Impertanto, spianata quell’ ardua via, mi sarà 
cosa di poco momento il guidare que’ valenti uomini a cernere nel divino 
At , primo fra tutti gli ebraici nomi di Dio , i capitali simboli nel tetra- 
grammato contenuti, e da esso tetragrauimato allo intenditor del segreto 
affermati. 

Vammi per mente che niun lettore, appresso tante dimostrazioni e sì 
gravi nel processo de’ Paralipomeni esposte , tarderà di concedermi che 
la innominabile parola col maschile e femminii pronome per gramatica 
fu assettala. Ove dunque con forti ragioni provar potessi che nell’ originai 
dialetto semitico akpk e lau eran due lettere descrittive, una del maschile, 
altra del femminil genere, terrei per mostrato che lo At, acconciatosi 
de’ medesimi opposti generi personali onde informasi il tetragrammato , 
anche i simboli, ne’ generi di questo- ultimo inchiusi, rappresenta ed 
esprime ; chi riguarda che nello Àt lo aleph si contrapporrebbe alla lau sì 
appunto, come nel tetragrammato lo Ho alla Hi contrapponesi. A silTatte 


; 
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prove sottopongo mie nuove inchieste intorno alla formazione delle parole 
per primitivo suono orientale, cavando argomenti ed esempli dal sagro 
testo , su cui , benché lungo studio in tanti secoli ponessero chiarissimi 
ingegni , pur’ e’ mi sembra che lino ad ora non siasi mai uom lilologo 
tanto internato nella sostanziale acconciatura de’ vocaboli , che, alla 
qualità de’ dialetti biblici una stabile base formando, presentasse alle 
studiose persone agevole il mezzo di fabbricare acconci che dal vero, più 
che dal verisimile, sostenuti fossero. 

Darò mossa alle mie considerazioni dalla lettera lau , come da ifuella 
che molti casi concede sì della virtù e sì del suo uso nell’ accozzo delle 
parole ebraicamente sonate. Che la lau fosse adoperata in antico al ser- 
vigio de’ nomi , questo assai volte mostrai; ma ora provar mi conviene 
eh’ essa lettera nell’ originai dialetto semitico serviselo a di/Snire quel 
femminil genere che al nostro tema è materia e investigazione. Veramente 
se dalle ricerche fatte nel sagro eloquio risulta che la più parte de’ nomi, 
portanti la servile lau a capo delle parole, son femminini, chi ad essa 
lettera neglierà quel personale valore? Ma che dico mai la più parte dei 
numi, quando si è provatissimo che tra cento parole bibliche, incomiii- 
cianti per lau servile, appena sei del genere maschio ne troverai, mentre 
sopra novanta ne avrai nella femmina? Anzi , ove tu sottrar voglia il temes 
Don, liquefoiione ; liro$s vrrvn , mollo; levelbjTt, confusione; leblul btboP, 
bianco delC occhio; che son maschili con la iniziale lau : gli altrettali pochis- 
simi o hanno forma di participii o sono del plural caso, somministranti 
alla femmina suo propio genere. Se cinque o sei nomi , varìaatisi dalla 
cumunal foggia loro, in qualsiasi lingua o gramatica non forman regola , 
ma sì di regola eccettuazione, conchiuderù a buon diritto che tutti i numi, 
aventi in principio la lau, alla femminile generazion si pertengono. 

Non è da tacere che, fra gli eccettuati nomi del maschio, son certi 
vocaboli , siccome "mn «/ tapino, aenn il pigionale, pron la medicina, 
p\~i l’austro, che hanno apparenza di aver ministrato, come il tehom 
omn voragine, ad un vecchio dialetto le due nature congiuntamente. 
’A rincontro nella generazione femminea trovansi tutti nomi di volgare 
uso e di famigliarissimo, secondo il testimoniare di questi pochi trascelti 
e spiccali de’ molti : mpin essenza , m^JTn generazione , nnion morte , 
nsvsn immagine, rtcrnn tonno, noun dormizione, mijin teslimonio, nopn 
stazione, mpn speranza, rÒDn preghiera, mm legge, rmn confessione. 


— 272 — 

rònri Me, mur' amore, riDTin obblaztone, rhnn malediiione, ìTJin tristezza, 
navi misericordia, nyv/n salvezza; c cento ancora, che, spogliati e mozzi 
(iella lau prcforniativa del femminil nome, da varie radici si traggono. 

Sarà liene d' inchiedere se questi femminei accomodamenti di numi 
con la iniziale lau sieiio di ebraica impronta, o se gli ebrei da uno stra- 
niero dialetto li ereditassero. Ripensando noi alla costruttura della egiziana 
lingua che a’ vocaboli del maschio antimcttc il p e a que’ della femmina 
la I, siamo portati a credere che quella maniera, anche nell’ ebraiche 
voci riconosciuta, vanti un coptico dirivo t tanto più che gli ebrei hannosi 
un modo lor propio a far distinta la varia gcnerazion de’ nomi; il quale, 
in <;uauto alla femmina, si è la he cui vedemmo, ne’ soprallegati esempli 
principianti dalla lau, a’ nomi posposta. La qual ragione con bella panila 
di verità mi conduce per contrario a opinare che, se la lau fu accetlata 
dagli egiziani a piv.stare quel gramaticale servigio, si gli uni, come gli 
altri popoli , abbiano ereditata la maniera medesima da un dialetto avanti 
loro parlato , del cui immemorabile tempo le vecchie tracce negli .scrit- 
turali brani (|ua e là pur mo si ravvisano, fi |>erché , volendo io andare 
|>er gramaticali consideramenti più innanzi de’ passati e presenti filologi, 
du|>u aver dimostrato come la lau sia prcfoniiativa di vocaboli femminili, 
(|ui sotto proveW) che lo u/epA, prima lettera del divin nome simbolico 
.\t, a’ maschili si univa, per quindi trattare della invenzione de’ generi 
dati al nome, delle moderazioni posteriornicutc avvenute, degl’intral- 
ciamenti delle primaic con le seconde fogge in uno stesso dialetto, affine 
di far bene intendere a chiumjue come le antiche nazioni or Luna or 
l’altra di quelle guise acquistassero. E,'jier rispetto allo At, il qual dico 
in sé tenere 1 contrapposti simboli del tetragrammato, mostrato già esser 
rifmslo un di questi nel femminile articolo lau, facccntc la vece del tetra- 
grammatico /li, quando avrò parate innanzi le prove dello aleph, faccentc 
l’ officio dello Ilo, ossia del maschile pronome, la verità del mio assunto 
sarà irrefragabilmente difesa e compiutamente dimostra. 

Nel proporre alla sagacità de’ filologi mia opinione su la voce di sin- 
goiar caso Eloìm, mi venne veduto che alcuna volta si raffazzonavano 
ebraicamente i nomi con 1’ antimesso aleph, e associando la conceputa 
cosa a quel divin nome, la corroborai, nella mia sagra Scrillura illustrala, 
per cinque esempii eh’ ora sarebbe soverchio di recitare (Parte i, 2). 
Badate che in tale occorrenza poco o nulla montava il saper se que’ nomi 
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al maschio o alla femmina pertenessero, cercatasi quivi la informazione 
della parola con V alejih iniziatore, no M genere della voce; ina ora debbo 
manifestarvi che le cinque voci , allibate in allora, son giusto di maschia 
fazione : nè potevano diversiiicare natura quando proviamo aver 1’ aleph 
in antico servito al solo accomodamento de’ maschili nomi, a’ quali essa , 
lettera anteponevasi , conforme a olie toccammo intorno alla tati, di sole 
femminee voci ministra. La qual regola dello aleph da prefiggere a maschie 
parole bene sembrami statuita, ogni volta che follimi a considerare 
quanto, tra’ pochi nomi di colai fabbrica nel biblico sermone rimasi, 
sien rari gli esempi! che ne si opjiongano. Il perchè vi avverto che, sopra 
quaranta nomi dell’ uomo coll’ anteposto aleph , ap[>ena tre della donna 
contarne potrete. Guardatene il monile toglietene via Ut merce runX, 

che altro mai nella bibbia troverete, o filologi, di femminile uscita in 
cosiffatti nomi, ove cansar vogliate i pochissimi che nel maggior numero 
hanno di femmina e insieme di maschio terminazione? A rincontro per 
cominciar dall’ uomo OHN, adam, e non vien egli dal dam, sangue, parola 
di radice valente esser rosso , |>erchè fu chiamata femminilmente adamù 
la terra rossigna , con che il primo uomo dalla mano del divin Creatore 
fu modellato? Da quell’ aleph dunque, antimesso alla fontal voce dam, si 
formò lo Adorno, il rossicanle, interpretazione da niun filologo ributtata. 

E ne’ vocaboli 3ì3X mendace, crudele, qual vece mai, dal maschio 
articolo in fuori, sostien V aleffe? E in queste altre voci pox morte, p©jt 
palazzo, pmBX talamo, DTPEX volatili, mpx carbonchio, “laeix dono, p’nx 
portico, crptU catene , rmt paesano, forsechè lo akph non è capitano a voci 
di maschia fattura? À che recitarne altre ad esempio, quando ciò stesso 
a chiunque bene esamini la sagra lettera può farsi manifestissimo? Quanti 
nomi, pel disconoscersi da sapienti persone quel gramaticale articolo, non 
furono attaccati a radici, a cui essi nullamente appigliarousi ? E, perchè 
giammai non pensiate eh’ io voglia co’ soli miei dettati, percotendo sono- 
ramente r acre, far Tede; mi ammalino a disporvi innanti sì molte, belle 
e rarissime prove di fatto, che alla fin fine per buono e ottimo acconcio 
terrete ciò che ora appena verisimile al senno vostro si affronta. 

Esordiamo le fonde inchieste dall’ elef i^tt, che agli ebrei si è ammaestra- 
mento, mille, duce e bue, e notiamo posar tutti essi valori su la radice alaf, 
mentrechè le diedono sola forza di sostener lo insegnare c l'assuefare i 
gramatici. Per qual ragione dunque gli antichi parlatori onorarono il bove 
II. 35 
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per eìtf, pel nobile chiamamento di maestro, duce e dottore ? I iilologi della 
vecchia scuola , i cui labbri spontanee e senza studio vaporavano gonfie 
sentenze, rìspondean da saputi, perchè il bue si è capo di mandria, da 
conducitor maggiorcggia , ed bassi , nello arare la terra , per addottrinato 
animale. Commendo la virtù loro nel modo d’ intender le cose e farlene 
intendere; e’ godano di tanto sapere e si riposino in pace : ma i vegliatiti 
maestri lantolino mi orecchino. Forsechc del solissimo bue quell’ esse 
qualità sono propie? e l’ ariete non è ancor’ egli capitano di greggia? non 
tintinna al suo collo jienduta la campanuzza di guidamento? E il cavallo 
non è costumato al servigio dell’ uomo non che agli usi della caiiqiagna ? 
e il cammello in oriente più non adopera che il lentissimo bue? Intendete 
che altri più .sottile e assennatamente ragionarono essere il bue aggiogato , 
e l’aggiogamento valere amicizia , unione amorosa, parentezza di conve- 
nenti; c di tutto ciò trovarsi ad esso vocabolo elef i\ .senso ne’ consanguinei 
dialetti : e cosi dalle line e malagevoli investigazioni deTavellari si toglievan 
di briga i più famosi (ilologi del tempo preterito. 

(jiacchè gli anziani per figgere nelle scritturali cose il loro divisamento 
alle arabe provincie ricoveravano, io fedelmente imitandoli m’incam- 
mino per andare e speculai-e in arabìu, e di colà cavar fuori per nuove 
radici la ragione e virtù |iotcntissima perché il bue da’ primitivi popoli si 
annunciasse per elef. Dall’araba radice laff ^ donante il congiungere , 
che appiccare potrebbe allo elef, bue, la imioH di giogo summenzionata ; da 
io diceva , mette altresi lo ala/f csjiriincnte chi i grave del passo e tardo 
nel camminare. Se ilunque difender volessi che il bue, chiamato fosse elef 
dalla tardità del cammino, mi avviso che alla mia sentenza non si alTron- 
terebbero i dotti uomini, i quali, sapendo che nelle origini de’ parlari i 
nomi alle cose attagliavansi per le apparenti qualità loro, troverebbero 
senza meno nell’ ebraico idioma appellato il bue dalla sua connaturai 
tardità e lentezza nel muoversi e procedere, nè vi di.ssentirebl}ero punto 
in rammentando altresì che in tutti i linguaggi l’ epiteto di tardo ad esso 
animale accostarono gli scrittori. Le quali cose accennai nel determinate 
la costellazione càejìfcon arturo, cioè pigro nel suo tramonto; nè per meno 
ebljesi Arturo i tardi buoi al carro ap|>aiati (Parte vi, 2). Conforme- 
mente gli arabi dal suo lento passo dissero laan il bue, nome ingenerato 
da laa esser tardo : per forma die elef in ebraica nota e laan in 
arabica, mostranti congiuntamente il bue, hanno medesimezza di conve- 
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nenti nella espressione di lardo che seco portano. A sì utili conseguenze 
i nostri antecedenti ci rìmenarono. 

Abbiate qui per dichiarata cosa , o leggenti , e.pregovi a non fuggirvela 
mai di memoria , che, s’ io dimostro alcun nome procedere da tale e tale 
altro verbo o radice, debbo di necessità in ciò conformarmi allo statuito 
metodo orientale , che sotto i verbi dispone con ordine i nomi , e questi 
fa venire di quelli; ma in fine sodamente vi proverò come tutto al con- 
trario del vegliante costume lo antichissimo andasse. 

Qualora sotto ebraiche radici appiattansi nomi non confacevoli a 
quelle, è d’ uopo studiare alla essenza di sembievoli nomi, per rintracciare 
il capo ond’e’ pollano. E, come per digressione, voglio avervi detto che 
ionà, colomba, attaccata da’ lessicografi alla radice iand ru^, mostrane 
svarione gravissimo : imperocché , se da ella niun’ altro accattasi valore, 
fuor l’qppreMore, ropprimere, è mai da stanziar che gli antichi appellassero 
con opprimente, oppressala, la colombella? Si disamini impertanto con 
acuto senno la radice am (a cui pareggiasi anal e si cernerà 

prontamente che il ionà da quella si germina. Qui saper vorrete quale 
abbia tra gli arabi significato lo ann / ed io ve ’l dimostro nel gemere. 
Eccovi dunque invennta di tonò la radice ; ed ecco a maraviglia spiegato 
perchè i maggiorenti per siffatto nome la colombella tra’ pennuti chia- 
massero. Se ionà sonava agli ebrei la gemente, forsechè primaia qualità 
dell’ umile volalrice non ecci quel fioco gemere che or piace or dà noia? 

Enirete, o teologi, questa nostra investigazione al Bar-iona di Pietro 
apostolo, e sopra gl’ indieti-o interpretamenti de’ due vocaboli per figliuolo 
della colomba o figliunl di Giovanni , ponendo ancor quello di figliuolo del 
pianto, vedrete come la nuova chiosa consertasi col pentimento, col dolore 
e con le amare lagrime da’ suoi occhi per lo fallire versate. 

Rappiccandoci al filo dello spezzato ragionamento conchiuderemo che, 
avendo noi recati bastevoli esempli a provare e ralTermare i primitivi 
articoli antimessi alle voci di scambiati generi, non è da porre più in 
dubbio che lo aleph, a’ nomi anteposto, non li manifestasse di maschia 
guisa, e la tau, a quelli accom|>agnatasi in capo, non li significasse di 
femminea natura. 

Già non volendo più ritardare il corso delle mie esaminazioni , mi 
avanzo a quell' alto valico , al cui trapassaineiito è forza il toccare una 
scabrosa ma bella quistione, e alle scritturali materie unitissima. La 
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quale iulende a chiarir la ragione perchè gli ebrei, a voler variate le 
fattezze de’ nomi, quella maniera di prepor lettere alle voci non accettas- 
sero; e mentre la vedìam conservata in cotanie [taiole del sagro codice, 
essa al favellar degli ebrei tututta diserve. In tanto ricercamento bassi in 
prima a scoprire se ateph e tau, dati a servigio di nomi, abbiano o nt'i 
precorso alla form^zion dell’ ebraica lingua siccome oggigiorno ella suona 
e al mosaico tempo sonava. Sopracciò deesi investigare il perchè akp/i e 
lau, quando eh’ e’sicno elementi iniziatori de’ traanlichi nomi , non pas- 
sassero congiuntamente, con la vesta dell’ onoievolt» ollicio loro, al copto 
linguaggio, vantante altissimi secoli di vocal vita t imperocché non ad 
uom iilologo ascondesi che nell’ egiziaco dialetto fu in uso la lau alle fem- 
mine, ma non lo a/eph a’ maschi ch’ebbero il pke in quella vece. Alle 
quali cose di molta beva agognando rispondere puntalmente, invito gli 
studiosi delle bibliche verità a volermi si con lunga, ma con prolittevole 
pazienza, ascoltare. 

Cominccrò dal farmetnoria ad altrui che nella ebrea lingua, chi l’occhio 
bene vi appunta , ccrnesi il vario germe stato de’ piu antichi dialetti 
fecondatore. Nè mai supporre vogliate che essa alla iigliazione dei favel- 
laci inizio desse o sviluppo; chè la natura, ond’ ebbero nascimento sue 
voci, un tanto ben non concede ; ma certo è che il linguaggio ebraico, 
o sia per antidiluviana eredità o sia per comunicazione di popoli già per- 
duti , aveva in sè riunite le varie fogge primitive dello appellare e distinguer 
gli oggetti , fogge prima invenule ch’osso parlare dalla mosaica religione 
si avesse dilatamento c fermezza, e di un migliore stile si ornasse. £ Mosè, 
allo arbitrar mio, i prischi modi sconciar non voile, anzi quelli mantenne 
purissimi , si per custodire studiosamente I’ antidiluviana tradizione (da 
cui le viete maniere, nel suo favellar tramestate, aveano autorevole tes- 
timonio), e si per non fare da sottile gramatico a chi esser doveva lo 
ispirato e magnanimo legislatore. Nondimeno ho in pensiero che Mosè 
raffazzonasse le barbare voci e le travecchie, con le regole e i be’ modi del 
dir suo; e intervenne che in una medesima voce due guise di non uguali 
dialetti si appastassero e accentrassero : la quale verità poco avanti con 
esempii splendevoli illustreremo. 

Mo volendo invenire nell’ ebraiche j>arole i fontali mudi occorsi nelle 
conformazioni loro , già conosciutosi come per aleph e tau i nomi di op- 
posita generazione si divisassero, mi farò a dimostrare che l’articolo p 
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capitano delle copte voci maschili alla vece dello a, senza dubbio albergava 
in famiglie di j^duto dialetto semitico, o di quello die, stato innanzi 
alle universali acque, per la noetica Locca e de’ suoi figliuoli alle nuove 
genti cumunicossi ; di che nel santo libro le siiian'ite onne ci sarà facile 
rintracciare. 

Non sopponendo ad esame tanti e tanti vocaboli, che nella presente 
inchiesta al mio conto ben tomerebbono, se non dimandassero troppo 
fine ragioni a farli altrui aperti e chiariti , eleggerò da essi que’ pochi 
evidentissimi che son bastevoli a far capaci i filologi delle gramaticali 
verità per nuovi esempli novellamente manifestate e fermate. Trasanderò 
anche i numi di egiziana cittadinanza, come a dire il Peor il Puli- 

farre JpO'tJTS, il Pdneach ruSTD di Giuseppe, nomi già in questa e in 
altre mie opere spiegati, nomi portanti il p iniziale del maschio articolo : 
nè porterò tampoco ad esempio il Pincas DTUD, il Peleasar “icxbs , il Parati 
pKS, che la stessa lettera dimostrativamente premettono; attesoché, 
avendomi proposto di attestare per valevoli prove che gli egiziani tolsero 
da più remota lingua il p in potenza di articolo, non debbo allegar parole 
di loro famiglia, o recitar nomi di città e di jiersone che un vario e dubbio 
parere sul proprio senso indurebbero. Si ha a frugare altresì nelle più 
cupe viscere della ebraica miniera in fatto di lingua , e là dentro invenire , 
se mai tanto ne sia conceduto, quel germe che vasti parlari fruttificò, 
]ier indi ad altrui intendimento disporlo e segnarglielo a dito. 

Da’ Settanta, dal Vulgato e da altri antichi interpreti il paoli moab 
3103 'rWB de’ numeri (24, t7) si traslata in duci, principi, maggiorenti di 
Moahj e mentre si alloga da’ lessicografi quel paoli seti’ esso il verbo 
paà nNB , i cui esempli cercansi invano per bibbia , ne si lascia la origine 
dell’ arduo nume nel buio sepolta. Impertanto, a trarlo fuori di sua oscu- 
rità, gli adatteremo la regola del prenunciato articolo; di che spogliatosi 
il nome, nelle restanti lettere cercheremo suo nudo e scempio dirivo, e 
I’ arabo idioma ci addottrinerà nel come dal verbo alà Lil , sopravvenire e 
produrre fruite in abbondo, si ottenga lo àtun , sinonimo di j-i 
maggiorente. Per tal maniera provato è che lo scritturai paati mette dallo 
alà ttnx , e gli è anteposta la p in virtù del dialetto, perchè il vocabolo si 
rilevò. Se questo non conobbero mai i gramatici , nè anco i sommi chio- 
satori e maestri se ne avvidero iota. 

Altra simigliantè prova ne farà il paltìss isruo, martello, innestato alla 
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radice patlass, ora disconosciuta agli ebrei ; talché per attaccarle a forza 
il patlìss, immaginata una metatesi, quella accostarono i comentatori a 
passali , distendere, giudicando consonar questo verl)o col nome dello 
utensile che ì metalli dilata nè non distende. Argute investigazioni sono 
esse da |iersuadere a’ nescienti uomini e dissuadere i saputi. Ascoltate 
che il palliss germoglia dalla radice ialUtss Ern^, che agli arabi è iratlass 
jSj , dichiarante il percuotere che fa il cammello fortemente la terra col 
piede, lo zappar gravemente il terreno con l'unghia. Ora, fattosi ogni uomo ai 
pensiero il movimento del corneo suolo quando lo animale batte con 
impeto e nobile sdegno a più riprese lo smalto, non tarderà a ravvisare 
per via dell’ arabo essersi da quella similitudine appellato in ebraica lingua 
il martello palliss, cioè dire il percolente. Così, come per l’ altro esempio, 
è dimostro che nel patlìss il p fu sopraggiunto a fare da articolo nel dia- 
letto a cui la parola in suo primaio accozzamento si j>erteneva. 

Talvolta lo iniziale p, nell’ acconciatura de’ nomi , ha fatto perder di 
vista a’ più sottili investigatori i sinonimi; voglio dirvi che una mede- 
sima voce, usata con lo stranio articolo p e senza quello, da’ filologi fu 
tolta ad iscambiata parola, ned crasi varia per fermo. Varrammi in 
prova il petanim D’JnS, aspidi, e il lanim O’jn, dragoni. Se mi presento 
a’ gramatici ]>er sapere d’onde mai provengasi il pelanìm, diconmi che 
questo s’ ignora. Se al perno di loro dottrine a volgermi riedo per imparare 
di che il lanim elli tirano, allora .sì mi ammaestrano a [>iena voce e' 
allargata bocca venir lui da lanari ; ma in fe di dio, piglian granchio, e 
al carico di ciò mostrar mi sobbarco. Male o ben rinvenuta al lanim sua 
radice, ditemi, o dottori e filologi; se dal pelanìm rimovessi l' articolo p, 
a che si rifarebl>c egli mai? a laiiìm, tutti uniti mi gridereste. Quale 
dunque tra I’ una e l’altra parola sarà differenza, alti maestri in grama- 
lica, da questa in fuori? che pelanìm a noi suona t serpenli, gli aspidi, 
i dragoni, e lo scempio lanim solo aspidi, serpenti c draghi : ossia che I' un 
vocabolo è scevei'ato del barbaro segnacaso c I’ altro al suo corpo se ne 
fe’ testa in antico. 

A miglior difesa di questo vi notifico anco stare nelle bibliche scritte 
il pelen e tan al minor numero, ambiduo sinonimi come testé parlavamo. 
In quanto poi al principio per cui tal nome fu germinato, credo non 
doversi quello fermar col lanan de’ filologi ; sebbene trasavie persone 
cercato abbiano, per ogni intellettuale sforzo, di procacciare nelle con- 
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sanguinee lingue al ianan il senso di stendere. Altri non lasciarono di fal- 
le ricerche nell’etiopico, nel persiano, nei cinese e nel greco : tanto caleva 
loro d’ intendere la motiva del peten e tan. Nè per largo richiedere valsero 
elli a ottener miglior senso dello accennatovi , esposto avendoci per severe 
chiose lungo essere e distendersi il serpe ; dal che vennegli nominamentu nè 
improprio nè disconvenevole punto. 

Cedo lor di buon grado cotanto apparecchio di raccattatasi dottrina, 
più vana che utile, per affibbiar mie ragioni con migliore accorgimento 
e prolitto alla potenza del lana tCTl, che, se agli ebrei non è conosciuta, 
si è nota agli arabi con la signibcanza di falcare, torcere, piegarsi, 
volgersi, ravvolgersi alla maniera del serpe. A che dunque consultare, ma- 
gnanimi dottoroni, la grecia, la etiopia, la jiersia, la cina? Entrate in 
arabia c udrete che per antonomasia fu detto peten il serpe, e che peten 
ad essi valeva, sicaime agli ebrei un tempo, il pieghevole , f aggruviglian- 
tesi. £, alla guisa che fu nominato lardo il bue, gemente la colomba, 
percotenle il martello , fu dato ancora con proprietà di espressione il nome 
di ripieghevole al serpe. Non attutiamo la foga dell' andar nostro , e, a 
frugare ne’ campi d’ asia le perdute radici , nè coraggio , ne forza , nè 
spinta di buona voglia ci venga meno. 

Segnalatissimo esempio si offre eziandio al mio proposito dalla caldaia. 
, parùr. Oh quanti gramaticali sogni giammai non lecersi nè non 
manifestaronsi da molli su quella ! Fatto sta eh’ e’ non sep|)ero mica al 
suo fontale principio ravviarla nè aggiugnerla. Quindi avvenne che alcuni 
la dissero così nomata dalla fortezza, altri dallo esser negra, altri infine, 
per appestare e ammassicciare una sentenza di Gioele con loro investiga- 
zioni , fecero del parùr lo astratto eleganza e bellezza, e la fi-ancesca parure 
vi trovarono. 

Sponiamo da prima il profetico dettato : TnttD TlGp D’3B ^3 (Gioel. 2, 6). 
San Girolamo ne rendeva : lutti i volli si ridurranno in pentola, pensando 
forse volerne contrassegnare il profeta che quelli diverrebbero brutti, 
lividi e foschi dal paventamento , siccome pentola , a fuoco approcciata , 
nereggia. Altri per converso traslatarono : tutte le facce contraggono la 
bellezza , ciò è dire l’ ascondono e appiattano sotto pelle , e ottenebrate 
rimangonsi. Noi, per differente ruga avviandoci, leveremo al parùr lo 
ostacolo del non suo articolo p, e allo scoprimento della riposta parola 
ne verrà fatto di pervenire. 
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Parùr scempiato ad aritr, scaturisce dal radicai fonte arar da cui 
gli arabi Jl attignono il valore di alzar la voce per esultansa di vittoria; 
della qual vena muove arìrjjji (che è un medesimo con 1’ ebraico arùr) 
esprimente suon di voce esultante in colui che vince e trionfa. Il profeta Gioele 
prenuncia alle genti sue la terribile venuta di Dio : « non valgono 
(e’ grida loro) umane forze, non mura, non vie, a campare dalla tre- 
» menda ira che loro piomba di sopra; invano cercheranno salvezza : 
» alla faccia di Dio manderanno i popoli dal fondo petto voci di cupo 
« duolo, e cesseranno le clamorose grida in mal presunta vittoria. » Dopo 
tale sposizione arrendevoli uomini avranno per giusto il volgarizzamento 
delle allegate parole : tutti i volti reprimeranno le voci dell augurata vittoria. 
E questo si spiega, che, usciti i guerrieri a combattere per difendersi, e 
già innanzi tripudiando a baldanzoso coraggio con le alte grida e gli 
urlamcnt! della vittoria, di subito sbigottiti e atterriti dalla faccia di Dio 
preceduto dal fuoco divoratore , tutti riinarraniiosi senza voce. 

illustrato il profetico rimproverio, torniamo alla nera caldaia. Se orar 
ne palesa il dar suono di esultante voce, o in generai modo il clamoroso 
strepito, è rinvergato il perchè gli antichi alla caldaia assettassero quel 
parùr. E non ha essa la forma di un timpano? e, quando fatta sia di rame 

0 metallo , non risponde a’ colpi di soda materia col rimbombante suono 
della campana? Per sì bilicata investigazione parùr e la risonante non si 
dilTercnzian capello; cosi nell’ebraico sermone, senza esser la negra, la 
forte, la bella de’ chiosatori, per nostre chiose la risonante valeva quanto 
ora vale in italiano favellare caldaia. 

Innalzomi alla dichiarazione del piimon del vocabolo combattuto 

cotanto, pel quale mossero contra me cosi forte voce i teologi che il suono 
ancor ne sì ascolta ; e parlo di quelli che, con poca o ninna filologia dentro 
capo , presunsero tacciar di falsa una opinione la quale, se stabilmente 
reggevasi allora, qui più ferma che mai la ritorno. Nel diflinire le parti 
del sacerdotale abito di Aroune, provai che il pàmon assegnava a noi la 
campatiuzza di fiore, non mica quella che fa tintinno, non il rumoreg- 
giante sonaglio. Già però tutte prove si aggiravano al generai nome di 
campanella fiorita, eh’ erano i hocchi (flosculi de’ latini) da appaiarsi con 

1 globetti o melagranate al guernimento del pallio ; ma ora per nuove 
esamìnazioni riandar piacenti dello spiegato fiore il nome e la essenza, a 
farvi ogni toccata cosa più salda. 
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?ic ammaestra la storia die gli arabi coltivasser 1’ anemone con tanto 
studio che tal Gore pur tra noi l’ arabica nominanza mantiene. Sappiate 
che anni'mdH è sua voce in origine, sonanteci il delizioso; voce ren- 

duta da' greci anemone, e cosi ad altre nazióni gradita ancor musica. Se 
adesso consideriamo dall’ arabica parola tolto via il segnacaso, e le lac- 
ciam sostituito il primitivo articolo p, concepiremo come 1’ arabo anné- 
mdn si tramuterebbe in panémàn e alla scritturai guisa pandmòn. Ala già 
sia che la lettera n ne’ semitici parlari agevolmente per vezzo di lingua 
sparisca (pigliane esempio dall’ebreo cafiz e cazìr rCTI, *PtTI, stati accor- 
ciamenti dell’ arabo cònfaz e cansir scarabeo e porcello; 

ancora dal sibolet nb3D, spica, per lo sonbol , ; c si j)ure dal zeburà 

KTDt, vespa, per lo zonbùr degli arabi) ; iniperii, dispiccato esso 
elemento dal pandmòn, è rimaso con più soave canto lo scrittdfale pdmòn, 
voce sopraccaricata del pellegrino articolo /> e significante propio Canemone. 
Viene che melagranale ed anemoni tutto dovasel o 1’ orlo del sacerdolal 
pallio ricerchiare c guernire. Che risponderete, o teologi, a tanto? bit 
non vogliate, per amore della verità, batter falsa moneta, sprovveduti di 
<^ni filologico tesoro, d’ogni orientale miniera ! L^ete, se vi è in piacere, 
qui appresso come per nuove ricerche tolgo a rischiarare l’ oscurissimo 
nome pesach, pasqua; sgaunatevi con questo alla Gne, e lasciate ch’altri 
senz’aiutamento vostro s’ innalzi a piacere, eziandio se perderlo di veduta 
giammai doveste. 

Danno i lessicograG alla radice pasàch nCB, 1° il signiGcamento di 
trapassare; 2° di zoppicare; e questo, argomentan’ essi, viensi di quello, 
chi avvisa che lo zoppo non si cammina come coll’ un de’ piedi trapassa. 
Per cosiffatta guisa i poveri gramatici vanno col loro cervello ghiribiz- 
zando e rancando. Stabilito è, conforme alla opinion loro, che di essa 
radice spunta iìpiseach, zoppo; ed ilpesocA, transito, passaggio, trapasso, 
onde s’ingenerò il santo nome di pasqua. E, perciocché il pesach, passaggio, 
non si affaceva a molti scritturali brandelli in che dicesi : sagrifieate il 
pesach, ed anche nel maggior numero svenate i pesaclùm (e sagriGcare e 
svenare il transito oi passaggi sarebbe stato un’enimma) j così i cementa- 
tori fissaron che pesach, per Ggura metonimica, voless’ anche additare 
f agnello, e alle recitate sentenze diedono. traslazion di sagrificare o svenare 
{ agnello , gli agnelli. Tutto andrà in acconcio coll’ evenimento dello 
agnello pasquale sì agli ebrei e sì a’ cristiani in ordine alla religione : ma 

36 
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io desidero saper per graniatica come del Impassare scoppiasse mai fuori 

10 agnello senza fuggirsene. 

Non j)erdonsi per tutto questo d’animo nè di iena i perspicaci grama- 
lici, e sì rispondono : l’agnello si uccideva e mangìavasi dagl’ israeliti in 
egitto, mentrechè l’angelo, nella orrenda strage de’ primogeniti egiziani, 
trapassando saltava da morte le israelitiche abitazioni , già col sangue dello 
agnello asjiersc c contra.ssegnate : per modo che in coinmeniorazion di esso 
fatto r agnello, il Iransilo, la festa di pasqua, fu tutto un medesimo. Ottime 
sono considerazioni morali le cosiffatte; ma io turno alle orme grama- 
ticali , alla indole d^li originali dialetti di oriente , alla natura della 
ebraica favella, soggiugnendo loro che il nome pesack, agnello, non fu 
certo nè da Mo.s»? ne’ dagli ebrei in quella giunta inventato : dacché tal 
nome, innanzi al guastamento de’ primogeniti , al trapasso del divino 
angelo sterminatore, già era. Perchè dunque , rincalzovi , ne’ più anziani 
tempi chiamaron trapasso lo agnello? A così grave e giusta dimandita non 
da’ gramatici nè da’ teologi della vieta scuola potrà mai satisfarsi. 

Per mettermi all’ accordo con la teologica armonia, or concedo che 
pesack ne manifesti il trapassare; a.ssento altresì che pesack esprima tra- 
passo ed agnello congiuntamente, e che in line jtisseack significhi zoppo : 
ma non darò mai |>er buono a’ gramatici nè a’ maestri in divinità che 
pisseack, zoppo, nè che pesack, agnello, si derivino dallo stesso verbo pasack, 
trapassare. E, a volere cotal convenente difendere e dimostrare, basterà 

11 privar pesack del forestiero o primitivo articolo p, ridurlo a sack HD > 
e negli afìini linguaggi il suo vero senso richiedere. Con elfetto si leggerà 
nell’ arabico sack ^ lo ingrassare e ingrossare prosperamente di pecorelle ; 
I! di là deducesi il sack nome, dimostrante rame grassa di bestiame e 
puntalmente di greggi, cioè ingrassati buoi, pecore, agnelli e via via discor- 
rendo. 11 perchè sosteniamo a tutta forza di ragione che il mosaico pesack, 
agnello, era il traantico nome sack di cotale bestiuola; il qual nome con 
r egiziano articolo iniziatore divenne a pesack; e questo si lasciò dal 
.santo legislatore così composto a line di conseguire la convenenza e con- 
formità del pesack (passaggio) dalla radice poiacA , col pesocA (agnello) dal 
verbo sack, che al passaggio mistico dovea rapportarsi. Il quale scher- 
zevole occorso di voci si è bello e lodevolissimu, c de’ siffatti in qualsiasi 
lingua ne sogliamo avvisare; se non che lo allegato non dicesi ligliaol del 
caso , ma si di sottile acconcio alle sante cose dall’ israelitico legislator 
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stabilite. Potea mai disvelarsi cotanto coperta materia per lo vecchio 
modo di S|>eculare ne’ verbi di ebraica fazione? Conchiudiamo a dirittura 
che pesach, non che accenna lo agnello, ma il pingue agnello eziandio; 
inoltre , eh’ e’ porta a capo di sè l’originale articolo py e in line, che dalla 
radice sach mette stelo e fruttilica. 

Ora ci spacceremo con brevi note dal p'»eacA, zoppo, già sembrandomi 
evidente che non meno in questa voce stia capitano il vieto articolo py 
imperocché, sgombrata del non suo elemento, portata conseguentemente 
a sach no, e saputosi che in arabia il verbo sachà determina lo zop- 
picare, di tratto apparisce che sach vale zoppo e pisseach ne avvalora 
Io-zoppo. Per tutto questo si ultima che f agnello, pesach, c lo zoppo, pis- 
seach, sono male adagiati sotto l’ebrea radice pasach, il primo apparte- 
nendo al perduto verbo sach ro , il secondo a sachà XTID, come il prossiman 
dialetto arabico ne fornisce. Oh che soavi e he’ fiori sbocciano dalle piante 
straniere se industre agricoltore le alleva e nutrica secondo la condizion 
del paese onde vengono ! 

Non altrimenti il paróss , pulice, aggiunto alla radice pard, ecci 
error manifesto. Ove i gramatici invero considerato avessero che 1' arti- 
colo p nella santa scrittura agli ebraici nomi talvolta là testa, non avreb- 
bero tardato mica a segnare quest’ ultimo sotto il verbo rdss E?jn, ed 
apprenderne via via suo veleggio. Imperocché il rdss , come adduce il 
muoversi, commuoversi, tremare, così mette ancora lo spiccar salti , il salia- 
rellare , secoudoché ci venne osservato nel Giobbe usante quest’ essa radice 
quando Iddio interroga l’ uomo su le belle disposizioni e virtù del cavallo : 
gli farai tu spiccar salti siccome locusta (Parte va, l)? 11 pulice adunque 
sta scritto in ebraica lettera maschilmente parAss , perchè contiene il 
disusato articolo p, ed esprime, con ogni proprietà dell’ animaluzzo a noi 
molestissimo, il saltellante. 

Anche il pitòm dVCO avverbial nome, subitamente, col mio metodo d’ in- 
vestigazione si potrà nella sua radicai sede riordinare. Mi dò avviso ch’ ei 
proceda da faindm , finire , consumare , dovendosi contemplare siccome 
avente l’articolo p, datogli per accrescer forza alla primitiva espressione 
in sè contenuta. Similemente noi , accoppiando all’ avverbio subito un 
segnacaso, diciamo con più caldezza di subito, che al de repente de’ latini 
si riconduce. 

Avrei animo di vieppiù seiampiare il mio tema con disporre somi- 
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glievoli esempli ad utilità de’ sagri coraentatori , m^lio che al bisogno 
dell’argomento, esempli di voci iniziatrici col maschio articolo, e in- 
sieme conservatrici della maschile natura : ma , perciocché accostar mi 
è debito la norma dello specular mio nelle orientali radici a molti voca- 
boli che, per la formazion loro, a’ già dichiarati accomunansi ; quindi 
è che , a non dar pena con addoppiate Inchieste a’ leggenti, mi arresto 
su’ primi e fo valico a trattar de’ secondi, i quali non inducono minore 
iinporlaiiza che quelli recarono, nè agli addottrinati lilologi della buona 
scuola incn graditi saranno. 

Un' irrefragabile argomento di verità intorno a nuova scoperta sembrami 
esser quell’ esso che viene come di legittima conseguenza e di necessaria 
dall’accomodamento della scoperta, fatto a qualsiasi caso che la riguarda, 
con risultamcnti gagliardissimi, giustissimi, giovevolissimi. E con ragione 
mi gode il cuore in considerando quanto 1’ articolo p, nell’ ebraiche 
parole inveniito, torni visibile all’ acuto osservatore nella parente lettera 
h, che, labiale es.sa ancora suo ollicio avendo, fece in più occorrenze la 
vece di quella. Perciò noteremo come il b in testa alle voci sostenga lo 
onore del py il qual cambiamento intervenne o per po[K)lan vizio o j>er 
delicata profl'ercnza , ovvero per esseisii smarriti i grainatici nel tenersi ai 
principii delle parole , quando alle regole del bel dire e a’ vocabolari! 
|)onevan’ opera e studiameuto. Jiè alla cognizione di (]ueH’ ellétlo jwtea 
mai arrivarsi da chi non conosceva in prima la ragion vera che nel solo 
articolo p da tempo immemorabile riponcvasi. ImjK'rtanto comincerò la 
investigazione dal parare innanzi un’evidentissima prova del come il p, 
alle voci ])rcposto, col b si .scambiasse. 

In due modi dagli ebrei c proflerto e segnato il vocabolo ferro, cioè 
pnrzèl brs e barzèlbro, nè questa voce da quella tra gl’ Israeliti si diffe- 
renzia; ma i gramatici sul fontal suo provenimento in più pareri si distac- 
carono, c, chi 1’ uno chi l’ altro elcmentale segno manifestando sciojierato 
ed ozioso, pollar quella fecero da più fonti, solo ac(}ua torbida e infetta 
sgorganti. Alla verità dire, parzèl e barzèl si è un medesimo, chi riconosce 
questo generarsi da quello , il quale , spoglialo della non sua veste capi- 
tale p, va nudo e spontaneo a ricongiungersi con la radice ra:à/bn, a 
cui gli arabi Jàj danno j)rezzo dello esser più ignobik, essere d' inferior 
grado o quahld, onde si germina il nome parzèl, ferro, che, rispetto ad oro 
e argento, sta sotto inferior' ordine metallico, e, per tale inferiorità sua di 
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grado, ebbesi colai nome una volta. Fel qual’ esempio è provato che il 
p trainutamento col b soflèise in antico. 

Anche la santa scrittura ne moctra chiaro come, avanti alla babelica 
confusione e al disgregamento delle famiglie, I’ articolo p si variasse nel 
b, col babfl stante ivi alla vece dell’ aspra parola pabèl. £ ciò per 
indubitato avrà chiunque nttenida a considerar che la bibbia, insegnan- 
doci venir’ esso nome dal germe baldi bbs, non v’ incbiude la innanti 
delle due b, anzi fuor ne la tira : per forma che ci è d’ uopo, in cercando 
ragioni al principal’ elemento di essa parola, fermarci all’ articolo di che 
trattiamo, e stanziar senza fallo essersi iin da’ primi tempi delle umane 
generazioni anteposto babèl a pabèl ( valente la-confutione) a (in di schifare 
un mal suono. 

Addottrinato da cosi palpaltili esempli il trasavio filologo, meco di 
leggieri si consentirà giudicando anche nello bdolach rÒT3 il b alla p sotten- 
trato. La qual voce da’ nostri rcnduta bdellion alla greca, per farle serliato 
il disconosciuto orientai nome, eccitò lo ingegno di molti a specular la 
sua origine dubbievol tuttora. Alcuni si argomentarono che il bdellion 
fosse una pianta; e Dioscoride per chiamarla bdolcon in greco, dissela 
corrottamente bolchon. Gli ebrei la chiusan così in generale per cristallo o 
margherita e mal fanno. Molti presunsero che il bdellion fosse una gomma; 
e Giuseppe Flavio, nelle cose ebraiche non sola una fiata erratissimo, volle 
im[M)rne con una ^rìafild dì aroma. I soli Settanta, permiodivisauientu, 
spiegarono giusto caO/xz^ carbonchio; il che per nuova analisi avvaloriamo. 
Allontanato da bdolach il b, farcente il servigio dell’ articolo p, ne rimane 
dolachTÌy~l, pari all’arabico verbo za/ocA sinonimo di zacA as- 
.segnante lo scintillare, il risplendere dell' acceso carbone. E siccome non 
havvi gemma, il cui luccicante colore più si ammolli al carbone acceso, 
di quella in fuori che da esso carbon prende nome; così il bdellion è 
senza menu il carbonchio : laonde la spiegazion de’ Settanta .si prova 
ipterissima. Perlo mezzo adunque di squisita escrupoin.sa esaminaziune 
dagli scombuiati vocaboli antichi ogni ombra di dubbietn si disvia, e il 
vero maggiormente s’ illustra. 

I due vocaboli lóu e bòu VDI Vin, al cominciar della genesi, misero a 
prova di gogna e tortura lo ingegno de’ più |>erspicaci filologi; e, |>er 
istudiare eh’ e’ vi facessero, non rispianaron giammai la scabrosa altitu»' 
dine per forma che ostacoli da scalcheggiare non rimancsserci ancora. 
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Conressiam con giustizia che, seguitando uomini il veccliio acconcio 
ricercatore delle radici , fu loro quasi impossibile di vincere la opposi- 
zione che |>er la forte tenebrìa de’ vocaboli gl’intelletti oppressava. £ 
quelle, a rincontro, essendo voci di somma lieva, si perchè lasciateci 
per bel modo e line in essa antichissima lettera e armonia dal grande 
Mosè , e innanzi a lui per le bocche sacerdotali e volgari già state sonevoli ; 
e si perchè rinchiudevano, in ordine alla prima crcazion degli esseri , quel 
concetto che per altissima tradizione di popoli ne’ tempi mosaici era 
comunalmente accettato; dobbiam pure una fiata diciferarle, e alla 
intelligenza e capacità di qualsiasi uomo disporre. Impertanto, non isgo- 
mentandomi le dure dillicoltà da molti provate , imprenderti, col novello 
stile di (lenetrarc al più profondo luogo delle asiane radici, la via di rin- 
venir queste nelle due recitate voci, dopo avere manifestata la propia 
loro conformazione e verace. 

Mo dichiaro che al bòa è sottovenuto il b per lo p,- che il vocabolo 
primitivo crasi pòu; e che tòii e pòu non per altra cosa, dal genere infuori, 
si diflcrenziano : in guisa che, /ò« essendo per le recitate prove un voca- 
bolo di generazion femminile, e pòu di maschile, si debbe dell’uno e 
deir altro cacciar via l’articolo, e nel restantesi òu l’occulta radice sco- 
prire. Ledile jiarole da’ massoreti punteggiate col cholem, ossia coll’o, 
ci danno argomento della icau sottintesa , e da questo elemcntal segno , 
cred’ io, la radice loro si principiava. In effetto nel teaba degli arabi 
rinvengo un significato alle due voci convenevolissimo : giacché tal radice, 
oltre il dichiarare laceramento c rottura di otre o di altrettale, palesa eziandio 
lutto ciò che è sciolto e slegalo da' suoi vincoli; e alle nostre investigazioni ciò 
Itasta. Imperocché si voleva indicar da Mosè il caos, il disordine, in che 
erano le create cose avanti che Iddio le coordinasse, le ornasse, le fecon- 
dasse. Come poteva ciò meglio manifestarsi per voci che non fossero 
tòu e bòu ? Invenutosi che lòu è il dislegamento femminile, bòu si è il maschile 
(il che noi, per cagion d’esempio, a certa foggia diremmo disgregazione 
e disgregamento) col tòu bòu sopracciò dichiaravasi che la terra in esso 
punto era priva intraffatto di quella virtù che le parti avvicina e riunisce 
alla fecondazione e riproduzione degli esseri, virtù dall’onnipotente volere 
nè dentro, nè fuori terra, ancor non infusa. Conciossia che gli uomini 
di positivi costumi e d’interi non sappiano meglio scorgere nè assomigliare 
le parentele delle materie , che per concetta naturale unione amorevole 
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di maschio con reinmina; impertanto non vedono meglio il contrario, se 
non che per la immagine di allontanamento o sejxirazione de’ sessi. Se- 
guita che per lo lòu bòu, cioè per lo femminile e maschile rimovimenlo, o per 
cotale diffitila, raflìguravasi e si esprimeva la sterilità e il disordine. £ pia- 
cendone al volgar nostro condurre la scritturale sentenza : nirn ìnttm 
1TD1 Tnn (Gen. 1,2); credo eh’ ella sarebbe con la minore improprietà 
ed ineleganza possibile per nostrali vocaboli così traslatata : e la terra 
era steriUtd e disordinamento. 

Il tòu da molti sagri scrittori per ebraica lettera fu ripetuto; e in più 
casi possongli convenire i metaforici signilicati, secondochè la scntenia 
domanda, come a dire di confusione, desolamento , solitudine, e di che altro 
sembievole a questo : ma il tòu e bòu sì appaiati leggonsi in Geremia sola- 
mente (4 , 23) : « vidi la terra , ed ecco lòu e bòu : e , perciocché sembra che 
quivi il lamentevole profeta ricordar voglia il dettato della genesi e col 
suo predicimento accordarlo; cosi a maraviglia si volgarizza : e vidi In 
terra, ed ecco sterilità e disordine. Isaia staccatamente accomoda le due 
voci alla distruzion di sionne (34 , 1 1) : distenderò sopra quella una linea di 
lòu e pietre di bòu / ciò era che Iddio distenderebbe sopra sionne una linea 
di disgregazione , c pietre di disordine, presentendo il profeta che la città 
sareblìe così scissa e travolta, che a suo gastigamento pietra sopra ])ietra 
non rimarrebbe con ordine. 

Moveran guen-a i gramatici contra il lòu statuito di femmineo genere 
per mia opinione, in quella ebe tra’ maschili numi è allogato ne’ lessici : 
ma baliscano pure armi quanto mai vogliano, sappiano e possano, che 
a rintuzzarle son pronto e a difendermi. Intendano che le formazioni dei 
nomi di maschia fattezza con V aleph o phe, e di femmineo sembiante con 
la lou, hanno preceduto all’ebreo sermon biblico, perchè l’ebraica gra- 
matica si raccozzò con tante eccezioni di regole e ordinamenti quanto son 
varii gli scritturali modi per la differenza de’ tempi e luoghi , ne’ quali i 
santi libri si scrissero. Quando adunque i nomi di più antica stagione e di 
più remolo popolo scesero ad avere ebraica cittadinanza, con la medesima 
foggia barbara ond’essi nomi vestili erano, gli ebrei aggiunsero a quelli 
ciò che il lor proprio idioma in allora per gramatica richiedeva , ad 
averli distinti con loro norme letterali , se maschi , se femmine. Laonde 
veggianio a tutti i nomi, portanti in capo l’ articolo t femminile, pos- 
posta eziandio la h della femmina , elemento al tutto soperchio al genere 
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(Iella parola già per la l diffioito ; ma non vano nè disutile agli ebrei , che 
i maschi dalle fcnimine solo per esso elemento alfabetico, terminator dei 
vocaboli , sceveravano. £ Mosè , apprezzando l’ antichità ed autorità dello 
stranio tìm, nel rin.saldare la universal tradizione del genesi, sì lasciò 
quello come trovollo, senza lettera aggiugnergli nè prolTerimento cam- 
biargli : di modo che se al tùu non fu assettata la linalc he femminina (e 
|ier tal ragione ebbe forse uso di maschia voce tra gli ebrei), egli era senza 
dubbio femmineo nel dialetto, da cui tanto riposta parola sino all’ebraica 
nazion sì distese. Per sìmigliantc io sostengo (nè in ciò credo sviarmi 
passo) che anche il tehòm, impropriamente, siccome vedremo, renduto 
l'oragine c u.sato in comun genere da’ sagri scrittori, era de’ nomi femmi- 
nili ; e cosi il lannùr, fornace, da nar ^ , fuoco j e que’ pochi altri che al 
^ ]>rÌDCÌpìo di questo capitolo tra gli eccettuati vocaboli riponemmo. 

CAPITOLO SECONDO 


Spi^a 1" come gl* inuìali articoli aUph e he pacassero, coU* officio del variar generi, ad esser 
finali i 2'* come per dimenticata tìHù loro si copulassero essenualmente a* vocaboli ; 3° come per 
la Ke tramutala nella (au e per Io ateph acl phe si gencraMero» a sceverare une da altre le coodi* 
xìoni degli rsscrì , i doppii articoli di aleph tau, e phe uw, io capo alle |tarole allogali ; 4^ come 
avvenisse che gl* iutramisebiati artìcoli pirioitivi prendcMero nella ebraica lingua trasformazione c 
natura di radicali clementi; 5" io fine come sidatii evenimcnti gramaticali da secoli antidiluviani 
si principiassero. 


Le presentate ultime considerazioni c’ ispirano di salire più alto coi 
nostri ragionamenti per giugnere, se mai ciò fosse possibile, a rinvergare 
la prima origine degli orientali dialetti, in quanto alla conformazione e 
distinzione de’ nomi che osserviamo così svariatamente accozzati. Igpo- 
riaroo appieno perchè le prime genti, per distìnguere co’ nomi il genere 
della femmina, eleggessero tra le note elementali la t, e perchè gli uni 
dìputassero l’a, gli altri il p al genere maschio de’ nomi; nè sappìain 
fino ad ora quale di questi due modi fosse il più antico, nè se ambiduo 
avanti o dopo il diluvio si principiassero. Alla dimostrazione di sì gravi e 
ardui problemi di lingua 1’ evidenti prove ne falliranno ; pure ci trava- 
glieremo di snodare alla meglio quel nocchio che indissolubile ne si para 
innanzi , e lasceremo all’ altrui perspicacia di penetrare a cotale materia 
con piu sottile industria e più afhnato accorgimento che non abbiamo. 
Intanto, a darvene una opinione, tasterò innanzi essere assai provcvole 
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che i Tocalwli , usciti di bocca dall’ uom primaio a nominare e terminare 
le cose, avessero in qualche foggia significato (giusta la generale osser»a- 
zione su le semitiche favelle) una reale od apparente qualità intrinseca 
od estrinseca a quell’ oggetto che poscia il datoglisi nome ritenne. Il 
|>erchè, veduti gli animali del vario sesso, vedute le piante produr fiori e 
frutte, sperimentata la naturale unione di sè con Indonna , parve, cre<l ’io, 
all’uomo nominante i diversi sessi, di dovere il maschio dalla femmina 
sfiecilìcar per accento, e questa differenza alle piante e all’ altre cose, 
conforme a sua concezioni!, assettare. l*er conseguente si può a ragion 
dire che la fabbrica e divisione del nome di vario genere, venuta a prin- 
cipio per naturale consideramento, fos.se col primitivo linguaggio dello 
uomo ordinata e statuita. £d avendo l’ umana schiatta avuto capo nelle 
calde orientali terre, dove l’organo vocale era ammodato e disposto a 
mandar fuori le sonorità della voce, dappoiché il freddo non istrigneva 
la bocca allo schiacciato e compresso parlare, ovvero, come canta degli 
agghiacciati il divin nostro poeta , a far note di cicogna , è da pensare che 
dallo a, profferito con piena bocca e vibrato spirito, si desse comincia- 
inento a’ nomi del maschio genere, e dallo stesso a, per soave aspirazion 
raddolcito, quelli della femminea specie si distinguessero. I quali suoni, 
secondo introdotta maniera di scrivere, indicaronsi a’ leggitori con lo 
ateph e con la he, cioè con alfabetici segni che poscia diputati furono, 
benché in variati aspetti e allogamenti , dagli scrittori delle favelle semi- 
tiche a dilTinire i nomi al maschio o alia femmina pertenuti. Le quali 
aspirazioni non andarono forse por gramaticali articoli in eredità al greco 
e al latin sermonare? Già divisammo nel sagro codice i maschili nomi 
del perduto dialetto antichis.simo comincianti per aleph, su’ quali piombar 
non puote gravezza di dubbietà , eh’ e’ non sieno di epoca al mosaico 
linguaggio soprana : ma, per rispetto alla he preposta a far femminini i 
vocaboli , siccome ne’ dialetti a quel tempo sottani montò 1’ uso di pre- 
figgere questa essa lettera alle parole per farla servire a più cose, e dico 
ad interrogare, a dimostrare e determinare oggetti; cosi ora è quasi im- 
possibile di rafligurarla tra voci in cui ella col suo intero oflicio di articolo 
al ricercator comparisca. Imperocché ad allegati esempli potrebbesi da 
altri sempre rispondere che siffatta he, antimessa alla feniniinil parola, 
non giaccia li per articolo, si bene per additare o stabilire un convenente 
che non sia articolo. Nulladimeno, affidandoci all’autorità de’ lessicografi, 
II. 37 
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st>sleiiianio che questa he in alcun nume è rimasa per forma che la di- 
chiarata origine sua, all’ uso di articolo in capo alle voci, ne fa non che 
sospettar ma coprire. 

Nell’ avverbio kaleàh ruòn olire, il quale da pili gramatici affondasi alla 
radice hala tòil, non signiiicanteci convellenti per isuiarritasi forza di lei, 
riconosco le due maniere del femminil nome, cioè la A preposta e posposta 
ancora^ e giudico essere appartenuta la prima all’ antico articolo fem- 
minino, quivi, al creder mio, rimaso |>crchè, germogliando esso vocabolo 
dalla primitiva radice ialil ttb’ (stata la lealà degli arabi, ossia il rece- 
flere, allonlanarsi) , con lo haleàh s’ intendeva un tempo la retrocessione, lo 
alloìiimmmenlo, che poi allo oltre avverbio fu servo. 

Procedendo per investigazioni scorgo che nella parola haghinàh rU’iT, 
ronceniente, i gramatici mal fermato ebbero il verbo hagàii che al pro|>o- 
silo niente spiega; e difendo in quella vece essere assai più dicevole il 
chiamarla da gami ICi, in arabo ghaiià che ne segna il tener per 

hasterole, per convenieitle a sè una cosa ; e allora scuopresi netto come nello 
haghinàh parola di femminina costruttura , il femminile articolo della 
uhbliata loquela consenasi. Il quale articolo entrò, per jKipolano talento 
e per vece di secoli , nella essenza de’ nomi a darne un radicale elemento ; 
e ili altrettali metamorfosi si terrà in avanti non breve nè disavvenevole 
ragiouamento. 

Spingemi qui desiderio di porgere alla ponderazion del filologo uno 
stupendissimo esempio, jxirchè mia opinione si assoda , e ad evidenza è 
provato non solo che gli accidentali elementi innestaronsi o immedesima- 
ronsi co’ sostanziali ad avcic di radicali segni natura ; ma eziandio che 
la A, iniziatrice de’ nomi , determinava una fiata il femmineo articolo per 
noi discoperto. Ma quanto sforzo d’ ingegno non fu bisogno a raccapez- 
zare nell’ebraico linguaggio cotanta prova! Entrate bene, o leggitori 
saputi, nella qualità e condizione del nome che vi diviso, e ve ne farete 
convincimento. Mahmoròt nnoTID è voce unica nella santa scrittnra, voce 
femminile del maggior numero, che nel minore, secondo gramaticale 
abitudine, farebbe mahmorà; la quale senza contraddizione da tutti gli 
interpreti spiegasi jier profonda buca oper fossa, perchè la sagra sentenza, 
dov’essa voce dimora, li rese in tal significare maestri. Imperocché dal 
salmista si afferma che : li fece Iddio cadere nelle hahvnozùt, affinchè più 
non sorgessero (140, f I). Che altro mai potean’ essere in questo verso le 
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mahmorM se non profonde buche o le fosse? Avuto ragguardaniento ancora 
che simiglianti espressioni ricorrono sì nella bihhia : cadde nella fossa ch’ei 
fecesi (salni. 7, 16) : sembrami assai pi-oprio il valor dato di fossa o buca 
alla mahtnorà. Ora si dee cercar la radice che mette quel fior di nome. Ma 
ohimè che la dottrina dogli interpreti, dottori e rabbini barcolla, balena 
e pericola! Intanto, a governar l>ene le cose loro nè aver briga di qui- 
stioni, ti piantano agli occhi la disconosciuta radice hamar IBI, gennogli 
o nò poco lor monta, purché ti dicano che di là sotto dcbbe uscir fuori 
la mahmorà. Noi per opposito vogliain retidere strettissimo conto sì della 
informazione del nome e si del germe che gli die’ vita. 

Distaccato dalla parola il mem, antimesso a farla un nome, resta 
hamorà, cioè l’antica voce, secondo mi è avviso, col preposto articolo 
della femmina, che pure si dee rimuover di quinci per aver discoperta 
la sua ri]K>sta natura. Impertanto, ridotta nudamente quell’ essa voce 
a moràh, di tratto ne si addottrina che marar T)0, o mur HìO ovvero 
marah rPO, esser dovrebltero le ra<lici adatte a produrre quel vocal frutto. 
E veramente marar ne dona il moràh; ma è bisogno di consultare l’ arabo 
idioma per averne il giusto valore, non concedendo la ebraica lingua 
fuorché amaresza e rubellione. D’ altra parte nello marr degli arabi sta 
pure il significato di passare e trapassare, che ha generato il marron, pala o 
badile, perchè questo arnese passa e trapassa, con l’ojtera dell’agricoltore, 
sotterra. E credo che il marron arabico al>bia figlialo il marron de’ greci, 
e la marra de’ latini e di noi italiani. Per tale esaminazione mi fo animo 
di conchiuderc che l’antico ebraico moràh dicesse ancora badile e collo 
anteposto articolo h {hamordh) il badile; e questo scheletro informato fosse 
dal malimoràh del salmista. Imperocché la mem soprattaccata al prisco 
vocabolo pala, riunendo reffetto alla causa, è venuta a indicare col mah- 
morà non più semplicemente il badile, ossia l’ istrumento da scavar fosse, 
ma ciò che si ottien col badile, cioè la scavala cosa, la profonda buca, la 
fossa. Ecco lien provato come il mahmoròth addili le fosse, come la h dello 
articolo femminino, lasciata sul nome,. s’ immedesimasse con questo, e 
come in effetto la he nel primitivo parlare anteposta alle voci i femminili 
nomi informasse. 

Per quanto adunque nel rimaso ebraico idioma la h dell’articolo e la A 
dimostrativa tra lor si confondano, attesoché questa ultima anche alle 
parole di maschile tenor fu prefissa ; nulladimeno abbiam saputo rinlrac- 
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ciare |>er via alcunché alla prova del nostro malagevole assunto. Ma, se 
indubitato è che la o e la A, adagiate in fin di parola, distinguono adesso i 
nomi di opposta natura, siccome in antico li cernivano, qual ragion ne 
contrasta, o veggenti lilulugi, a non concedere un’ eguale potenza a quelle 
esse in capo a’ vocaboli ritenute, mentre evidentemente si mostra che lo 
aleph airoflicio de’ maschi nomi , così allogato , si adojwrava? Anzi mi 
corre al pensiero che, appunto per l’ampliato uso della A, iniziatrice delle 
parole si pel remminile articolo come per molti altri modi del favellare, 
s’ ingenerasser soprusi, che poi dessero movimento a creare un dialetto, 
in cui I’ una e l’altra lettera alla .s|>ezialità de’ generi si posponesse. Il che 
ci mena a disgrovigliare il secondo intreccio, e ciò era d’inchiedere il 
come la A, iniziatrice de’ nomi femmiaili , nella I trasformassesi. 

Per via delle inquisizioni sul genere de’ nomi , varialo per le due lettere 
aleph e tau a quelli preposte, si venne linalmente in aperto che tali nomi , 
tuttoché portassero il segno della generazione, pur n’ebbero altro a lor 
sopraggiunto, ciò fu quello del dialetto con cui essi nomi s’imparenta- 
rono. E questo ne fece fenni e securi che i segni dello scambiato genere, 
cominciatoli delle parole, fossero stati di seconda volgare o gramaticale 
istituzione. Laonde argomentiamo che la stessa virtù, unita per articoli 
■M’ aleph e alla he innanzi a’ numi, fosse eziandio da esse lettere, termi- 
natrici di quelli , singolarmente con.servata : talmenteché lo aleph in lin 
di parola determinasse Tesser dell’ uomo, e la he l’e.sser di donna. Alla 
prova dello aleph non credo sicn bisogno gli esempli , considerato che il 
dialetto caldaico nella più parte de’ numi di maschia forma alla estremità 
de’ viKaboli .se ne serve, laddove |>cr la opposta natura non l’usa senza 
la lati : anzi V aleph, nelle femminili parole attaccato alla tau, a tanto a 
tanto per l’ordine de’ costrutti nomi invanisce e sparisce. Può dunque 
statuirsi che nel caldaico sermone lo aleph faccia la vece dell’ uomo, e la 
he, convertita nella tau, faccia l’altra della donna; il che meglio or’ ora 
per prove diviserete. 

Venendo all’ ebraico linguaggio é certo che in alcuna voce mascolina 
é rimaso lo aleph finale ad effetto iT indicar maschii genere : il che si 
avvera nel mora tmo, riverenza, nel tacerà ttTin, lorica, derivantesi per 
ti'stimonio di gramatici c lessicografi dal verbo (aedr, ed in più altri 
ancora, ne’ quali con lo estremo aleph il posposto maschii segno od articolo 
si palesa : e, [ter rispetto alla he, se nessuno ignora esser lei a’ soli fem- 
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minili nomi ultima lettera del genere, esempli ad attestar questo canone 
mestier non fanno. Ed ora mi è lecito ragionar che la he, non facile a 
farsi altrui sentire nel profferimcnto di certe parole a lei conseguenti 
che lo assorbiscono e ingoiano, forse cambiossi per popolan vezzo nella 
tau ; e in prova di fatto gli arabi conservano viva e verde la memoria di 
cotale tramutamento della A nella t, con avere studiosamente congiunte 
e riunite ad arte somma le due lettere in una : ciò fu lasciando al line delle 
parole femminee la Aee soprapponendo ad essa que’due puntolini di che 
gli arabi sustanzian la l; per la qual cosa vennero a manifestare che alla he 
il profferimento della tau dato fosse, come tuttora gliele concedono. Senza 
che, nella mia collezione de’ culici manoscritti ha s[>cssc volte osservato 
che alcune scuole del loro antico scrivere , tolta via la he finale , a questa 
sostituirono nettamente la tau, nelle vicendevoli nscite de’ verbi guardata. 
Impertanto, fatto valico la terminativa he alla tau, stabilito venne il 
gramatical canone che la he si avesse a trasnaturar nella tau , sempre che 
un vocabolo femminile reggesse la sentenza, o, come i gramatici parlano, 
e’ fosse in istato di reggimento, o in costruzion si mostrasse. Per questi 
lenti passi al nostro scopo da ultimo arriveremo. 

In appresso, uel connaturare al maschio e alla femmina i varii nomi 
delle cose, un più semplice e piano metodo fu adoj>erato : la «juale sem- 
plicità consisteva nel contrassegnar per articolo l’ una parte sola de’ due 
generi distintivi delle parole, lasciando l’altra nella sua originale inven- 
zione ed impronta. £ alla verità dire , se i vocaboli femminei o con la A o 
con la t si qualificavano senza meno, a che mai distinguer da olii i maschi 
con lo n, ove questi con quelli non si sarebliero mai frastagliati? Si con- 
venne perù che il nome , senza alcuna soprappostagli o sottopostagli nota , 
lasse per gramaticale statuto naturalmente maschio, e che il femmineo in 
sé portasse l’accettato carattere della he e della tau tenninativa : e questo 
secondo metodo fu dagli ebrei mantenuto, mentre il primo rimase al 
sermon de’ soriani ; i quali , tolta la scempia aleph per ultimare i maschili 
nomi, c cambiata, come testé dicevasi , la he de’ femminili nella piii 
acconcia lettera tau , le accostarono, a far più dolce c soave la terminazion 
del vocabolo, V aleph ne’ casi in che il nome o l'eggente o costrutto nella 
sentenza non dimorasse. D’altro canto gli arabi scguitaron gli ebrei (se non 
bassi a dire che questi a quelli si unirono) nel metodo dillinitivo dei 
nomi , avendo essi lasciata la he co’ punti della tau alla femminile parola , 
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|>arle che la maschile fu d’ogui segno da elli spogliata. Ma, in quanto agli 
aleph e lau, non principiatori ina terminatori de’ nomi, gli arabi conser- 
varon le tracce de’ primi gramaticali stabilimenti in assai parole e spic- 
ciolatamente nelle nominazioni de’ colori , che tuttora col premesso akpk 
chiamati sono. Sul qual fatto, se i maestri in filologia non seppero mai 
darci laudevoi ragione , e’ mi pare fuor dubbio che i colori , essendo 
famigliarissimi di uso, e i nomi che li distinguono comunissimi al volgo, 
non .soggiacessero alla vicenda del mutamento : laonde appellati in antico 
con l’ articolo primitivo dell’ aleph, nella corruzion de’ parlari su le bocche 
|K>polane interi di suono rimasero, l’er rapporto in fine alla l iniziale , 
non è da tacere che gli arabi se ne servirono [ler li composti nomi , non 
avuto consideramento al genere da essa lettera ne’ primi tempi rappre- 
sentalo. in tanta varietà e confusione divennero gli orientali dialetti, e 
forse fin d’ allora che, partite le genti con migrazione dal sennaar, i lin- 
guaggi si variarono, intraniischiaronsi e si dispersero ! 

Di nuovo, tenendomi al primo assunto, non ristarò dal dire per opi- 
nione che, andata la lau a far la vece della he, avvenne che altresì nella 
primitiva loquela, in che lo akph e la he, ad avere maschie e femminee 
voci , preponevansi a’ nomi , quella varietà prese luogo e fermezza , sic- 
come variamento giovativo a cernere questo dagU altri oflicii prestati 
nel sermon dalla he ^ sicché lasciatala da’ grama tici o da’ parlatori del volgo 
nella sua figura e pronuncia all’uso delle interrogazioni , delle dimostra- 
zioni c di che altro, diventò una lau di forma c profferimento , atta a 
contrassegnar per articolo i nomi a femmine connaturati, (iosì non più lo 
aleph e la he, ma si lo aleph e la lau furono le descrittive lettere del maschile 
e femminil genere in capo a’ nomi fissate. Questo è il primaio periodo delle 
gramaticali vicissitudini in quanto agli articoli del vario genere da imme- 
morabile leiiqx) inventati. 

Alla prima trasformazione si accodò l’ altra , che fece dello aleph un 
phe con gravissima tramuta; giacché bene si avvisa non essersi colai varia- 
mento per vicinità di elementali note accozzato. £ che hanno mai aleph e 
phe di comune tra sé? £ il ver portando che il mascolino articolo p 
trovisi nella coptica favella aggic^ato al femminino I, così dir jiossiamo 
che il p sottentras.se allo a, quando la A voltata era e trasnaturata nella 
I ; volendo ragione che il maschile p non sarebbesi mai per avversità na- 
turale con la femminile A imparentato. Il perché difendiamo per ogni 
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diritto die gli articoli pke e tau, quantunque antichissimi sieno e d’im* 
memorabile invenzione umana, via tanto airantichità dello aleph c della 
he non montassero. Quando altra prova mancasse alla cunicnnazionc del 
nostro opinare, i soli nomi divini, che all’antidiluviana favella, più che 
al noetico linguaggio o de’ suoi iigliuoli , pertengonsi , ciò irrepugnabil- 
mente ne atlesterehbono. E qual nome apjiellalivo di Dio coll’articolo p 
.si principia? qual nome di colori o di numeri n’è riinaso col p dello 
articolo iniziato!' di parola? Nè uno solo, io vi dico, il qual facciane 
tempellare sul tema. A rincontro, senza tornare indietro a’ descritti co- 
lori, nè parlare de’ numeri che in avanti si chiariranno d’assai, ho già 
per ispicndenti prove dimostro come nello elàa e nello eloìm l’articolo 
primitivo del maschio genere aleph al divin nome sia posto innanzi. Il 
quale scmplicissiiiio articolo nello elah di degli arabi eziandio si man- 
tiene. E, quando costoro aggiogatamente dicono ai-eldh tJSI , uniscono 
senza avvedersene due articoli in una stessa parola, cioè il lor nuovo 
segnacaso al, tanto a’ maschi quanto alle femmine accomodato, ed il 
vieto (da essi disconosciuto) dello aleph. Ma nelle voci allàh UM e alla- 
hòmma j— (Ul , con piena bocca e sonorità di espressione religiosamente 
prolferiti , <(uell’ antico articolo disjtarve lasciando i nomi divini a lah e 
lahom coll’ anteposto novello articolo o segnacaso al; i ({uali due numi 
di Dio agli ebraici lòah e lokim, così privati dell’ aleph, si riferiscono. 
A tanta altitudine di stagioni lo alejih articolo si rimonta! Provato per 
sì buoni argomenti che il p fosse posteriore di tempo all’ articolo a, 
rimarrebbe a vedere se ambiduo avessero antidiluviana origine o no; 
ovvero se 1’ uno diasi vanto di quella, non I’ altro- ^ disascondere il 
perchè allo aleph il phe sottentrasse : alle quali ricerche novissime c’ in- 
camminiam coraggiosi. 

Quale mai fosse l’antidiluviana parlatura, nessuno potrà .mai con fon- 
date ragioni provare : nulladimeno , tornando alla memoria tuttociù che 
sponemmo intorno alle parole di quel tempo altissimo o sieno astrono- 
miche o sieno teologiche, perchè l’antidiluviano dialetto ravvicinarsi più 
alle arabiche maniere, che agii altri semitici idiomi, già divisammo; e 
considerando sopracciò come per la nostra difesa opinione entro la Sagra 
scrittura illustrata fossero le caste degli uomini innanzi all’ universale diinvio 
(Parte ■; 2), e fessevi pur la scrittura che, inventata poco appresso alla 
età di Enos , servì a delineare per primo vocabolo il tetragrammato ; e 
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• {londerato altresì che in tatto il tenijio, da* piimi uomini sino alla noetica 
famiglia trascorso, era quasi impossibile il mantenere a grandi lontananze 
di luoghi le fogge medesime del parlare dove non eran medesime le bisogne 
del vivere, nè gli oggetti che all’ intorno vedevansi c si ammiravano : 
richiamate, io ripeto, queste cose alla mente ^ ciascuno assennato uomo 
farassi a credere ; 1°che le suddichiartte vicissitudini articolari di lingue 
all’antidiluviano dialetto si pcrtenessero j 2° che quelle, già introdotte 
ne’ po|X)Ii e trasfuse congiuntamente in un sol favellare , quale fu lo anti- 
diluviano , passassero, così frastagliate com’erano, dalla- bocca della, 
noetica famiglia ne’ suoi discendenti popolatori della terra, senza indurre 
per tali accidenti di parole un sostanziai mutamento di linguaggio; 3° che 
do[>o la dispersione delle famiglie andate dalle Campagne del- sennaar a 
moltiplicare figliuoli verso Taltezza e larghezza del mondo, le une per 
certa dimestica abitudine anteponessero una forma di appellare gli oggetti, 
le altre una diversa; 4* fìnalmenìè che per tal guisa la tanta varietà di 
dialetti semitici sì generasse che ne’ sagri K^i , dal Giobbe sino a quelli 
che sotto la cattività d’ israele si compilaroào , tuttora si ravvisa , si con- 
templa, si studia. £ del vero, se nel libro Giobbe, toccante la età dei 
noetici ligliuoli, quasi tutte le soprallegate moderazioni de’ nomi di vario 
genere si riconoscono , come potrà mai reputarsi che quelle da’ figlinoli 
di Noè si trovassero? Sarà dunque un’ andare per la migliore ammettendo 
che i figliuoli del rigeneratore della umana schiatta già possedessero col 
favellar loro le scambiate e confuse maniere de’nomi ch’esposte abbiamo. 

. Anzi ho in pensiero che avanti il diluvio avessero pur fatto valico le 

‘ bigrammatìche radici alle trigrammatiche e tetragrammaticbe : impe- 
rocché, se furon bastevoli due lettere a ciascun verbo per manifestare 
negli umani occorsi ciò che volcvasi , venuta poco innanzi alla universal 
sommersione si grande cosa di genti, sì molta nequizia tra queste, si smo- 
data voglia di lussureggiare e lussuriare, è da credere che non altrimenti 
il favellare sfoggiasse, e sì snaturasse tra uomini intei a nuove bisogne, 

* a nuova forma di governare e argomentare le comunali faccende, forma 
arrivata in fin per eccesso a tale disordinamento, che alla giustissima ira 
divina fu segno. E la opinioh di coloro che, bene esaminando i semitici 
verbi quali ino sono, vi ravvisano una bigrammatica acconciatura, è assai 

' laudevole, e panni sì vera che, nella sentenza di que’ filologi concorrendo, 
ho concetto ({>rima di chiudere la parte ultima di questi Paralipomeni) di 
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palesare le mie scoperW^che tantà^ella opiiu(fe con nuovi argomenti e 
biblici esempli rinvigoriscond e ÌBStldano. ‘ ' 

Ora, a levanuf di capo la biìga d’ >»vesligare come l’articolo pht allo 
articolo aleph per sostituzione di paVlatori facesse leva, disporrò quanto 
di verisimile ai pensier. mio ad1}uesto conto appresentasi . Primieraiiientc 
considerato che i primitivi articoli Téancro a vita per sonora apertura di 
bocca a far due aspiràzioi^ 1’ una meno gagliarda dell’ altra che furono 
, aleph e he, le «[iiali accoppiate ninna tifosa dicevano, è facile il farsi jiocolin 
diaragione che, nell’ accrescimento de’ jiopoli acquistando amplitudine 
anco la lingua^ a quello insignificante suono di bocca aspirato essa bocca 
s’infamigliasséf la quale ,jduainata' per popolano eloquio phe, e scritta e 
^proifetgiu col p ed A ns, dava ella stcsao'diM eleinenii capaci a rilevare 
e distinguere per variati se^acasi éd articoli con' ischiacciato suono gli 
oggettive insiememente era il nomò 'di quella parte dove il sonevole mu- 
sicar delle voci è formato. Né sarà stranezza uè scorretta fantasia di filo- 
logo il pro[>ensare che anchr il Jametl o<l /, cotanto usato ne’ semitici 
parlari agli obbliqui casi del nome e a più altp officìi di lingua, venisse 
dalla medesima lingua, il cui ebraico nome leseiòn per quello, elemento 
principiasi. Talmentechè si arguisce che due aspirazioni o sieno i più 
facili e spigliati suoni che fuor vengano ad apertura di liocca, poscia il 
nome bocca e la capitai lettera di lingua, serris.sero agli acconciamenti 
d’ogni graiuaticale norma di articoli ne’ semitici dialetti riconosciuta. 
' Le quali invenzioni di cernere per natura le animate dalle inanima^ cose 
con aleph he nx, insignificante voce, e col phe he ns, Moehnante la toccò, 
furono, secondo mie speculazioni , ambedue antidiluviane, quantunque 
‘ tra l’una e l’altra maniera non breve tratta di tempo ppòvevolmente cor- 
resse. Imperocché alle premostratc ragioni è pur da unire quell’ una rile- 
vantissima e irrepugnabile che nasce dall’ osservare come di fatto la 
aleph e la he, adoperate per articoli principiatori delle parole fin dalla 
• primaia informazion del linguaggio, impedito abbiano a’ concionatori la 
moltiplicazione delle radici da esse due lettere incominciaoti. £ con efi'etto 
se dall’ aleffe sottraggonsi le voci che non si appartengono alle radici 
, aventi per primo fontale elemento lo aleph, si ravviserà tostamente nei 
lessici quanto sicn pochi i verbi che dallo a fanno capo : e ciò stesso nella 
lettera he non altrimenti si avvera. E questo intervenne, a mio giudica- 
mento, dal .volere i parlatori schifato il mal suono che procedessi dallo 
' Ji. . • ■ ‘ - 38 
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appressamento dello akph c della he con altrettali segni alfabetici da un 
medesimo spirito di voce infonnati. Nè variamente seguito sarebbe alle 
radici del p, ove il suo officio di articolo stato fosse di primitiva inven- 
zione; imperò molti verbi che già introdotti si erano dall’ uso con la 
iniziale p (in da quando e’ passò al servigio di articolo, fecero e fanno 
parte delle radici da essa lettera principiate. Queste verità raffemiano per 
secondo argomento la maggiore antichità di un’ articolo sopra l’altro, 
come si disse, ancorché ambiduo innanzi al diluvio inventati fossero. 

La phe e he fennate una volta alla naturai distinzione de’ notili , animati 
o inanimati eh’ e’ fossero, non tardarono di soggiacere alle vicende me- 
desime che alle due lettere aleph e he già incontrarono. Se certo è che 
queste ultime nello aleph e nella lau, ad avere un migliore accozzamento 
di dementali suoni, si permutassero, non v’’ ha ragione che ne si opponga 
a non concedere ancora il tramutamenlo di quelle. Ui fatto la phe e he 
ad imitazione dello aleph e he , ebliero muta in phe e tau; per la qual cosa , 
meglio acconciati e musicati per voce i capitali articoli dello scambiato 
genere, ebbero la phe e lau sì larga acccttazione nell’ uso de’ popoli che a 
quel servigio nella coptica lingua durano ancora. E, faccendo noi rimon- 
tare siffatti evenimenti gramatìcali al tempo antidiluviano, non è mara- 
viglia che tutti essi intramischiati , corrotti e male applicati nell’ebraico 
dialetto ben si ravvisino. Quale altra lingua parlar poteva l’autore del 
(ìiohlic, quale altra Mose con que’ brani di antica tradizion della genesi, 
fuor quella che, dalle acque del diluvio salvala, poco più poco meno la 
noetica famiglia parlava? Se innanzi all’universale innondamento caste 
e ordini di civilità si erano, testificatosi ciò per lòbbia, cosi travolti e 
frastagliati, che i nobili inzozzati de’ più abbominevoli vizii e delle più 
scure ])cccata, si abbassarono a disfogar la libidine pur con la casta plebea; 
come non doveano, io soggiungo, in tanto travolgimento morale non 
intrecciarsi e tramestarsi eziandio le fogge del dire, le jtarticolarilà acci- 
dentali del lor linguaggio? Che altro favellare per conseguenza trasmetter 
Noè poteva alla futura generazione degli uomini, da quella infuori che 
in mezzo a’ disordini di costumi e di leggi disordinatamente parlavasi? 

Né affrontano questa mia conghiettura le bibliche scritte là dove nar- 
rano come un sol labbro, una lingua sola era tutta la terra innanzi alla 
interminabile opera di babele : imiterocchè (non tastando ora né fior nè 
jHJco che quello scritturai frusto è tradotto a schiaucìo e in modo a farne 
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coperta la verità del convenente, siccome in altri lavori inaniresterò) in 
tutta italia è un sol linguaggio italiano, ma quanti gerghi c calmoni, 
quanto svariate maniere nello accentuare e terminar le parole, nel suono 
delle vocali, nell’accrescimento, diminuzione e trasposizione di conso- 
nanti, in questa unica e bellissima favella italiana da’ ghiacci del cenisio 
sino alle fiamme dell’etna mai non si contano? Lasciamo stareche innanzi 
al diluvio e prima della mole babelica un solo favellar tra le genti già 
suono avesse, ma senza contraddizione , per li recati argomenti , possiamo 
arguire cl^e in quell’ essa uniforme favella molte accidentali varietà di 
nomi , di verbi , di particelle si contenessero. Nè indarno ripeto che nei 
quindici antidiluviani secoli erasi già operata la copulazione delle scempie 
radici ad aver le comjwsle, acciocché meglio si manifestasse e comuni- 
casse altrui la espression delle cose, le quali, cresciuti i bisogni , molti- 
plicate le genti , ampliata la industria, allargate le arti, si dilatavano , 
perfezionavano, inventavano. In quella vicenda , già da Mosè, dal Giobbe 
e da esso Noè lontanissima , gli articoli scesero a far parte delle radici , 
gli anteposti si posposero, i jwsposti tornarono per tramuta ad anteporsi, 
le radici a due lettere o con quelle a tre lettere s’ imparentarono, copula- 
ronsi e immedesimaronsi , ovvero ad altre di quattro elementi diedono 
nuova forma e sonorità; e con tanto attaccare e disgiungere alfabetiche 
note all’ acconciatura de’ nomi e al raffazzonamento de’ verbi , fattasi 
innanzi al diluvio una lingua vastissima e universale, Noè non variandola 
nè tanto nè quanto, a’ nuovi jmpoli cosi accomodata con variazioni di 
gramalicali principii tra sè dispaiatissimi la trasmise, la travasò, la tras- 
fuse. £ di siffatte originali dissonanze i più antichi posdiluviani dialetti 
alcun poco musicando si accentuano. Piacciati ora, o cortese che leggi, 
di meco esaminar poche voci che alle manifestate concezioni danno corpo 
e a quelle, che son |>er dire in fin d’opera, ben si attagliano. 

CAPITOLO TERZO 

Aasctu le auoTC Mopcrte 4^li articoli primitiri e del loro tramulamcnto in lettere radicali ad oscure 
»entcnze del genesi, del Giobbe, de' salmi e di Amos, per farle chiarite; poi raSbra la opinione 
deir Autore sul mosaico cafttòr in éi*c« di tolcf da ultimo sul nomiuamento fenitto ragiona. 

Dirizzando le studiose ricerche verso un più antico dialetto, comincerò 
dal fenicio come da quello che per monumenti e per istorica verità trae 
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da tempi altissimi la origine sua e dicesi padre delle consanguinee favelle 
riportanti di semitiche il nume. £ indubitato che su’ miei rrammenti 
fenicii , scoperti a saccara della egitto , si è riconosciuto essere in un me- 
desimo brano caldaiche ed ebraiche terminazioni scambievolmente usate. 
E (pianto e come cotal mescolanza di mcnli ebbe elfetto? Hispondo, essi 
modi essere stati da principio riuniti al noetico sermone, poi averli 
staccati il tempo da quello; talché da una sola forma di sermonai'e due 
dialetti si partorirono. E ancora fuor dubbio che nella epigrafe fenicia di 
(orpentrasso più voci ne occorrono formate col segnacaso lau , o vogliate 
dirlo articolo, siccome son le due primaie lechazì e timnachd , cpiella signi- 
ficando i7 veggente (nome degli egiziani profeti), questa la $acerdoles$a. Oi- 
di grazia, io domando; se la t doveasi, per li premostrati convenenti , 
adoperare soltanto all’ uso de’ nomi femminei , [>cr quale mai vicissitu- 
(bne si trova la t del femminile articolo sul nome di nn’ uomo? Uagion 
mi persuade che da’ prischi tempi fenicii introdotta la maniera di cernere 
le condizioni de’ nomi per via di finali, non di capitali elementi, la I 
veniva anzi considerata per preformativa di un nome qualsiasi, che dilli- 
nitiva della femminile natura col veleggio di un’ articolo. 1 quali fatti 
irreprobabili non danno forse a noi conto di quel mischiamento di articoli 
avanti alle universali acque avvenuto e tramesso da Noè a’ suoi figliuoli 
e a’ figliuoli de’ figliuoli col favellare? Ed è poco il discernere come gli 
antidiluviani articoli perdessero la virtù loro nelle originali favelle , se 
oltre a ci() non si scuoprc coni’ clli a muta a muta si maritassero. Al 
(piale penoso cimento or sopjiongomi. 

E d’ uo|Ki intendere che in quell’ essa epigrafe carpentrassia («correva 
con la I capitale anche la voce lemak non; e avendo in allora con la 
radico tamuh cavato il significamento di maravigliare e di cosa prodigiosa 
ed arcana , mi ac()uietai a ((ucsto che assai soave con la sentenza si acco- 
modava : e, benché non trasandassi in allora di fare ad altrui dischiuso 
come la lau di lemah reputar si poteva una lettera preformativa del nome; 
nulladimeno, p(Ko buon senso ottenendosi per una variata radice, allo 
altro concetto mi tenni forte. Ora le stesse orme ricalcando invtstigo che 
la t del temah fu servile elemento una volta, e che poscia si trasnaturìi 
in radicale, infondendo alla nuova radice, di che ella divenne jmrte, il 
sugo della radice primitiva a cui ella si apparteneva, e aumentando |ier 
tale innestamento i significati che nelle composizioni de’ verbi pcrsoprac- 
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carico (Il elementi si ottengono. Che se alcuna oscurità in ({iiesta mia 
.sposizione s’ inviene , con nitidi esempli la chiarirò. 

In ([uanto al temah, ragiono eh’ e' procedesse in antico da amah DON, 
e, giusta l’autorità degli arabi lessicografi , esso verbo recisamente 
esprimeva : il fermar cm patto e alleanza un contenente ^ l' ordinare, il dare 
comandamenta o simili : laonde il nome derivantesi dal verljo col femmi- 
nile articolo t significava il comandamento, la cota per patto obbligata. 
Quindi è che della epigrafe carpentrassia (scritto abbia quanto e’ si voile 
il bollente Mai con aspre e gonfie parole contro <jue’ miei considerameiiti) 
non sembrami per torta via interpretato che Tebbà non manifestò i segreti 
di Osiride : perciocché narrandosi in quella vece che la sacerdotessa Tebbà 
non rivelò 4 comandamenti , le cose per patto obbligate e pertinenti ad 
Osiride, ciò si contenta sempre per le riposte cose di religione, [ler li 
‘sacerdotali segreti; e l’epigrafica sentenza fenicia riede a un medesimo. 
I>a qual picciola nota si aggiugnerà dal discreto filologo al tanto da mé 
palesato nella Illustrazione del cippo fenico-egizio di carpentrasso , mentre io 
prosieguo ad argomentare in proposito del mio assunto che nel temah 
.sembrami [tassata la ministra tau ad aver carattere e [MKlere di radicale, 
e, dall’ nmaà divenutosi a tamah, e’ conservò il valore antico, a cui altri 
nuovi vennero accumulati. Ma, fuggita dalla memoria degli uomini la 
[irimitiva significanza della radice, non resta ora ne’ lessici ebraici e cal- 
daici fuor la .seconda che all’antica con più largo senso conseguitò. Il 
qual’ esempio se agli occhi de’ filologi non paresse abbastanza splendevole, 
a far ben’ imprendere il valico degli articoli in lettere fontali, alcuni qui 
ne propongo che una verità luminosissima in sé racchiudono. 

Le poche fenicie iscrizioni dall’ antichità pervenute non ci a|)rono 
campo da potere con investigazioni largamente spaziarvi. Il perchè, pre- 
messo ([uel sermon breve sul dialetto e la conformazion de’ fenicii voca- 
boli , rivolger n’ è d’ uopo la mente alla ebraica e araba lingua [ter fare 
intesi i filologi della gramaticalc di.sordinanza ne’ primi orientali idiomi 
per .sottili esami scoperta, e della cumulazione delle radici avanti al diluvio 
avvenuta. Lasciando ora dall’ una delle parti gli ebraici nomi ptrtanti a 
principio il segno della femminea natura, fatti arbitraria e capricciosa- 
mente maschili, e, a voltata vece, quelli che, preponendo il ma.scolino 
carattere, divennero poi femminini; nè tampoco numerando le [tarole 
che in istrania guisa portano seco la impronta del medesimo genere dop- 
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piamente , cioè l’ anteposta c posposta lettera a un tempo stesso (siccome 
in tiferei mKSn, onore e in tetumat roton, posta), solo mi fermerò a 
speculare sopra qualche voce, il cui articolo in radicai lettera trasformato 
condusse ad error gli etimologi che a tale transito non pensarono mai. 
£ siami a prima dimostrazione la voce pimà riD'C dagli interpreti assai 
a tutt’ oggi studiala. 

Nulla utilità ne sarebbe il recitare vecchie opinioni su la dipendenza 
e il valor del pimà, liastar potendo a’ leggenti avveduti il sapere che il 
giobbico verso, tegnente essa voce, è sì male acconciato per viete e brutte 
chiose, che ci asconde tutto intiero l’ordine delle immagini nella preclara 
parlata del temanite Elifazze descritte. Ecco il testo ebreo : nO’D BTTl 
l5D3"’by (15, 2T), voltato da san Girolamo : e pende il grasso da’ lati suoi; 
da’ Settanta : e fece il perislomio su’ femori f dal Pagnini : e fece i lombrichi 
ne' lombi ; dal Vatablo inline : e fece le rughe sopra i lombi. Contra esse 
versioni io difendo nuli’ altro intendimento esser chiuso nella ebraica 
.sentenza, fuor queste) : fecesi celerilà alta pigrizia; cioè 1’ empio imma- 
ginò eh’ anche i pigri a ll’ret tasserò il j>asso contro di lui. E prima farò 
spartatamente ragion delle voci , poscia del comj>iuto dettato eh’ esce 
di quelle sermonerò 

Dal pimò venduto grasso, perislomio, lombrico, ruga (vedi traviamento 
di significati!) debbesi ritirare l’articolo p, stato antico pure alla sta- 
gione del Giobbe : e porto opinione che fin d’ allora la p del pimà aflet- 
tasse un carattere anzi radicale che nò. Rimasa per tal troncamento la 
voce ad ima , vengono i lessicografi arabi a presentarci coll’ immah iSj il 
sinonimo di serdi cioè accetleramenlo, fretta, prontezza. Per rispetto 
al casal, pigrizia, tornano a suo favor le ragioni portate nel dichiarar lo 
asterismo chesìl (Parte vi; 2). Soprannoto star nel versetto antecedente 
a questo il cheleb, che sembrami non additarne quivi grassezza, ma li 
venir qual sinonimo dell’ arabo cheleb onde il significato di velo, o 
di coprimenlo qualtivogli , ne si largisce. Ora, a far bene entrare il filologo 
nella mente del Temanite e dargli a divedere quanto gl’interpreti si dilun- 
gas.sero dall’ integrale concetto , riportando una delle usate traslazioni non 
farò ascose le molte mende; e, poste come in quadro le calde immagini 
di Elifazze, i novelli chiosatori troveran giusto che si correggano i falli 
vecchi a fine di avere i santi versi con la materia del discorso meglio 
appastati. Prendiamo un brandello del traslatore Pagnini : Iddio correrà 
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contro di lui per percuoterlo nel collo, nella dentità del corpo degli scudi suoi . 
perchè F empio ha coperta la (accia sua col suo grasso ed ha fatto i lumbrichi 
ne' lombi : ed ha abitato le città desolate, le case in cui non abitavano, le quali 
erano preparate ad esser sepolcri. — Oh che rrastagliainenlo d’ idee ! che 
orrenda e contrafiata poesia quando cosi parlasse ! Qual vergogna mai non 
toma agli interpreti di non aver veduta la falsità de’ concetti, nè punto 
per esaminazione studiato di fuor cavarne de’men cattivi e meno scon- 
ciati ! Intendete che nel testo ebraico quel nominativo Iddio, nè l' altro 
dell’empio, non si leggono alTatto, e il chiosator ve li aerose per accomo- 
dare un senno alla sua foggia di traslatore. Impertanto degnate, o filologi , 
orecchiare alla storia. 

£lifazze, dopo aver rimprocciato Giobbe aspramente, il quale volea 
reputarsi giusto innanzi a Dio che il puniva , a fargli maggiore spa\*ento 
lui rincalza con l’ autorità de’ padri e maggiorenti, forzandolo ad ascoltare 
ciò che gli attempati e sapienti uomini narrano, c ciò che i più anziani 
del padre di Ini mostravano a dito, come a dire lo infelice e lagrimabile 
stato che gli empii in fondo al cuore conturba, crucia e martella. — 
n L’uom del peccato (e’ narra) duolsi di sè medesimo; rimbomitanoa’suoi 
orecchi gl! ululi del terrore; spunta il giorno, gli par che sia tenebra; 
va mendicando [tane per ogni dove; turbato sempre dallo antivedere 
più gravi e alte sciagure, si arnia il petto a difesa, qua.si rè moventesi a 
battagliare. » — Dopo il duro senso di si crude pai-ole, Elifazze interronqH- 
la narrazion per conchiudere che l' empio in quel lonnentoso stato dimora 
quando ardisce stender la mano e farsi forte centra 1’ Onnipotente. La 
qual conchiusione si dee considerar per parentesi : perciocché si continua 
dal sagro componitore il divisamento di quella tetra dipintura a dar 
compiuto l’ orribile quadro : nè ciò che siegue retto è per lo circolo delle 
[«arnie (conforme al malo divisamento de’ chiosatori) da un sottinteso no- 
minativo o egli sia Iddio o sia f empio : cbè tal reggente in que’ tratti 
descrittivi della perturbata immaginazione dell’ empio già non bisogna. 
Il [«erchè prosicgue Elifazze a narrare come il perverso uomo s’ immagina 
di veder chi gli corre d’appresso per afferramelo al collo, menti-’ egli carico 
di [«esante armatura può muoversi appena, e, come se avesse il volto 
co[«erto di un fitto velame, non sa dove andare , mirando c afiisando con 
travolta immaginazione i pigri uomini già farsi veloci contro di lui per 
ghemiirlo ed ucciderlo. Che più ? s’ egli è in casa piena di gente , gli pare 
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t»,sa ca^ un deserto, un luogo dì sepolcri, di morte... Oh, mi .sia lecito 
pure sciamare , oh gran libro del Giobbe , se gl’ interpreti ne facessero 
intendere ciò eh’ e’ dice ! 

Speriamo di avere spianata una scabrosissima erta in questo capìtolo 
dichiarando il pimà per prestezza ; la quale è parola antichissima a cui 
unito venne il disusalo articolo p, ma con sìgnilicamento di quanto ei 
valeva nella origine sua, e quindi, smarrita a’ popoli la intelligenza di 
tanto articolo, ebliesi variamento il vocabolo; e n'è salda prova il vedere 
un maschile articolo in voce femminilmente uscita, sicché l’ un segno con 
r altro in manifesta contraddizione li stanno. E mi pare che alla stagione 
del Giobbe gìé entrato era il segnacaso ne’ fontali clementi, considerando 
che nell’ araba radice pdm p->, a cui il pimà da’ cementatori è attaccato, 
oltreché trovasi il senso della grassezza, comunalmente accettata nelle 
versioni , é ancor quello di molle persone , di caterva d uomini ; il che bene 
scorgesi nel suddetto immah , fondamento del pimà ; e da ciò ricaviamo 
che se nel pàm degli arabi sta la moltitudine, la union d'uomini (che nello 
altro nome, per autorità de’ lessicograli , eziandìo si contiene) doveasi 
congiuntamente il senso della rattezza al pàm assettare. Imperocché vuol 
modo che lo immah , divenuto radicalmente a pimà , i vecchi poderi coi 
nuovi non tramestasse, ma si li guardasse, secondo tanti altri esempli 
che ad insaldare lo sposto reciteremo. 

Faeàr mD comunalmente si chiosa per vasellaio, scritto dagli arabi 
faeeàr , e da’ rabbini , voltata in 6 la p U03 bacar : tanta è verità che 
gli articoli p si trovano, giusta la nostra investigazione, non raramente 
.trasmutati nel b! Ora, se ti piace di esaminar la radice facar j-»*, onde 
pullula il vasellaio, potrai notare tra gli arabi coni’ essa dia per tior prin- 
cipale il glorificare, l’ onorare; poscia per secondo il far vasi di terra : in 
guisa che tra il faeàr, gloria, c il faeàr, vasaio, nuli’ altra diflerenza, 
fuor quella di un’ aspirazion più schiacciala, intramettesi. Ma conio ragion 
governa, io dimando, che una radice produca il far da vasaio, che è 
popolan mestiere, e il glorificare che a’ grandi uomini per armi e scienze 
famosi soltanto si attempera? Non hanno i gramatici forze bastevoli a 
superar, rispondendo, si grave arduità. Imperò, non isgomcntandomi 
truciolo dell’ altrui impotenza, metlomi sotto a smuovere questo macigno 
con leve che non si curvino né sì spezzino. 

Spiego essere nel traantico faeàr anteposto il maschio articolo p c l’ori- 
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ginal suo nome antidiluviano ricondursi a car j'-i , dalla cui radice si 
ottiene il variare, moderare, trasformare, girare, ravvolgere ; e le quali 
signilicanze al facitor de’ vasi con bella foggia si appropiano. Quindi è che 
faecàr, il vasaio, esprimeva il girante, il formatore o trasformator per giri; 
e nel nome aveva egli impressa la proprietà dello esercitato mestiere. 
E per faecàr intendevasi veramente il fvrmator' in creta de’ vasi, non in 
metalli o marmi, chi sjtecula che dalla primitiva radice car viene eziandio 
la fragilità che a’ vasi di terra si addice. Avvenne in processo di tempo 
che, voltato l’articolo p in radicale elemento, l’originale radice a due 
lettere si accentrò nella nuova facàr a tre lettere, comunicati a questa 
ultima i proprii signilicamenti ; la (piale per l’aggiunzione dell’elemento 
acquistò più larga virtù di esprimere il glorificare , il superare altrui in 
onore, iti nobiltà , in fama. I (piali secondi significati venner dietro all’ uso 
che ik'lle stoviglie già si faceva nelle ohhlazioni , nelle religiose cerimonie, 
ne’premii, nel trionfo; il che tutto alla gloria intendeva. Cosi avevano i 
vasi nella qualità del nome il simbolo che rappresentavano. E tanti maestri 
in archeologia, che lunga larga e profondamente la materia de’ vasi anti- 
chissimi trassinarono, ebbero mai in .sorte di attignere acipie da (iue,ste 
purissime polle? Mo tiriamo altre conseguenze dal fecàm. 

1.0 ebreo fecàm onD a noi suona carbone, non ha radice ne’ lessici, nè 
può avvisarsi il principio del suo germoglio. Se cpiella è cercata in arabia, 
s’ inviene che facam nomina non altrimenti il carbone, ma cavasi da 
facam valente esser negro, e deducesi che 1’ ebraica ed arabica voce non 
manifestan lo acceso, ma si lo estinto carbone che cujiameute nereggia. 
Pure non sembrami cs.serc stato un tempo così, ove mi faccia a consi- 
derar che il carbonchio, preziosa gemma, detto dagli ebrei bdolack e bdel- 
lion da’gieci, come |>oco indietro toccammo, tira suo nomedallo infocato, 
non dallo ammorzato carlione. Perchè dun([uc il facam non si trae piut- 
tosto esso ancor dalla liamtna o dal fuoco? Lo si leva di certo, io dimos- 
trerò, e la forma del vocabolo ciò disvela ed attesta. Notate che nel facam 
è 1’ articolo p, il quale sottratto, ognuno ravvisar puole nel rimanente 
cam Dn il suo provenire dall’ acrensione, e ognuno tener jier fermo che 
facam nella sua generazione valeva quanto ib-rovenle. Ora è ben da guardare 
siccome il p, cambiato olhcio e natura di articolo, entrato sia a far parte 
integrale di nuova radice, a cui sopraggiunta venne da volgare uso la 
novella signilicanza del nereggiare. Ciò che dunque nella bigrammatica 
II. 39 
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radice era da principio lo-infocalo, per l’accrescimento suo in radice 
trigrammatica divenne it-nero. Oh quanto per gramaticali e popolane 
vicissitudini si trasnaturano i nomi ! 

Ne reputo essere diversa fortuna incontrata al perach IT®, fiore o germe, 
che ora muover si là da parach, fiorire, germogliare ; dacché, oltre l'opinar 
mio che il nome del fiore creato abbia il verbo fiorire nell’asia, hav\ i 
tutta probabilità che la primitiva parola semitica non perach, ma stata 
fosse rack, dante odore, fragranza, qualità naturale di quasi ogni genera- 
zion di fioretti , e che in effetto il fiore col p dell’ articolo fosse chiamato 
eminentemente perach, ciò è dir l'olezzante. 

Giunto per investigazioni a spiegare il perach Col verbo rach mi corre al 
[)cosiero il famoso merachèfet nDTnO del genesi , quello spirilo di Dio che era 
imrlalo, o secondo altri incubava, su la superficie delle acque : e d’ assai a 
nostra materia conferirebbe il poterlo mostrare ad esempio delle sjMsate 
radici; ma, perciocché non vorrei trapassare una proli Itevole ponderazione 
sul petijAi/ d’ Isaia , quindi [jer Io migliore spacciamoci in prima da 
quieto, poscia dell’ altro torrcmci nobile c profittevole briga. 

Fra gli ornamenti della donna con particolarità ricordati dal profeta 
Isaia, ornamenti rimasi in gran |>arte inesplicabili, ornamenti che j)er 
via di un’ acuta speculazione su le radici e col raffronto de’ femminili 
arnesi egiziani orsi potrcbbono meglio che non mai |>cr lo addietro deter- 
minare, da ultima cosa nominato é il peligh'tl, cui vogliono alcuni per 
cinto, altri per sopravcesla, nè ciò dimostrar possono per gramalica nè per 
assennati argomenti di provevole inchiesta. Il perché, studiandovi sopra, 
[M)tci (tratto fuor di esso nome il non suo articolo p e la preformativa 
lettera /) ben discernere che sua vera e giusta radice sorge di agai , 
dagli arabi cosi mantenuta agial J-?-l, già sinonima di cabas addi- 

tanteci il chiudere, serrare, stringere circondando e incarcerando; il qual 
senso addottrinaci che il petighìl, cioè il chiudente dintorno, era il soprano 
» manto che tutta da capo a pie<le ricopria la persona, nominato [>er ultimo 

arnese dal profeta, [>erché la donna, pomposamente abituata a far ricca 
e maestosa mostra di sé, quello per estrema parte del vestire indossavasi. 
Ove la forma del nome si paia stranissima all’ ebraiche parole, non per 
questo si é tale al gramaticale ordine de' semitici favellar!, chi pondera 
come, se da lui causato venga il vieto articolo p, torni la voce quasi ad 
una delle altre per arabi formate con la seconda composizione de’ verbi 


Digitized by Google 


— 307 


raffrontatile i nomi a (afU Ma è sempre bella e giovevole operazione 
quell’ essa che ne fa ravvisar nella foggia de’ nomi ebraici i provenimenti 
loro da’ modi stranieri , e come alla forestiera norma rappiccato siasi uno 
articolo da tanti secoli dimenticato e perduto nelle israelitiche parlature. 
IN on la.scerò senza considcramenlo che nel petxghil, stando la p soprapposta 
alla l, che è quanto il dire un’ articolo sopra diverso articolo, è indubitato 
che il sultano al soprano j>er antichità di stagione soperchia; ciò che io 
intendeva nell’ incanti capitolo a farvi per argomenti provato, ed ora 
meglio per fatto vi si appresenla. 

Provandomi qui d’ illustrare il sopracitato merachèfel mostrerò a’ chio- 
satori come nella mediana radicale de’ verbi due consanguinee lettere 
alcuna fiata si accomunassero e si sposassero. E sebbene questo medesimo 
assai chiaramente veduto fosse nel gheddak del mo.saico segreto alfabetico, 
nel cammak della Cantica , nello Elhim e in più altri nomi toccati nella 
prima e in questa seconda opera biblica; pur piacemi di proseguire la via 
delle imprese ricerche su quella composta parola, dove disccrno due 
lettere in una immedesimate, che il mio speculare su le primitive radici 
avvalorano. Al meraMfet precetlono le due voci ruac/i el/olm, lo spirilo di 
Dio , e alcuni pensarono che per lo sjtirilo di Dio nella sentenza del genesi 
s’ indicasse un gaglianlissimo vento che acque sotto sopra potentemente 
movesse, turbasse, rimovesse. La <{ualc travolta idea sì conviene allo 
immaginato caos de’ poeti , in cui gli clementi cozzanti uni con altri 
facevano guerra orribile, meglio che alla divina creazione degli esseri, 
stata placidissima e soavissima. Però estimo che per lo spirilo di Dio 
s’abbia a intendere la origine del vento, e che nel meraehèfel la sua qua- 
lità si rinchiuda. Da prima considerando come le due innanti radicali 
del verbo sieno la ripetizione del nome ruack, spirilo, soffio o vento, ne 
si dà a divedere che, se ruach è il soffio, nella sus.seguente radice è il sof- 
fiare. Tuttavìa ciò non basta alla compiuta dilucidazione del meraehèfel ; 
conciossiachè trovisi in lui una terza lettera fontale , che pure alcuno 
officio alla esprassion del vocabolo parar debbe. Eh sì che il para ! ma 
qual si è quest’ officio? Nelle acconciature delle addoppiate parole diameì 
pena d’ investigarlo. 

Divideremo in due parti uguali il composto elemento medio della 
radice c ne otterremo due hhelh (come si ebbero due ghimel, due mem, due 
lamed nelle sopracitale parole) , la cui prima perterrassi allo resch e 
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daranno il soffiare, la seconda al p/w e recheiacci il leggiero : che questa 
è sua propia signilicanza nel chaff' degli arabi ricercata e saputa. 
Per consq'uente la doppia radice rach-chnf tjirm vorrà palesarne il 
leggiero soffio del venia, il ventilar leggiero e soave deli aria. 

Opporrannomi non pertanto i nasuti uomini : i>erchè da Mose non 
furono spicciolatamente usale, ad avere cotanto bella espressione, le due 
Ibntali radici? a che prode maritarle, imineilesimarle, se il senso veniva 
con elle già disgregate più aperto? Alla sottigliezza delle interrogazioni . 
risponderò, che non era certamente o.scura la doppia parola merachèfel 
quando si adoperò dall’ ispirato uomo in narrando, e che le due bigrani- 
matiche voci rack e ràn^ riunite furono alla formazione del verlto a tre 
lettere rachaf per aver inqjlio insaldati i ilue primitivi [XMleri, e per ac- 
([iiistare dalla congiunta lor forza più virtìi alla esprcssioji dell’ oggetto a 
descriversi. Intanto j>er una mia enneezion vi signilico che, non putendosi 
per miglior maniera simijoleggiare il movimento dell’aria se non jier via 
di ale da un corpo qualsiasi agitate e dibattute, qiusta naturale idea sem- 
plicissima di un’aereo muto fu sopraggiunta alla rall'azzooata radice;- c 
in efletto, reputando i lc.ssicograli che il rachaf |)ropiamente statuis.se lo 
allargare e il distender le ali che fà la biocca in su le uova e in su i ligliolini, 
al merachèfel della genesi il senso dello incubare attemperarono. Seghi che 
al Iraslatamento di san (ìirplamu : lo spirilo de! .Signore portavasi in sa le 
acque, fosse da’ dottori e rabbini sostituito (|uest’ altro : e lo spirito di Dio 
incubava soqtra la sujter fi eie delle acque. Ma, se dall’un de’ lati ambedue le 
traduzioni son buone, ilall’ altro esse due .son manchevoli ; concinssiaché 
gl'interpreti ahbian ristretta la concezione dell’ accopjiiala radice, mentre 
eli’ era larghissima. Nondimeno si gli uni e si gli altri son da scolpare; 
imperocché poleasi mai da coloro abbracciar con la mente ogni ampiezza 
verbale se prima da elli non si cernivan le parti onde il verlro ammcHla- 
vasi? Laonde, avendo noi discoperta la intiera virtù di lui stimiamo che, 
a volere un poco appressarci allo intendimento del sagro scrittore Mose 
(il quale, l)cn penetrando al concetto dell’addojtpiata radice, la volle 
appien cmiservata nella sua storia); stimiamo, dissi, ch’abbiasi ad allar- 
garti per acconce |>an)le il testo per lo migliore cosi : e il divino soffio, 
onimuto da una lieve agitazione di ali vastissime, si distendeva sopra la superficie 
dell’ acque. La quale origine del vento, cosi per tradizione di popoli perve- 
nuta sino a Most- e in addoppiato vocabolo guardataci , veracemente è 
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sublime. Immaginare due ali che, sciampiate imiiieiisamenle pel cielo, 
tutta ricuoprano la sottoposta pianura , c che , da somma altitudine 
mat!Stosamente dibassantisi c rialzantisi , mettano [ter divina virtù in 
movimento le particelle dell’aria a cagionare e spignere il priniaio corso 
de’ venti, non sarà questa, o dottori, una immagine colma di semplicità, 
di nobiltà, di grandezza? Potrà ella mai raffrontarsi e appaiarsi con le 
mitologiche invenzioni dc’ligliuoli di Borea che a goniic gote sofliano, e 
allo imjterversare e tenqicstar si scatenano? Tanto la [irima dalla seconda 
immagine dista, quanto una divina cosa da una mortale .si scevera. K <pii 
vi rammenti il modo cantato da Lucrezio intorno al nascere del vento : 

Ventuft niim Ih, ubi est jgìtatido |i(tcìIus arr; 

e nostralmente il Marchetti ; 

Che na«ce il vento ovp agitata è I* aj-ìa : 

per annodare che niuna immagine es-ser jxUeva a’ popoli primitivi più 
convenevoi di quella , che nelle grandi ali del mosaico mrrachèfet si 
custodiva. 

Dapoichè per esamina/ioni là capitammo dove tolsi a svelare i rivisti 
vocaboli lou bou, mi riconduco alla mente il tehom che promisi di portare 
al suo vero senso, facccnd’egli parto della ispirata narrazione insegnante 
come le cose per divina volontà nel mondo si principiassero. Della qual 
parola non apertosi dagl’ interpreti l’ occulto senso, avvenne eh’ elli in lino 
ad ora, conira la verità del testo, cretlessero che la terra nel principio 
fosse tututta dalle acque ingombra e cojjcrta. E, volendo io riiimovere 
altrui da si torta credenza, imprendo la vera investigazione del tehom, sul 
cui intendimento la integrità del biblico pezzuul sì dimora. 

E cosa da ogni uom saputa che il tehom non rendesi altrimenti dai 
chiosatori ed interpreti .se non jx;r abisso c roragine, mentre esso a rin- 
contro in sé porla valeggio di elevazione ed altezza, come a dimostrare mi 
accingo. Conceduto per le antimesse prove essere ntd tehom I' originale 
articolo femminino , malagcvol non è, disviatone quello, di rinvergare 
tra’.semitìci dialetti verbai radice, nell’ ebraico favellare cercata invano. 
1 lessici arabi col verbo ham , conditore del tehom, c’ informano che 
nella seconda composizione esso dona il signilicato di fitr cenno eoi capo e 
inchinarlo ; però vedesi distenebralo che tal radice nella sua jirimaia e 
semplice essenza additava cosa che sta in allo, siccome il capo, cella o som- 
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mila fli qualsiasi oggello che innalzasi . La qualcosa fondatamente dedu- 
cesi anche da’ nomi sotto)K>sti ne’ lessici a quella verltale parola : e in 
elTctto haiim , attcstano i lessicografi, sono i ventri della terra 
E che importano mai questi ventri? I nostri spiegano : le più basse parli 
della terra; ed io reputo eh’ elli arroger doveano : e per contrario altresi 
te più alle parli di quella; la qnalc opposizione di signilicamcnti in molti 
orientali verbi ad ogni uom la paruta. Imperocché holnàn, ventri, è il 
maggior numero di hàien, il ventre; e, se questo dichiara si l’interno di una 
rosa e si /' esterno ventre tonano, ed anche un rilievato qualsiasi in forma di 
ventre, per lessicografico testimonio, è irrepugnabile che per ventri della 
terra gli arabi intendessero o gli alti e bassi luoghi insieme, ovvero lesole 
altitudini della terra. Sembrami anzi una bella orientale immagine lo 
assomigliare i monti ad umani ventri, a gonfie epe di femmine : imjte- 
rocchè i rilievati della terra, visti di lontano, parer doveano alla imma- 
ginazione de’ semplici popoli e de’ vaganti , forme di addossati ventri 
supini d’ incinte femmine; laonde fu aggiunto allo hom ossia culmine di 
monte, il femminile articolo I, perchè le montagne meglio traggono il sim- 
liolo da’ ventri pregnanti, siccome quelle da’ cui fessi le acque zampillano 
e giù in rivoli scendono o in copia dirupano, e siccome quelle che di 
metalli, pietre e gemme son gravide e fecondissime. La quale opinione, 
che le montagne e non le pianure chiamale fossero dagli antichi i ventri 
della terra, è rassicurata da tutti i nomi a cotal radice nell’ aralx) lessico 
attaccati. Vedi rao che hdmal vuol dir capo o la parte media del capo e 
la cima del capo; al-ahuàm è un’ uomo di grossa lesta; hàmat alkàum 
|.y3l è il principe delta moltitudine, il capo e il duce; e finalmente hùmat 
»— j» è la superior parte della testa o di cavallo o d’ altro animale qualsiasi. 
Que’ che voltarono in arabico idioma il salterio , alle parole del salmo 
npTp bp ETTO (r, 1 9) : sul capo suo e sopra la sommità di lui; sostituirono 
in traslazione quest’ esse : *— Ij J»; in cui per la sommità è lo 

hàmat di che trattiamo. In conseguenza di si chiara e retta considerazione 
su’ nomi e sul verbo del tehom, il secondo verso del genesi si potrà rendere 
con proprietà di espressione : la terra era sterilità e disordinamento, e la 
caligine alxavasi fin sopra f allessa da' monti. Di fatti la terra non aveva ancor 
fecondia, perchè i germi non eran creati; era disordinata, perchè qnae là 
non si ergevano se non culmini caliginosi di monti attorniati dall’ acque ; 
le quali poscia , sollevatesi in parte per divina virtù verso i cieli e in parte 
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approfundàte in capaci caverne, lasciarono disco|>erUi con le inferiori alti- 
tudini una pianura vastissima. 

Il rinvenuto significaniento di tehom in sommild di moiilagne può essere 
messo alle prove di verità da chiunque voglia appiccarlo al dove questo 
vocabolo per bibbia si riproduce. Alla quale o(>era bramando io mede- 
simo dare inizio, eleggerò le più valevoli sentenze e più acconce alla 
materia del dire ; perciocché vagliandole tutte per lo setaccio di lina 
esaminazione , troppo si accumulerebbe la massa degli argomenti e si 
dilaterebbero soprammodo i conlini del tema che al |>rincipal mio assunto 
viene ora a bilenco. Innanzi vi paro che il tehom, sornviild, altezza, in 
varie occorrenze usato , è sempre relativo all’ oggetto di che in sermone 
si tratta. Parlasi di mare? il tehom è l’altitudine e sommità delle onde, 
non mai il cupo o la base di quelle : parlasi di un precipizio? il tehom è 
un disordine delle acuminate parti del luogo per onde scoscendesi e si 
sprofonda : parlasi di una via? egli è la scabrosità di essa jier ammontic- 
chiale pietre', jier basso e alto suolo che nel camminare si calca : parlasi 
da ultimo in inorai senso e in metaforico? il tehom è la oppressione che 
d’ allo piomba c si rovescia sull’ infelice uomo per angustiarlo e oppres- 
sarlo. Al lume di ((ucste considerazioni gli scritturali dettati , di che 
faremo la eletta, verranno agevole e splendidamente illustrati. 

Nell’ univeisale diluvio : si ruppero tutti i fonti dell' abisso grande (Qou. 7, 
11), traslata san Girolamo; ma credo che altri chioserebbeni [>er lo 
migliore : si apersero tutte te fonti delle grandi montagne; essendo più cou- 
facevole al naturale ordine delle cose che da’ monti spicciassero giù i 
torrenti ad allagare le valli, anziché* di sotterra in maniera di fontana si 
alzassero. Nelle lieiiavventuranze, prenunciate a nume di Dio dal mori- 
Ixindo Giacobbe a Giuseppe, é detto, per altrui conienti, che : f Onni- 
potente ti benedird con benedizioni del cielo per di sopra e con benedizioni ilello 
abisso giacente per di sotto (Gen. 49, 2.i) : ma pregoti, o studioso uomo, 
di far jiarlare Giacobbe a nonna delle andate inchieste cosi : il Fittorioso 
ti benedird con benedizioni del cielo più che con benedizioni di accumulata terra 
fruttificante da basso. Chi profondamente entrerà nel cerchio di quelle 
cupe voci ebraiche, non certo, in uscendone, alla schililtà della novella 
mia traslazione in suo cuor darà luogo. Non trasanderò il cantico di 3Iosé 
al mar rosso, in cui due volte nominati vengono i tehom a manifestare i 
marosi che a guisa di montagne, in vortici sollevatesi dalle viscere ilei 
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conturbato pelago, la nemica oste ingoiarono, rico|>ersero e seppellirono, 
per, dirvi ancora ch’ivi non è verbo di voragine nè di abisso, ma di alta 
cosa clic a piombare scenda su gli egiziani, inferociti c adizzati dalla rabbia 
del Faraone, pei- soppozzarli. Di altrettali espressioni Isaia ed Ezecbiello 
scarsi non furono, su le cui sentenze farai per tè stesso, noni teologo e 
filologo, ponderazione. 

lo ifii acconcio iinpertanto al Giobbe come al più antico sagro libro, in 
cui ((uatlro volle le voragini degl’interpreti, i lehom, si ripetono, t” Nel 
capitolo 28, in quel sublime beandone in clic cercasi il luogo dove la 
vera sapienza e intelligenza dimori. Co.si al verso 14 e’ parla jier bocca 
de’ chiosatori ; ta voragine, o f abisso, dice ; non è in mè/ e il mar dice : non 
è con mè. Intendi che in Gioblie voleasi alla verità dichiarato (siccome il 
conserto del sermon testimonia) che non le alte cose, nè le basse di questo 
mondo, sembrano contener la sapienza : quindi è che nieltcrela voragine 
e il mare in quell’ occorso e assettamento di sentenza è nn’assituare due 
basse, due jirofonde cose, congiuntamente contro la recisa intenzion 
dell’ autore : laonde si è meglio traslatar quel {iez.zuulo : /’ altezza de’ monti 
dire . non è in mè; il mar dice ancora : non è con mè; c ciò vale, che non 
terrene altezze, non sue profondità, la sajiicnza rinserrano. 2” Simile- 
niente uel capitolo 38 il tehom al mare contrapponendosi non si può render 
voragine; e si volgarizzerà con buona ramogna «[uell’ esso testo : hai tu 
forse addentralo le profondità del mare? l'avviasti forse ad investigare i culmini, 
delle montagne (v. 16)? Quanto migliore sentenza fuor non dispiccasi! 
3" Questo metlesinio si difliniscc pur col versetto 30, nel quale, descri- 
vendosi gl’ indurati e perjietui geli delle altissime montagne, si addila 
l’ impedimento a salirvi : come pietra le acgue indurarono e la superficie degli 
alti monti si rapprese. 4" Finalmente al capitolo 4 I , là dove altri crede 
narrarsi : appresso lui risplenderà il sentiero, e reputerà la voragine come uno 
uom canuto (v. 24). Nè qui soltanto il tehom era brutta co.sa pe’ chiosatori, 
ma loro inlristivasi anche il sebàh TO’!!’, cui rendettero i Settanta per pas- 
seggiato, altri per canutezza od uomo invecchianlesi. Immagine anzi ridevole 
che giudiziosa sarebbe la cosiffatta. ImjKirò reputo doversi chiosare essa 
voce per eo«i da nulla, voce derivantesi dalla radice «aàd che nel suo 
ampio significare ha pur quello di trapassar leggermente una cosa e senza 
farsene attenzione; e ciò con l’ordine della diceria stretto stretto si allaccia , 
chi avvisa e intende che il sagro componitore per quelle e poche altre 
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[Kirolc chiude la terrihilc descrizione del levialamio, narrando com’egli 
lascerà dopo di sè lucente il sentiero e un nulla reputerà le scabrose altitudini. , 

Da’ luoghi rischiarati dei Giobbe, a’ quali sembrami aver data una 
vivissima luce, condescenderemo a’ salmi, togliendo a spianare alcuni 
di que’ passi che per lo tehom fecersi malagevoli a’ comentatori di poca 
lena. Forsechèlo interpretare che Iddio dà le montagne con tesori (sai. 33,7), 
non si ammoderà sul proposito con miglior garbo che il volgarizzamento 
de’ molti : dà ne' tesori gli abissi ? essendo la intenzione del sagro cantore di 
magnilicare solennemente la divina oniii[x>tenza nella creazion delle cose? 
E allorché il Salmista assomiglia la ginstizia di Dio ad uno stabile monte 
e quindi soggiugne : che i suoi giudizii sono un tehòm grande (36, 7), 
forsechè non è più dicevol modo lo .spiegamento : sono di altezza immensa, 
anziché di una immensa voragine ? avendosi tutti'! popoli immaginata la 
divina sede ne’ cieli onde libra e dilibra Iddio, giustamente pesando e 
sentenziando, la qualità e somma delle umane operazioni? E più splendc- 
voli compariranno le nostre ragioni su le parole dal Pagnini chiosate : con 
l’ abisso, come con un vestimento, f hai ricoperta (la terra) ((04, 6); impe- 
rocché se il ricoprire ne muove e appresenta la idea di una soprapposi- 
zione di cosa ad nn’ oggetto elevato , con che proprietà sarebbesi detto 
mai dal Salmista che Iddio vesti la terra incavandola? Perù riportando, 
giusta r ebraica maniera , il pronome del verbo al tehom , e non alla terra 
del precedente versetto, volgarizzeremo la sentenza cosi : hai ricoperto, 
come di un vestimento, le alture delta terra; sopra i monti stettero C acque. 
Non vi dà, o biologi, buon sapor questo frutto di nuovo clima ? 

Ultimerò le osservazioni sopra il tehom col profeta Amos narrante le 
cose da Dio mostrategli. Ira le quali era quel fuoco divoratore che, ai 
tradurre di molti ; mangiò uno voragine grande e mangiò una parte (7, 4). 
E che parte fu mai la mangiata dal fuoco, se già tutta la voragine con- 
sumata era da quello? Mi avviso che, volgarizzandosi alla mia norma : 
divorò la vetta di un gran monte, consumando ancora un fianco; ognun nei- 
sagro dettato discerna che la parte del testo ebraico si dee riferire al 
monte, come se il profeta parlato avesse che il fuoco, dopo aver divorato 
il cocuzzolo della montagna , sceso era a distruggerne anche una parte. 
Nè questo cibo tampoco vi aggradirà, o leggitori, apprestatovi in nùova 
mensa di squisitissime scritturab materie? 

Rimangomi dal più cercare nella bibbia i tehom per offrirli chiari e 
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forbiti alla cerna de’ chiosatori , essendo i non pochi allegati esempli di 
assai potenti in fermare la opinion mia che nel tehom propriamente non 
sia racchiusa altra idea fuor quella di sommità , di altezza e di ogni qualsiasi 
pietroso ammonticchiamento o terrena eminenza del globo, e metaforicamente 
ili sublimità, eccellenza, squisitezza nell’ operare. La quale opinione, olti-e 
il divisare, meglio che non prima, lo stato del nostro globo nella sua 
creazione, unisce all’ordine della elegante parlatura e al buon senso più 
scritturali modi, le cui versioni ad uom d’intelletto niente quadravano. 

Lasciammo nostro sermone al petighil d’ Isaia, voce di stranio accon- 
ciamento agli ebrei , come tal che raffrontasi all’ una delle nominali fonne 
arabiche, ove sia di lei ributtato 1’ articolo; nè a ciò debbe inarcar le 
ciglia il filologo, se avvisa che nell’ araba lingua pur u’è dato di rinve- 
nire articoli di perdute favelle, distortamente usati e con le radicali noie 
tramescolati e confusi. Se il ragionar nostro intese più a sciogliere le rav- 
viluppate parole dell’ ebreo scrmonarc che quelle dell’ arabo, fu perché 
nelle inchieste anteporre ad ogni dialetto si debbe il divenutoci dalle più 
antiche segnature; e la bibbia |ier anzianità di stagioni ogni scritto soper- 
chia d’ infinito vantaggio. Nondimanco, per non essere alieno dall’ acco- 
modare le mostre ponderazioni anche all’ arabesco linguaggio, mi farò ad 
inchiedere alquante jiarole, eleggendo per prima il fatùr jjà\s, statomi di 
aiuto a penetrare nella potenza del mosaico cafetòr allorquando alla pri- 
mitiva forma il gran candelabro israelitico ritornai. E in quella giunta 
sposi com’ arabi concedevano al fatùr significanze di rotondi convenenti, 
tra cui il disco c il circolo del sole si annoveravano. La quale arabica voce 
adagiata ne’ lessici .senza radice e .senza ragion del prezzo assegnatole, 
dimanda che quella e questo per noi studiosamente si cerchi. 

E’ mi par lucidissimo che, internatosi il p nella parola a fare ofiicio di 
fontale elemento, gli arabi disconobbero il provenimento del nome ; il 
quale rispogliato del non suo articolo e ricondotto al tur, sua primitiva 
forma, sbrigatamente è scoperto che il frtòr si genera di tar sinonimo 
del dar jb, portante a noi lo esser tondo, il girare in tondo. Ecco dunque 
come fetòr, significando il-ritondo, il-giro-in- circolo, al disco e giramento 
del sole per eccellenza convenne. Pur si noti che, tor esprimendo il toro 
e il disco solare, quello simbolicamente rappresenta questo, e questo dagli 
egiziani fu ne’ segnali dell’ animalesca fascia soprapposto al dorso di 
quello ; e i dodici tori co’ cherubini (cioè co’ dischi del sole, come nella 
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ilhu(rala sagra Scrillura spiegai) sostenenti il manici metallo, ordinato da 
Salomone all’ uso del tempio, forse il sole ne’ dodici mesi dell’ anno 
simboleggiavano (Parte v; 6). E, ritornando all’ esame del mosaico 
cafclòr, mo discemo cosa che in allora avvisar non seppi, sembrandomi 
adesso di bene scorgere che al felìir (disco) Mosè tagliasse fuori l’ inutile 
articolo di vieta abitudine per sostituirgli il vocabolo caf rp : di maniera 
che il cafflòr, così addoppiato caf-lor, varrebbe disco-ricerehialo, quale 
appunto il nostro disegno del candelabro vi mostra. Chi non sa che il caf 
ebraico, oltre il manifestare palma delta mano, curvatura e tutto ciò che 
tondeggia, in arabo recisamente esprime il 6aano detta bilancia e il disco di 
un timpano? £ sopraggiungo che, se altri mal prender volesse quel tor 
per lo toro e spiegare il caf-tor per disco del toro, e’ si unirebbe ad una mia 
seconda opinione sopra siffatta voce; non essendo improbabile che il solar 
disco, già da’ sacerdoti egiziani drizzato fra le coma del toro Apis raflì- 
gurante il sole, per antonomasia detto fosse il disco del loro. Accoppiata 
adunque alle palesate mie osservazioni quest’ altra nuova sul cafetòr di 
Mosè , gli awersarii non avranno più il mio disegno a schifo, e ì loro alti 
clamori molleranno e cesseranno per bene. 

Ritrovo altresì il primitivo articolo p, intramischiato a’ fontali ele- 
menti, nel fi J-i» arabico nome dell’ elefante, che deesi tenere per prove- 
nientesi del principio, onde il divino El bt< ha sostanzia, e parlo di quello 
che informasi dal poter, dalla fona (Vx). Che se lo elefante si disse dagli 
arabi dilam per sua vasta mole, per sue ammassicciate membra, se 
appellato venne coltim per la tragrande sua testa , credo ben che 
voltato lo aleph nella parente lettera iod, e' si chiamasse pA-il, il-forle 
sovranamente : e per siffatta ragione diputato fosse da’ sacerdoti a sim- 
boleggiare la onnipotente divinità. Fra gl’ indiani quest’ esso animale, 
atante di tutte membra, sorreggente il carico di nostro mondo, alia divina 
potenza e virtù dà figura. Qui ristaremo alcun poco dallo investigar su le 
voci d^li arabi per esaminarne una di fenicia condizione e natura; poi, 
ristorate per brieve resta le forze allo affievolito ingegno, nel vegnente 
capitolo torneremo per le terre di arabia a discorrere. 

Se certo è che in questo secolo le fenicie bisogne vanno da’ sapienti 
filologi rìproveggendosi largamente, certo è non meno che per elli fu 
trasandata la inchiesta del fontal dirivo onde sgorga il nome da cotanta 
nazione per altitudine di secoli avuto e fino alle nostre stagioni arrivato. 
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La quale proBttevol ricerca comecché ne conduca a meglio divisare la 
qualità ed orìgine di nn popolo, la cui possanza maggioreggiù su la terra; 
cosi me ne carico a disino dello appiccare i miei principii a colai 
subbietto, pe’ quali d’ ogni nominale imbarazzo ci tirìam fuori , siccome 
j>er quelli die a dito segnan la guisa dello sjiecular nella forma del vocabol 
fenicio, e si nella radice di ch’egli germogliasi. Immaginiamo anzi tratto 
che, alla norma de’ remotissimi nomi, il chiamamento fenicio avesse a 
capo di sé il p ovvero ph , alle voci della maschia natura acconciato ; nè 
siO'atto avviso da diritta ragion ne si svia. Poscia con ebraici elementi 
avviciniam la parola, secondo gramatical’ ordine, consonanza e accento 
orientale, mantenuto in parte da’ latini con ischiacciate lettere per dit- 
tongo (Ptrai), al primitivo suon d’ oriente cosi : pMnik p’jyS; e allora 
nella radice dnak pjj?, spogliata dello antepostole articolo, il perchè 
troveremo della signilicanza a quel po]>olo aggiunta e in quel |)opolo 
secoli e secoli jierseverata. 

Vi rammenti die di essa radice feci sposizlon lin da quando il fenicio 
sasso car[>en torà t tese chiosai, c qui, tornandovenc anco a parlare, acco- 
glieste come di lei procedevasi il nome di un focolare, di lei la divinità 
Onka, divinità del fuoco, la egizia yinuki, di lei il misterioso volatile Anka 
UUj, rapportantesi alla favoleggiata Penice, allegoria del sole che affuoca 
e alluma, che muore e rinasce; se tutto questo ebhivi già sposto una 
volta, ora ve ’l rijieto ad unirgli di più, che da tanto vigorosa radice pro- 
vasi con rigoglio lo illustrare, il dichiarare e il dar vita ad altrui, siccome 
|ier punto da’ coptici slmilemente ne viene attestato coll’ onk uttiK , rila, 
coir onch manifestare, dichiarare, coll’tmA: ottK , sorgere, adergersi, 

pullulare, e cou più molti senni a queste medesime valenze vicini. Di che 
deduciamo con fondamento che, se il primitivo phAnik p'ZHS rendeva 
lo-illusiralore , il-dichiaralore , il-vivi/icalore , nella slatual nominanza del 
paese, dello fenicia, entrò il torno della parola col maschile articolo in- 
ventata (nè il cambiarlo approdava), e divenne regione phènikia rTp5*E, 
ripetendo agl’intenditori del linguaggio un regno ch’era luce, vita, allarga- 
mento di religione, di scienze, civiUtd, commercio, e via via di quanto sap- 
piamo essere stati donni que’ magnanimi viaggiatori che scienze ed arti 
su r amplitudine della terra distesero. In cons^uenza fermeremo che 
ph^nik valevano /’ uot» fenicio ,- pkihiikìn pp’JJ® , i popoli fenicii; e phé- 
nikìe ìTpTSS, la fenicia, soprapponendo ad ognun d’ essi nomi la signili- 
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cativa potenza in lor chiusa e fattavi qui mostra e palese. Pw la qual 
cosa strigner dovremo : 1° che, se que’ popoli, oltre ogni antica nazione, 
propriamente appellavansi gf iUusIralori, e se tali dalle stranie genti veni- 
vano reputati , un siffatto chiamamento ne porta a tener per sicuro, che 
a’ fenicii navigatori partiti da tiro e sidone per veleggiar sull’ oceano, 
antistava la immemorabile razza fenicia, abitatrice delle interne regioni 
d’ asia, dalle quali in assai sottani secoli scese a stanziar largameute pei 
lidi mediterranei, senza perdere il nominai valore, da ella co’ religiosi e 
civili costumi, fin dal primo ordinarsi in nazione, a tutta giustizia ac- 
quistatosi; 2° eh’ ogni maraviglia invanisce in contemplando con quanta 
forza e ricchezza i fenicii per europa si sciampiarono, ove lor si conceda 
un’ affollata Continental signoria, che spiaseli a fondare colonie, trasat- 
tarsi paesi e giganteggiare sul mondo; 3° che lo egizian nome dato a Giu- 
seppe di pdnèach niJD, rivelatore de’ sc^ni, già nelle varie mie opere 
investigato, ritorna fuor dubbio a questo medesimo pA^ià, (juando acco- 
modata si voglia di poco la massoretica segnatura, est reputata la hhelh 
per la din, conforme che le radici coptiche di contro alla ebraica ci ani- 
maestrarono. E nel vero Giuseppe fu cosi a])pellato per eccellenza 
il-fenicio, a volerlo onorato col nome d' illustratore, con che gli uomini 
dell’ antichità, dati spezialmente alle scienze, alle arti e al commercio, 
]>er appellazion si famavano. 

CAPITOLO QUARTO 

Traiti roio]KMl« voci f del niodn facile ad averle ne* loro elemenli tempiali'. Col dare un nuovi 
lra.sbtamento ad nii versetto del primo libro de' Ré , ammaciira come la dkbar della bihbia, dallo 
nsere alalo lino ad Ora un sanee, addivenga per mutata vece uu phalio. parla di Nemrod repugnamli> 
Ir anziane chiose; rafferma le opinioni dell’ Autore sul misnèfet o mitra JoctrtiotaU , stili’ e/otÌ «• 
ctreaiar manto, t zulP aifrnti In vr/o tla te.tta; e recapiloia tutti i tramutamrnli defili articoli in 
lettere radicali onde la lingua saula r i vanì dialetti semitici si originarono. 

In quella che tutto a sì peregrine materie inteso io era, veiineiiii 
opportunamente recata lettera del Galanti , uomo nelle civili scienze e 
nelle iconomiche sperto d’assai, per la quale e’ voleami signilicato esser 
bisogno a’ suoi lavori il chiarimento delle orientali voci borace e cretnisino. 
Intorno alla prima chiedevami se l'ebreo àorìt fosse il sinonimo dello 
arabo boràk; intorno alla seconda se il Salmasio ben tirava il kermes 
arabico dal latino vermis , cosi trasformato a scaglioni ; rermis , gtiermis , 
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i-hermis, chermes. Oli sì die risi in allora su la milensaggine di cotanto 
etimologo! Cavar dal latino linguaggio una voce, stata per bocche orien- 
tali sonevole innanzi che il latin si parlasse? Oh bestialità senza pari! 
Impertanto al trasavio amico risposi ben cadérmi in concio di potere 
accoppiare la dicbiarazion del boràk e del kèrmes, da lui domandatami, 
ad altrettali ch’io andava in quel punto ralTusolando e ordinando, sì per 
essergli più brieve e si per onorar l’ amicìzia di chi mi porgeva occasione 
di rinsaldare per nuove parole i miei pensamenti intorno alla copulazione 
e tramuta delle orientali radici jxirtanti più di due lettere, ma dalla 
primitiva fonte bigrammatica deri vantisi- Sol quale tema avendo assai 
ragionato in addietro, ora con poche note mi allevierò la pena di uno 
squisito e disteso ricercamento , potendosi al borii e boràk le ragioni dello 
anzi chiosato merachèfel |>cr segno c per filo assettare. 

AIEsando l’ occhio alla conformazione delle orientali voci borii rfnz e 
boràk iJjj-i, scorgo a capo di questa e quella stare un medesimo fontale 
elemento e sol per un terzo 1’ una dall’ altra variare : avvegnaché nè la 
irau nel boràk, nè la iod nel borii, faccenti 1’ officio di suoni vocali , deb- 
bansi in questa esaminazion contemplare. E’ mi par vero che i due nomi 
abbiano a sè convenevole il principale e radicale sìgnìficamento , e che , 
per la differenza della terza lettera lor sottoposta, nasca c producasi una 
accidentale modcrazìon di senso, alla quale, quando che sia, dobbiamo 
occuparci. Ma come cernerla mai per un solissimo elemento? Qui è biso- 
gno adoperare lo squadro delle andate misure , ottenerne per giuste 
inchieste le strettezze e larghezze, e svelare iniine se nella mediana radicai 
lettera ne fossero mai due con serrato vincolo accomunate, e intanto 
slacciare per bor-rìl il borii e bor-rak il boràk. lm|>erocchè se provar pos- 
siamo che il ri< ebraico sia dell’arabico rak un sinonimo, avendo i due 
nomi comunale a sè stessi la prima sillaba , tirerem conchiusione che sì 
alla prima come alla seconda parola gli stessissimi poderi sì addicano. Al 
quale nuovo cimento l’acconcio dell’ esaminar nostro faremo inteso. 

Fermo è che il rak arabico ne ammenta l’ assolligliare, il raffinare, ma 
se a rincontro il ralt nrn ebraico non ci dà che Iremori ed orron , quale 
parentezza tra due radici dìscuopresi mai ? diranno i iilologi della vecchia 
scuola. Ma ritirerò que’ timorosi uomini da ogni affanno di chiosa già 
pure appresentando a loro veduta che, se nella bìbbia una sola volta 
leggasi relet, il quale, dalla disusata radice ralat germogliato, occorse ai 
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coinentalori per lo aspetto della orribiUtd, è d’ uopo accxmipagnarci ai 
grandi maestri di arabia, additantici quest’ essa radice rati con la 
potenza di consumare, disciogliere, tritare, in somma di quel raffinare che 
per lo rak arabico ne si palesa. Seguita che gli arabi chimici, ben cono- 
scendo in antico la doppia virtù dell’ ebraico borit, ne fecero in lor favella 
traslatamento, mantenendo intera la prima parte, stata forse a loro di 
uso famigliarìssimo , e scambiando la seconda per un sinonimo che dai 
volgari fosse più agevolmente intelletto : per forma che bordi in arabia 
e borit in palestina si aggiustavano perfettamente tra loro. 

Per tanto giovativa investigazione si viene ed apprendimento che la 
chimica sostanza dagli arabi detta era bor (oggi abbiamo il boro) nello 
stato grezzo o in natura senza esser bianca, e che pel borit ebraico e lo 
bordi arabico manifestavasi propriamente ciò che or diciamo borace raf- 
finato che di molto biancheggia. Resta così diliquidato come, per due 
radici'di vario germe io un vocabolo immedesimate, vegetasse una terza 
alla quale, oltre i vecchi, pure i nuovi signilicamenti, per tale accostatura 
ed uniooe acquistati , da’ gramatici rappiccaronsi. Di ciò procedette 
che il bordi avesse voce di risplendere, folgoreggiare , e tra’ rabbini anche 
suono espressivo di bianco. 

Ne sarà più facile impresa l’entrare nella intelligenza del ièrnies >->*, 
così dagli arabi scritto, in quanto alle primitive radici ond’ egli è infor- 
mato, non mica in quanto all’ assettatagli signilicanza di cocco o scarlatto, 
restituendo in uno i due vocaboli ebraici toldt sciant nyblT>, che per 
cocco tinto due volte da’ sapienti si chiosano. £ dicovi che, se non fu mai 
possibile a’ più scaltriti biologi di rintracciare nel kermes i sinonimi di 
quelle voci, tuttavolta, come una difficoltà superata è scala a sormontare 
altre ancora; così dopo le toccate investigazioni speriamo di rinvenire 
nel kermes quell’ esso toldt sciant cui altri non seppervi ravvisare. Per la 
qual cosa necessario è da prima fermar bene il barcollante signibcato 
delle due parole ebraiche, per quindi poterle nell’ arabo kermes con fon- 
data ragione richiedere. 

Toldt ad universale consentinwnto signibca verme , non che porpora e 
scarlatto , e danno ragione di ciò gl’ intendenti perchè un verme è l’ ope- 
ratore e il conditore della materia onde lo scarlatto colorasi ; e spiegan- 
dosi il toldt per lo cocco, e questo tra noi con proprietà di lingua sonando 
sì alla sostanza colorante come al colorito drappo, tale spiegazione ci 
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guida a traslatar giustamente in latin nostro il mosaico lolàl, che tra i 
colori diputati alle vcstimenta del sommo sacerdote non istà certo per lo 
verriietto , ma si per la tinta cavata di quello. E mi dò avviso essere la v 
medesima cosa nell’ ebraico avvenuta ; cioè che il venne desse nome al 
drappo colorato col verme e ad esso colore; dacché, lasciando stare il 
mulà proveniente dal verbo iraM che può governare il Ioidi con sua 
vaioria di risplendente, lucente, qualità convenevole in sommo grado alla 
bellezza e fulgidezza dello scarlatto, trovo nella radice araba sald ^-1- a 
miglior nome il selit !-xJL , che, variata la lettera thè nella sua parentevole 
sin, è in elTctto la stessissima voce dell’ ebraico Ioidi, e ne apporta masse- 
rizie, strali, tapeli dimestici e che si rivendono. Se dunque il Ioidi allargossi 
3.’ tessuti, panni, drappi nella generai loro accettazione, non è maraviglia 
che il. Ioidi, verme, della bibbia, indicasse per eccellenza non tanto il 
venne colorante quanto il drappo colorato con la materia dal verme fuor 
tratta. Tastar non volendo la entomologica quistione intorno alla qualità 
di tal verme, s’ e’ fosse l’abitatore dell’albero che detto è quercus ilex, o 
altro verme d’ orientai plaga disconosciuto e pro<lucitore di si nobile tinta, 
ovvero sia una gomma o sostanza qualunque da un’ albero, meglio che 
<la un vermicciuol, generata : non volendo, io ripeto, mettermi in cotanta 
inchiesta, dirò che, quando sia già dimastrato avere Ioidi il signilicamcnto 
di scarlatto o di drappo, se quello poi fosse o non fosse un verme, e di qual 
clima e generazione, ciò alla costruttura del mio sermonare non monta 
un ciottolo. 

Commesso hanno gl’ interpreti, all' avvisar mio, gravissimo un fallo 
nel voler traslatala la voce conseguente al Ioidi, lo sciani, per tinto due volle, 
sol perchè nella ebraica favella egli vale fontalmente due. Uop’ è cercar 
con pili industria il veleggio dello scianì, e, se l’ebraica loquela non strni- 
ministra alla necessità nostra un sol frustolo, ne sarà generoso I’ arabo 
idioma che nella radice sand ^ largisce potenze di risplendere, far sublime, 
di che pollano le parole sana li— e sani (pareggiantisi all’ ebreo 
scianì) che ad arabe orecchie cantano luce, splendore, raggiamento di folgore 
e preziosissima cosa. A. che dunque andar per ricerche mendicando valori 
.se al nostro bisogno queste verità soprabbondano ? Ove Ioidi sia il panno e il 
colore, e scianì il nobilissimo, il preziosissimo , chi non cerne in Ioidi scianì, 
cioè nel drappo o color preziosissimo e fulgidissimo l’ ebraico nominamento 
per eccellenza dello scarlatto ? 
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Sgravali del priiiui peso i nostri omeri, or sop[H>giiiaiiu)li con coraggio 
al secondo; chi: alla durovol fatica non falliranno ristori. Kermez è 
raddoppiata voce con che dagli arabi si è voluto congiuntamenic ren- 
dere ciò che lolill e scianì agli ebrei spiceiolataraculc valevano. Intesero mai 
a tanta osservazione gl’interpreti, i lessicograli , igramatici? E, ové mai 
r avessero un pocoliiio toccala, «liedono prove ditnoslralive a convincere 
nelle falsate lor traslazioni i sapienti? l’erchè ci travaglieremo di adem- 
piere quel difetto proponendo qui all’ allinato lettor salde prove a 
.sostenere lo assunto , ciò è dire che il kèrmez arabico si compone delle 
due vo6i ker e mez (ker-mez), di cui la prima al lokll e la seconda allo 
Sfianì soprapponesi. 

A voler’ intendere a quella prima Jtasterà aprire l’ ebraico vocabolario, 
il qual di tratto ne insegnerà come kor lip, indicando tela intrecciala dai 
ragnoti, significava nell’ universale un tessuto tjuaLsiasi ; e nel ker ili kèr- 
mez e’ sarebbe il panno, il drappo, gi.à espresso con I' ebraico Ioidi f e in 
questo pressoché tutti senza opponimento consentiranno. L’arduità da 
vincere si è il rinvenire nel ker anche il signMicalo di terme, jwrcbè meglio 
ne si faccia partita com’ esso all’ ebraico Ioidi cid doppio senso si ani- 
modi; alla qual cosa nostro ingegno siamo per dii'iz.zare. 

Tengo opinione che, se alla radice kar non si attacca ne’ lessici 
alcun nome additante in generale o particuhir maniera un renne, ciò non 
aggiunga prova bastev'ole a testimoniarne che il ker in antico non valesse 
ancor verme : anzi ciò mostrereblve (quando per line cungliietture il con- 
trario si scuopra) che o non fu allibrato, od era fuor d’uso il vocabolo, 
mcntrechè i lessici da’ virtuosi uomini si affusolavano. E vedete che nella 
viriti dell’allegata radice è il tagliare e scafare in tondo una cosa, è lo 
inciderla verso il mezzo o centro; dalle quali valenze, quando addentrar 
vogliate nella natura de’ verbi e de’ nomi semitici, senza stare in forse 
ricaverete che, avcndiril verme, o egli esca del chiuso od entri in alcuna 
materia per chiudersi, la proprietà d’intagliarsi tondamente la via, si 
appellasse perciò stesso ker, portando la denominazion tutta sua d’in/a- 
glialore e scavatore di tondo pertugio. E , dato che il ker rispondesse anche 
al verme , conchiusion ne verrebbe che , siccome essa parola col dichiarar 
drappo spiegava il drappo per eccellenza, ossia lo scarlatto, cosi col signi- 
ficar renne avreblze anco lui, conditore del cremisino, per antonomasia 
indicato. Tuttavia poco rileva al mio assunto se concedere non mi si 

41 


n. 



— 322 — 


voglia che il ker di kèrmez chiamasse in propria lingua anche il crrme, si 
veramente che alla sua manifestazione di panno n tessuto niun filologo voglia 
mai contraddire. 

Quanto il mez, jiarle seconda del ker-mez, si unisca alla potenza della 
seconda parola ebraica srtanì, ciò manifestamente risulta dalla virtù della 
radice mazz >- assai tra gli arabi in onore ; la quale è sinonima del verbo 
fàdhal , esprimente il superar di ecceUenza, di squisilezza, di nobiliti una 
cosa : di che si genera il mezz, la preminenza, che equivale alla preziosità ed 
eccedenza dello sciarli. Se ilunquc gli ebraici nomi UMt sciarli rammenta- 
vano ilpanno della eccellenza f iì drappo nobilissimo o preziosissimo o fulgidis- 
simo, e con ciò intendevasi il cocco o scarlalloj e se nell’ addoppiato nome 
kèrmez gli stessissimi significati, secondo nostra investigazion, si ritrovano, 
chi negherà che nello arabico kèrmez le due voci ebraiche Ioidi e sciani non 
fossero essenzialmente comprese? Ké su questo ci rimane altro a provare, 
jiarendoci di aver satisfatto al desiderio del trasavio Galanti che intorno 
all’esjM».ste cose l’opinar nostro attendeva. 

l*osciachè siamo tra le doppie parole arabiche, presenterò ad illnslra- 
zione del mio argomento i nomi dati dagli arabi alla tartaruga c alla 
rondine; nomi che odonsi ancora, nè tuttavia rinvergaronsi da’ dottori le 
origini e [iroprietà da elli jiortate. A cominciare dalla testuggine, cono- 
scete che quella chiamano gli arabi solcafà Uj-j laonde, fennandoci ai 
so|naes[>ost i modi delle analisi verbali, ci sarà lien’ agevole il tagliar’ in 
due questa voce, fame sol e cafà, veder nella prima il sei ^D, canestro e 
sporta, o.s.servare nella seconda il cafà lia. , portare attorno, e riunire le due 
signilicanze cosi juirlursi attorno il canestro o sporta, cioè ch’ella trascina 
seco un’ involto che la fascia e la serra, siccome per canestro o sporta 
alcun che si chiude o contiene. Vedete adunque nell’ arabo nome della 
testuggine la sua naturai forma indicata. Ne si palesa tal cosa da’ les.sici 
o dalle s|>eCulazioni de’ chiosatori? Già ve ’l vedete da voi. 

Più bello a noi sarà l’ osservare nel collàf, rondine, come, per lo slac- 
ciamento di due verbi ad una lettera maritati, si arrivi a .sgrottare la 
cupa essenza del nome, e a tor via di mezzo una gramaticale contraddi- 
zione per li dizionarii apparitaci. Su la radice calaf ,_>!»»■, rapire, trovasi 
posto càtef il lupo e callàf la rondine , nè I’ una dall’ altra 

parola in gramatica si diversifica se non per una maggiore virtù di signi- 
ficato avuta da questa in su quella j [>er forma che se il lufw è detto càtef 
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dal rapire, cioè il rapitore, la rondine |>er io eoUàf manifestar dovrebbe 
colei che ardita e voracemente rapisce e fura; siccome in elfetlo cattaf si disse 
«la quelli eiiiinentcìnenle satan/io. Il perché si ba certa prova che il lupo 
e la rondine non possono per cpie’ nomi da sola una verbale origine <leri- 
varsi. Lasciando ailuncjue il lupo provenir «lai rapire, giudicbiam savia- 
mente che il coltri/' della rondine sia un composto di due radici sposate 
(ter la lleth, e solubili in coll Li c llaf e quello muovesi da icacall 

.Li}, entrare, questo da llaf, girare ; talmentechè la intiera parola, dalle 
due radici provante, varrà colei eh' entra girando f e la rondinella, chia- 
mata in arabia coltàf, ciò è dire fa girante attorno al nido, giustamente 
esprimeva ciò che vediamo da (juesto volatile per naturale istinto operarsi , 
s<!nza dirvi del rondone che sempre per l’ alto cielo volteggia e si aggira. 

Di somiglievoli voci, per due verbi costrette, ve n’ ba di non poche per 
bibbia le quali giacciono ancora casse di chiarimenti , c si converreblM- 
dar loro una volta dichiarazioni che ad altrui persuadessero. Ne andn» 
cogliendo alcuna sul biologico campo per esaminar la essenza delle radici 
che a que’ germogli diedono vita. E già mi si para innanzi agli occhi tra i 
primi rampolli il quadrato nome di Nimrod T103, il qual si conviene 
vieppiù illustrare ]iercbè dimorasi per istoria in certa scritturale sentenza 
per interpreti non bene intesa. Imperocché, secondo volgere de’ conieri- 
latori : Cus generò JVimrod; esso cominciò ad essere jmssenle nella terra; egli 
fu un polente cacciatore nel cos/kIIo di Dio; e il principio del suo regno fu 
hahilonia ed erech ed accad e calne nel /mese di sinaar (Gen. IO, 8 e Seg.). 
\ oi ben vedete, o biologi, che il laudare straordinario dominatore per 
esser lui un gagliardo e rubesto uomo in cacciagione di faccia a Jeoa, si 
strania dal comunale giudicamento a prò’ di regnante, che, ad opposita 
vece, toglier debbo sua rinomanza dalla giustizia, bontà e religione, an- 
ziché dal cacciare animali per selve e pei- campi, siccome di Nemrotte 
argomentasi. Vi spiego adunque che ogni malagevole chiosa, nello sàid 
è stipata, il quale è da riconoscere siccome procedentesi dallo leàsad 
^3 arabico, e non certamente dallo suà TI2, V" > tuono altrove, e qui 
[lessimo. E, quando osserviate che il sunnominato iixàod dona signili- 
canze di essere fermo o affermato, di aver consistenza e stabiHtà, non vi rivol- 
gerete dallo accettare, che queste alb terreni stabilimenti di Nimrod si 
riferiscono. Fu egli però un forte ne’ tenimenti di paese, non un rubesto in 
cacciagione ; come colui di che si conta essere stato il fondatore di regno 
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vastissimo, [ter inerito che la fama a suo [irode in proverbio volava : 
comf AMnrod possente in lenimenti allo faccia di Jeoa. E considerando voi 
che lo Jeoa nell’ ufTocata luce del sole simboleggiavasi, giudicherete con 
proprietà che quel dettato agguagliavasi a questo; che ^imrod possedeva 
larghi lenemenli di parse al faccia del sole, mistica immagine di Jeoa. Mei quale 
divisainento rassodaci esso nome di Nimrod, che non mica derivasi da 
maradl~0 ribellarsi, per averne, giusta la comunale opinione, un primo 
creatore d’ idolatria ; ma nel vero deiluccsi da due scempie radici nem-rod 
un solo nome accozzanti. Quanto al nem sappiamo dall’ arabo 
di’ c’ significa il dirolgare, lo spargere buon odore, e similemcntc dall’ arabo 
ritrarremo jier lo rod 3j, risimndeiole ; c allora i due monosillabici verbi 
attesteranno di A^imrod che le sue regali azioni al buon’ odor di sua fama si 
rispondeano. Eccovi impcrtanto un’ empio dalle sagre carte sparito, eccovi 
in quella vece un’ uomo di sant’ odore, mi dominator di larghissimi teni- 
menti da mane a sera per lo sole illustrati, c accettevole a Dio. 

Ora vi guido ad Itarkàn ìp“3 rcnduto triboli e acutissime spine da tutti 
i nostri dottori, e da’ rabbini gramatici non meno. Il Guarini, volendo 
salir più elevato ch’altri non fecero, con l’e-saine de’ primi provcninienti 
di essa tctragraminatica voce, smozzatala di uno elemento, fuor la tirò di 
barati. Sua operazion non lodiamo; imjierocchè .sembrami essersi lui 
tenuto anzi allo arbitrio che a ragionevole spiegamento, chi legge avere 
a suo favore argomentato casi : al barkàn , spine, si addice la origine di 
baràk, stantechè baràk, il folgorare ofiende con sua vivida luce gli occhi, 
e barkàn, le spine, offendono con acute punte il corj»; ma se questo sia 
un ragionare, o piuttosto un disragìonare, chi ha fior di .senno mo giu- 
dichi. Imperò, trapassando cavilli e arzigogoli di [ledanti giamaticuzzi , 
accostiamoci il meglio che sia possibile al vero, e manifestiamo che il 
barkàn mnovesi di inr c kan (bar-kan), la cui prima parte, in quanto al 
senso ed u.so negli orientali dialetti, si è tanto nota che ogni chiosa qui 
sarebbe soverchia. E chi mai de’ tironi filologi ignorar jiuote che bar si 
è figliuolo, e che anteposto o pos|Kisto a' numi vuol dir soggetto, addetto, 
conveniente alla cosa a cui egli si appiastra? Adunque è da inchietlere sola- 
mente il kan, e, consultando i consanguinei parlari, apparirà tra gli arabi 
verbi ch’e.sso non tanto riferisce (ciò che fa eco agli ebrei) la canna, 
(guanto il percuoter con frusta .• e la qualità del flagello è ben sentita dalla 
altra somigliante parola kanna , cioè solidità di corda intrecciata o ritorta 
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con fibre dì palma. Quindi è rlie, se il barkàn alla lettera spiega il figlio di 
lina siffatta corda, qual varia cosa per tal dettato montar punte ad intel- 
letto d’unm perspicace, fuorché la idea di u« flagello, di uno staffile a ritorte 
funi di fHslma? Accomodiamo questo signiiicamenlo al versetto ond’essa 
composta voce è levala , e vedremo come nella originale sentenza il 
barkàn rincalza i prccedentigli convenenti con vigor di espressione. 

Nel libro de’ giudici, quando Gedeone, chiesto il pan pel suo stanco 
popolo a’ principi di soccota che gliel negarono, minacciò di se\era e 
aspramente percuoti’rli , siccome poi fece, in cosi gi'avi accenti proruppe, 
che dalla più parte degli interpreti non seppersi traslatar pienamente. Il 
Vulgato ; triterò la carne vostra con gli spini del deserto e co triboli ((ìiud. 
8, r); eiSettanta, [Mir non valer buona la ripetizione de’ Aroaréi, tradus- 
sero : triterò la carne vostra negli spini del deserto e in barrenìm,- faccendo 
CO.SÌ delle fruste un locai nome pro()rio. Inqwrtanto, ove s’ interpretas.se 
conformemente alle iu).strc ricerche : io pesterò le vostre carni co' bronchi del 
deserto e con flagelli di ritorte funi saldissime • si scorgerehlje di tratto la 
caldezza della minaccia di Galeone e l’atroce punizion meritata dalle 
genti di sor'cola, allonpiando, già caduti in sue mani Zeba e Salmana, 
con isferze a silvestri bronchi e ad attortigliate foni di palma le liaccò, 
le s<|uarciù, le distrus.se. 

rincontro del barkàn, flagello a corde di jmlma , porn') lo dkbar ■Q3>, 
terminante per le due lettere, jrer cui l’altro principiasi; e a questa, 
sicconte a quella, il senso di figlio è puramente metaforico, nè al nuovo 
pa.sto qui cavoli ricoceremo. Fàdel vero assai maraviglia a chi cerne come 
tutti i comentatori sentenziato abbiano la prulcstà dello dkbar a prò’ <lel 
sorice nè d’altro mai : imperocché, lasciando star le parole recitate dai 
Settanta e ripetute dal Vulgato, che nell’ ebraico lesto non sono e dicono ; 
essere sbucati dalla terra sorci divoratori (Rè I. v, li), e, ciò mancando allo 
originale dettato, non potrà mai .sapersi qual nome avessero ebraica- 
mente que’ sorici : lasciando, io diftìi, stare. tal circostanza che al mio 
discorso nè vai nè disvale, e’ mi pare certissimo che lo dkbar dell’oro, 
cui l•'ilisle in espiazione presentar doveva all’arca di Dio insieme con la 
aurea ligura dell’ ano, fosse luti’ altra casa dal sorco. ,i 

Disaminiamo da |>riina la quiddità del nome, poscia noteremo qual 
metaforico senso convengagli. Scusen'i i chiosatori del .sagro elo<[uio .se 
alla conformazione dell’ dkbar nè molto nè |)oco penetrar seppero con la 
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nienle; (lerchc non hastava spicciolar le due parti, assellunti il nome, a 
bene ailisar le radici che il producevano, ma più lini accorgimenti nella 
esaminazion bisognavano. £, senza andare a rilento, bassi nella staccata 
parte dk a trovare lo dnk JP-e degli arabi, tuttoché quella sia privata del 
nuN (intromesso forse, giusta orientai costume, per variata armonia nella 
araba voce) e abbia la caph con il koph ristorata. La quale metamorfosi di 
elementi, se Ira lingua e lingua semitica nelle disgiunte parole di sovente 
c’ incontra, non deesi per fermo giudicare straordinaria in nomi da una 
varia radice provanti. Nel vero se ne’ senni loro bàlak pro e làbac 
s’ infaniigliano, se kàhar e càhar ^ s' imparentano, a giudicainentu 
de’ maestri nell’ asiana letteratura, avete non dubbia prova, o biologi, 
dell' annunciatovi tramutamento. 

Intendete che T aialx) verbo dnak esprime 1’ entrar del sorco nel 
nascondiglio, lo imbucarsi soUerra, di che scaturisce dneka V-LiU, cioè lana 
del campestre sorice. Rinvenuto «[uesto podere nella prima parte dello 
dkluir, la ragion dell’ intero vocalxilo as.sai leggermente si scuopre : im- 
[wrocebé divisiam nello dkbar il /igliuol del buco, lo addettosi alla lana, 
V autor del foro, ossia in .sola una parola lo imbucantesi, lo annicchiantesi per 
eccellenza , che è il sorco, animai che trafora tutntto. Se per lo studiare 
alla essenza de’ nomi disvelare j>otei e certibcare altrui che il [>ulice dal 
saltellare, il carbone dal rosseggiare, la caldaia dal risonare, il bue dal 
lardo camminare , il ser|ie <lal racrolgersi , il vasaio dallo in tondo girare, il 
martello dal /wcno/cre , il bore dall’ ote^iore, la capretta dall’ esser man- 
suela, la colomlja dal gemere, l’elefante dalla fortitudine, la tartaruga 
dallo trascinare il suo chiuso, la rondine dal girare attorno al nido, la lepre 
dal rapido correre, furono in ebraico idioma con proprietà nominati ; non 
sarà mcn certo (Seguitata la vecchia maniera di chiamare i nomi da’ verbi) 
che anco il sorco dallo imbucarsi traes.se voce. Nè gli arabi tampoco , nello 
appellar quel quadrujx;de, scambiando il vocabolo, dall’ebraico intendi- 
mento si dispartirono, avendo lui nominato far j'-», nascente dal verbo 
fdr jl-i, che ne spiega lo ascondersi sotto terra cavandola e bucandola ; an- 
cora : fuvàiseka * — «-Jj» e nàfek dall’ uscir di lana e dallo intonare, e 
si bnalmentc omm àzen jil , madre della orecchia, ad esprimer cosa che 
in altra addentrasi e jwnetra. 

Discojwi to nello dkbar il proprio signibcato del sorice, spacciatamente 
si disasconde come nel metaforico senso esprimer possa la parte che 
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uuin (la donna distingue. La (jual parte comecché in tanto svariate guise 
nomata fosse in oriente, cosi gli scrittori preleggevano le siffatte che ad 
altrui meno sconciamente sonassero. E 1’ araba lingua, che agterseci il 
riposto senso dell’ àkbar, ne darà non ptwa lucerna a distenebrare la cupa 
via ch’or teniamo. Sappiate che rbifcai >-«-»», attcstano i lessicograli, no- 
mina la vergella dell' asino; ma d’ onde pro<»derà mai il Iraslato di tal 
vtjcabolo se non da quella radice che dichiani I’ entrar in buca del soivo? 
Se risponderannomi a questo, che nello ànkaz è accompagnata una zita, 
bastevole a far cambialo il provenimento; soggi uguen') a tanto, che la 
zita allo flnkaz là la vece del bar allo dkbar, nè al cimento mie prove si 
dinervauo. Comprendete che la zita non versa alcuna virtù su la parola 
in questione, ma si unitamente alla vocnie con cui il suoli della zita .si 
rileva e si accorda, vale a dire allo a faccente quivi il servigio dello n/rp/iy 
|ierché lo dnkaz toma ad ànk-az tX*pjy , e lo o; jl porta all’ uopo nostro 
i segnalati valori di commistione , congresso venereo; di schiumare, spumeg- 
giare, di s/ntrger' acqua. Laonde se dnk as.segna l ’ entrante in buca, esso |kt 

10 sotlo[iostogli az ne l'ara sicuri essere cosiffatta buca la canerozzola della 
venere, quella dove la commistione de’ sessi è operala, quella dove il caldo 
seme si versa o spuma c de|Him,'SÌ. Per consLvjucntc chi mai ri'vocherà in 
dubbio che se ànkaz è un genilat membro, lo àkbar che gli è per diversa 
favella propiiu|uo e sinonimo, non sia virile vergella jnir desso? Nè per 
altra ragione rred’ io che gii arabi chiamassero il campestre sorco anche 
itdkat J-at, che rilevasi di radice mctlentc aver membra muscolose, nerlntrute, 
.se non perchè il sorco nella metaforica orientai conceiione vai membro 
che genera. I nostri popolani, come se le antiche memorie conservas,sero 
in qualche foggia, variando il genere al sorco, ne danno a feininine 
irsute vii nome. 

Dalle (piali considerar.iuni stxistaiidoci per tornare alla bibbia, forsechè 

11 veggente c .sapulo filologo non consentirà nel parer nostro che i (ilistini, 
comandati a presentare di (nnquc anelli dell’oro e di cin({ue simili àkbar 
l’arca del Signore in espiazion del peccato, avessero a tributar con le 
iiumagini de’ loro anelli pur quelle di loro maschiezze? Se non disconve- 
nivano al sagro arnese del divin testimonio gli anelli dell’oro, perchè 
adontarlo doveano l’ auree vergelle, sicché facesser’ uojxi sorici alla vece 
de’ membri ? E non era egli il sorco tra’ molti animali della immondezza 
e abboniinazionc? Per conseguente statuiremo con franche parole e con 
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timdate die, ^mlo i lilistini potcniemeiile dati alla siodduuiilica lussuria, 
«1 avendo portata la (iena del nefando peccalo col contagio orribile delle 
creste e de’ porro-licbi , era dicevole che oflVisscro siinboliclie iiniuagini 
delle peccanti parli, siccome in efletto operarono. E quando la bibbia 
soggiugne die gli lìkhar erano masciccalìm , onde gl’interpreti 

tolsero mala occasion di tradurre che i lilislini portar dovessero in dono 
con le iniinagini de’ loro anelli anche le immagini de’ loro sorci devastatori 
delle terre, cre<lo che quelli così voltassero il masciecalìm jier ammodargli 
le parole che, soprapportate, siccome testé dicevamo, dalli Settanta, 
un'ermatio essere di sotterra .sbucati sorci a devastar la regione. Per con- 
trario reputo die il masciecalìm non sia jiunto ila ricondurre a quel fatto 
(pur quando airoriginnl lesto fosse colai narrazione appartenuta) come 
parola nel sagro codice sempre usata a nominare nei'andità di .senso, 
carnali polluzioni e altrettali sozzure. Imperò concediamo agli ebraici 
versi questo acconcio traslatamento; e dissero : i]ual cosa per lo peccalo 
dnhbiam noi rendere? (risposero) pel ninnerò de' principi filistim cinque anelli 
d oro e cinque vergelle d'oro, fiercliè una sola piaga fu a tutti quelli e a' prin- 
cipi loro : e farete le immagini de’ vostri ani e le immagini de' vostri nervi che 
fecer pollata la terra : e darete gloria al Signor d' israele , se mai allevierà Ut 
sua mano di sopra voi, di sopra i vostri signori e di sopra la vostra terra (Rèi. 
n, 4, .'»). Notcn'i qui, in projKisito de’ miei trovanienti, che lo eloechèm è 
mal renduto da’ cliiasatori per Dei vostri , e che per lo migliore hannosi 
ad accomodargli le spiegazioni da mè nell’altra opera pro|K)Ste, c con 
maggior’ evidenza in i|ucsta riconferinale. Imperocché se i lilislini, e non 
i satrapi loro o i loro principi, chiamarono a sé gl’ indovini c i sacerdoti 
|ier sapere che mai doveano fare dell’arca agli israeliti rapita, avendo i 
sacerdoti annunciato jkico innanzi che la punizion del contagio toccò il 
popolo e i principi insieme, è chiaro ed aperto che i .sacerdoti conchiu- 
devano che fosse Iddio dall’ uno e dagli altri , non da quello e dagli Dei 
(che ciccioni non ebber nè sorici), la nefanda peste rimovereblie. 

Possono essere debitamente divisi i pareri intorno alla forma degli anelli 
e de’ membri dell’oro che offerir si dovettero all’arca da’ lilislini ; cioè 
se gli uni e gli altri imitassero le naturali parti o quelle solo per simboli 
e’ facessero esjiresse. E, tuttoché mi abbia in pensiero che sarebbe stato 
dicevole quelle oscenità con mistiche rappresentanze celare; nulladimeno, 
stando attaccati alla lettera della biblica narrazione, cioè dire che i filistei 
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formassero le ligure de’ postioni e de’ lor naturali , mette meglio il credere 
che le immaginette dell’ oro alle guise dell’ anteriore e diretana parte 
deir uomo somiglievoli fossero. A cagion d’esempio un’aureo cerchietto 
poteva a.s.sai bene autorizzare I’ umano anello , venendo certificati per 
l’ etnische stoviglie (secondochè indietro notificai) che il giovine, dato a 
godimento dell’ itifallico vincitore nudato, ofi'erivagli ad aizita inano un 
piccol cerchio in segnale di quanto faceagli soggetto (Parte i, 5). Per 
rap{)ortn alla maschiczza .son di parere che non fosse bisogno di. modellarla 
compiutamente, ma che l’asta sola liastasse : ini|)crocchè, sebbene veg- 
giamo phallici amuleti della più remota antichità egiziana, fòmiti di 
quanto alla perfetta similitudine dell’ oggetto fa d’uopo; pur le più volte 
elli osservansi tronchi de’ pesi e in forma di serpentelli a mezzo il corpo 
tagliati, che dicon la cosa e a un tempo stes.so l’occultano; e,. sendo nel 
serpe il simbolo della vita, questa piti che ugni altra figura a ciferare il 
fecondator nervo si attempera (Tav. Ili; 7, 8). Ed e’ mi pare che anche 
nella metafora dello dArànr la sola asta sia compresa, la parte iuanellantesi, 
non il resto : per modo che cinque cerchietti e cinque verghette di oro 
(abbiano o no queste avuto il serpentino ligiirameiito , rio poco ne rileva) 
[roteano essere le convenevoli immagini degli osceni pkalli ed ani, che i 
lilistini , narrante la bibbia, per obbedire a’ sacerdoti e guarir dalle creste 
dovettero, nella restituzìon dell’ arca a israello, all’arca medesima pre- 
sentare. Chiudiamo ogni ragionamento sul metaforico senso del sorco per 
aprirlo su quel della rosa. 

Nello scritturai cabassikt n^ion se alcuni chiosatori leggono U giglio, 
se altri la rosa, i più tengonsi a questa ed io ne ’l consento; tuttoché 
disconfessare non posso che niun di loro valse a scempiare l’ addoppiata 
parola e a dimostrare pe’ suoi elementi le bsiche proprìetadi e simboliche 
aliasela rosa, per assentimento degli uomini, attribuite. Ad opposito, 
mettendoci noi su la buona via del chiosare, produrremo integrali ragioni 
a convincere in questo i filologi, che la rosa, non il giglio, per cabassikt 
chiamavasi dagli ebrei. 

Disvierem dalla voce 1’ estrema lettera, ministra del nome femmineo, 
e ne verrà subito veduta la quadrata radice cabsal, cui partir dovremo 
ne’ due bigrammatici verbi cab-sai bvSTI, e in questi appuntar la mente 
a fin di svelarne suo coperto significato. La prima parte cab dona 
l’ amore, lo amare; ed ogni dichiarazione a sì nitida cosa è disutile. A dar 
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la seconda concorrer possono più radici , ma tutte un sol fiore e frutto 
mettenti. Dal sala ^ otterremo lo scaldamento , l' avcolgere alcuno con 
insidie di lusinghe e carezze; nel qual caso il cahassèlet a noi sarebbe calda 
insidia di piacevole amore ; nè tale signilicanza alla rosa , che del virgiual 
niccbiu è lo emblema, si disconverrebbe. Jlulladi manco antepongo d’ in- 
chiedere la Vagionc del sai nel veri» tcasal che dà i nomi spogUati 
del jirimo elemento infermo, come nella seconda parte del cabasst'lel si 
.scorge; e allora abbiamo /' unire, la unione, il dono; il qual podere, 
accostato all’ altro, accrescerebbe alla rosa la sua gentile espre.ssione, in- 
dicandone : la Union d’ amore, il dono d' amore , e la innamorante. Credo 
non possano avvicinarsi alla rosa più confaccvoli significari di questi, ove 
mi si voglia a buon diritto concedere che negli antichi secoli quel ros- 
seggiante lior soavissimo il femmineo chiuso raffigurasse. ?iè di ciò mi 
corre dubbio alla mente, osservato che tra gli arabi il naturale dell’ uomo 
per metafora c detto abul-ieard j->\ , il signor della roto. Questo sapu- 
tosi, chi non approverà di Iteli’ animo che nelle jùù remote stagioni rosa 
e femminil nicchio non musicassero per allegorica foggia la stessa armonia? 
Il che ilalle prove fatte sul cahassèlet è bene attestato; e per la signilicanza 
ottenutane si rinvigorisce la verità e giustizia delle nostre investigazioni. 
Diciamo ancora che i copti in antico chiamarono beri &tpT la rosa , 
che tanto vale per sua radice barò t 03 , quanto producente o creatrice, solo 
|>erehè della femminea parte gli onori ammenlava. 

Per simigliantemotlo fortificheremo lo intendimento del misnèfet rffiJVO. 
da noi divisato una volta per la sacerdotal mitra conica onde il capo di 
Aronne fu adorno e coperto. £ ciò faremo spicciolando dal misnèfet l’an- 
timessa m nominale e la posposta t femminile, dislacciando le due affib- 
biate min, e formando le primitive parole san c naf che a siffatta 

voce si appiastrano. E, se gli arabi assegnano al san — - la virtù di 

custodire , se al naf dello esser' eminente, è da inferir con certezza che 
[ler lo misnèfet s’ intendeva l ’ eminente custode o il custode dell' eminenza , ciò 
che in loro stile di favellare significava I’ alto arnese che a guernire e 
difendere la sublime parte dell’ uomo, la sua testa, era fatto. 

Dal guernimento del capo ci abbasseremo a quel delle spalle, al ma- 
gnifico efod che la persona del .sommo sacerdote incerchiava. Del qual 
nome parlai nell’altra mia opera, cavando que’ radicali prezzi che a 
dimostrare l’ amplitudine e circolar forma del sagro utensile bastavano. 
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E sarebbe in altura stato fuor di luogo lo stagliare l’imbriganiento di un 
verbo |iel nuovo metodo qui praticato, e ragionare su la potenza di una 
voce con fondamentali principii ebe gettati non erano a sorreggere una 
fabbrica sopra diverse basi innalzata. Laonde raffermando ciò che intorno 
allo r/bdgià diedi in luce, spiego oggi il vocabolo siccome pel nuovo trattato 
delle radici ne si là copia. 

Kfod è parola con due lacci legata, i quali, per ef e per od nx*t)X disu- 
niti, ci somministrano gli ojqrositi sensi di morte e vita, gastigo e premio, 
sdegno e amore, cui nel segreto tetragrainmatico discoprimmo. Ha il vero 
che nell’ ebraico aft^ sono valenze di collera , sdegno , furore ; e nello af 
degli arabi, proceduto dal verbo aif ^1 od auf leggesi ; il nocu- 
mento dalle hiade patito, le afflizioni, i danni sofferti dalt uomo, ciò in somma 
soltanto che male porti ad altrùi. Per contraria vece lo od (seconda parM 
dello ef-od] che intieramente nell’ araba loquela, con la profferenza di 
wadd jj divolgatissinio , si rinviene; questo od, rijjetovi , niente altro 
jralcsa se non che il desiderio della benevolenza, f amare teneramente, e tutto 
che monta al bene, all’amicizia, all’ amore. Per conscguente la voce efod, 
appellaniln agli intenditori de’ sacerdotali segreti danno e amore, male e 
ben fare, era il sagro arnese simbolico della punizione e beneficenza divina, 
il quale per la sua circolar forma reputavasi e veneravasi quale emblema 
di Jeoa, dell’arcana parola, del santo bisillabo, misticamente contem- 
plato nel sole che nasce e muore, che adden.sa e .scioglie le materie, che 
là pollare e sfrondare le pian te, produrre e seccare le biade ; del cui figurato 
senso letragranimatico queste carte son piene. 

Non dobbiamo con le inve.stigazioni de’ composti nomi e delle imme- 
desimate o congiunte radici oltrepassare il termine alla natura del nostro 
tema j>rescritto. Che se gli allegati esempli .sarebbero pochi a un trattato 
su la origine de’ nomi e delle radici semitiche, Son pur d’assai ad illus- 
trare lo articolo da cui il mio sermone ebbe esordio, voglio dirvi quelle 
due lettere aleph e tau dal divin Redentore profferte; che sono, secondo 
nostra scu|>crta con salde prove difesa, due articoli di un primitivo dialetto; 
articoli passati ad essere nella progression de' secoli e nella volgar confu- 
sione radicali elementi; articoli talvolta variati con lettere affini e tale 
altra adoperati senza distinzione di generi, ed adebe (ciò che reca stupore 
altissimo) in un sol vocabolo trabondevolmente assembrati. Di die uno 
straordinario esempio e maraviglioso daremo, serbato per ultimo affinchè 
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c’ fosse di ogni andata osservazione sull’ iininetnorabile mescolamento dei 
varii articoli sostegno e suggello. . ■ 

Quando toccai del famoso cingolo da tutti gli scritturali comentatori 
veduto nella parola abenèi, molto e molto studiai a invenirc argomenti 
che persuadessero a’ leggitori non essere lo abenèl un cingolo, ma si bene 
una variegata calaiUica da porre in sul capo a maestà e guernizione del 
sacerdotal vestimento. E’ mi parve in allora di avere si tante ragioni 
recate a sostentare il mio assunto, quante facesser bisogno a chiamare 
anche i ritrosi ingegni nella nuova opinione. Nondimeno ritorno a quella 
essa parola ]>er viemmeglio con altra csaminazion rischiararla, e pei 
vieppiù rinsaldare la integrità del mio trovamento, che jier lo atenèi un 
, coperchio del capo, non mai un cingolo delle rene, dalle sante scritte si 
statuiva. In quel tempo avvisar mi fu dato nello atenèi lu lettera alept 
pi-cformativa del nome, senza determinarla [>er lo maschile articolo di 
anticata lorpiela, siccome ora in virtù delle autimessc prove la fermo; 
ma del rimanente tenèl che mai esce fuori se non quell’ araba voce (1^) 
da mè notata jicr lo tessuto? Or là d’ uO]u> riandare la teoria de’ perduti 
segnacasi, Jicr iscorgere nel instante tenèl un secondo articolo p tramutalo 
per più soave profl'erenza nel h, ciò che in altre voci essere seguito ho 
già scritto. Aduiu|uc ogni proprietà ed essenza della parola si strigne a 
nell ‘Ci, germogliato di nati radice [irimitiva, dagli arabi guardata, 
e dante il trachiaro signilicameuto di appendere, sospendere, e sì ancora 
d’imyjorre, soprapporre, sopraggiugnere , onde rilevasi il nell cioè il sop- 
prapposlu che al celo da testa, alla calantica, all'amtflo sacerdotale ottima- 
mente si aggiusta, luijieroochè se atenèi era il sospeso e il soprapposto [>er 
eccellenza, in quale altra parte del sacerdotal corpo, meglio che nel capo, 
ciò si avverava? E la dependenza, nel valor del vocabolo rintracciala, 
addottrina ogni uomo nel come lu atenèi non tanto coprisse la testa del 
sacerdote, quanto <li qua e di là dalle orecchie e dopo le spalle peirdesse; 
in quella foggia appunto che nel palesalo mio disegno apparisce. 

Ritornando alla memoria i miei primi cousiderameuti su le antichità 
de’ dialetti e la prima origine loro innanzi al diluvio, non tardo a cretlere 
che il nell fosse l’ originai nomo con che la copritura del capo, qualunque 
sia stata la forma e materia sua , ne’ tempi antidiluviani si divisasse. 
Allora gli fu anteposto lo articolo p, che |>er antichità raccostasi a quello 
dell’ aleph, e divenuto penèt , varcò i posdiluviani tempi così conformato ; 
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poscia, dalle semitiche prime genti per quella guisa proffiirto, ebbe vita 
altresì tra gli arabi con lieve cambiamento delia p nella b, tramutaniento 
in assai parole avvenuto c per più esempli dimostrato da noi. Quindi, 
|>erdutasi in qnclla voce , già per mala pratica popolana , la virtù dello 
articolo, qnesto si trasnaturù in radicale elemento , e, riinaso ottenebrato 
l’originai nome bigrammatico, fn coperto a’ lessicograli della composta 
parola il proveniuiento, nè poterono elli sotto convenevol radice allogarla. 
Da nitimo coloro, die tutto radicalmente scorgeano in penèt, avendo u.so 
di accompagnare i vocaboli con articoli per determinar meglio l’ oggetto 
dalle jiarole chiamato, gli appiccarono lo al degli arabi; a cui disparendo 
(cosa a’ biologi saputissima) per vicissitudine di profl'erenza lo /, al solo « 
restò cor|>o, ed allora lo al-bmèl arabico fu ebraicamente abenèl, cioè 
quella enimniatica voce, che, portando fuor di sentiero i gramatici 
occupali a spiegarla, ne’ più profondi e osenri burroni precipitolli semta 
man di soccorso a ritrarneli. 

E da badar sopraminodo di non frastagliare le due qualità dello alelfe 
preposto alle voci, cioè l’essere lui articolo primitivo nelle originali 
parole riconosciuto, e l’essere articolo derivativo ebe i posteriori ilialetti 
inventarono o soprapposero a’ vecchi nomi. Lo aleph crasi maschio arti- 
colo innanzi al diluvio, travalicando le universali acque diveuiic sino a 
balielle; colà vestì nuove fogge non jierdcndo sua essenza : di maniera che 
alcune genti lui tennero con la primitiva podestà, altre sua pitenza 
dismcniicarono, altre iinalmeute con una lamed od / il fecero accompa- 
gnato. Adunque, il dialetto ebraico de’ tempi alti del Giobbe e di Mose 
quest’ esse variazioni mo conservando, è necessario, a chi vuol bene entrare 
nelle viscere della lingua, non tramestare gli alelb primitivi co’ derivi ti vi ; 
talché ammaestrato il filologo dallo esempio singolarissimo dello abeitèl, 
in che trovatisi medesimamente infamigliate le due generazioni di cosif- 
fatti articoli, sarà cauto nel dar suo giudizio. sa gii antichi vocaboli 
articolati, ov’egli mai all’csaminazioni de’ perduti modi gramaticali qui 
da mè bitte tornar volesse per ampliarlè. 

l..a cerna de’ nomi cogli articoli primitivi e di quelli co’ derivativi ci fa 
ben concepire la forma delle radici di prima e di seconda stagione , e ci 
mette a poco a poco sopra la via del rinvenire il |ierchè nelle orientali 
favelle generalmente i nomi ora si ritraggon da’ verbi, quando sembra 
più conforme al naturale ordine delle cose ebe i nomi da’ verbi per niun 
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conto (lipenduli fossero. Iniperoccfaè l’ uomo che vegga in prima fiata 
gli oggetti , ove ricordarli voglia ad altrui per suono di voce , pria quelli 
nomina, [loscia con le azioni e relazioni de’ verbi li aggiusta c lega al 
bisogno del favellare. Quindi è che, incominciata una orientai lingua con 
l’uso de’ simplicissimi suoni rappresentati da una lettera .sola, o sia per 
chiamare o sia per additare e rammentare oggetti , fu poscia necessità di 
c:ongiiingere i suoni di due lettere per nominare la moltitudine e varietà 
delle cose, ]>erchè una da altra vocalmente si cernisse. I quali suoni a due 
lettere formarono il primo accordo armonioso de’ verbi, che, ad imita- 
zione de’ nomi onde nacquero, furon composti fontalmente higrammatici. 
Però siO'atti verbi diconsi primitivi c semplici per diversificarli dagli altri 
che sono derivativi e composti, i quali ultimi appellati furon radici dai 
maestri in graniatica, immaginando elli che ogni verbo fosse nato a tre 
lettere e che ogni nome nell’ Universale da’ verbi si principiasse. Ma , 
posciachè avemmo noi disaminato e invenuto come dall’assembramento 
di due verbi primitivi si originassero le radici trigramniatiche, e còme jier 
due higrammatici verbi le radici a quattro lettere si afl'usolassero , non è 
più quistione se le orientali radici , siccome a noi pervennero, sicno pri- 
mitive o nò; avvegnaché, disaminandole a fondo, ciascun si accerti che 
tutte si jKìSsono con aiTinata e [>erfetta ricerca discomporre e .scempiare 
in letterali elementi, ovvero in più brevi e semplici verbi che le materiano. 
Pel (]uale utile e sottil lavoro tra |>oco apriremo larghissima via a coloro 
che il biologico mio viaggio pel vasto pelago dell’alta biologia volessero 
giammai seguitare. 

Mon v’ ha dunque contraddizion nell’oggetto se al presente i nomi dal 
verbi si tirano ,. ove in principio da’ nomi i verbi creavansi : attesoché le 
semitiche favelle, <|uali or suonano, reputar .si debbono derivate da quel 
traantico dialetto che innanzi al diluvio ebbe origine. Per con.segucnte, 
fterduti i vecchi modelli di raccozzar le parole e distinguerle ne’ varii 
generi , se ne invcntaron de’ nuovi, tra’ quali è fainigliarissimo quello di 
soprapporrc a’ nomi la m e originarli dirittamente da’ verbi , che poi dai 
gramatici .si appellaron radici, non tanto perchè dal temjro infinito o dal 
preterito de’ verbi (che è la radice vera di questi) si deducevano le maniere 
delle coniugazioni loro per indicar tempi, modi e persone, quanto perchè 
da quelli ugni generazione di nomi si procreava. £ volendo noi , per non 
dipartirci pienamente da’ buoni gramatici , tenere la denominazion di 
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radice anche per li verbi a due lettere , generatori di altri a tre a quattro e 
a più lettere, sV per accoppiamento come per accrescimento, nomineremo 
le prime radici primilice , le seconde derioatiee , e diremo ; che quelle si 
accomodarono alla natura de* nomi , e queste a rincontro alla più parte 
de’ nomi forma e vita concedettero ; che quelle furono invenzione dell’ uom 
di natura, e queste dall’ uom di civilità e di lettere si crearono. £ dissi 
che le orientali radici alla più parte de’ nomi danno sugo e alimento, per 
rispetto allo esser tuttora ne’ lessici orientali più nomi che ascondonci 
la radice onde nascono ; anzi concedono una fontal valorìa al verlx) che 
informano, siccome nomi primitivi, non generati nè figliuoli, ma si padri 
e generatori , che nello sconvolgimento , frastagliamento e mescolamento 
de’ dialetti la originale impronta non mai perdettero nè a’ ricercatori 
tutta quanta occultaronla. 

Uomini per ingegno e dottrina segnalatissimi scrissero intorno agli 
antichi dialetti della santa scrittura e dillìnitivamente intorno a’brandoni 
toccanti la universalità del creato, i quali Mosè ebbe ereditati dalla tra- 
dizion delle genti , c per divina ispirazione a’ posteri si tramise. Ma oh in 
>|uante vanità que' sapienti non vagarono! LoElloim, reputato di plural 
«a.so, li rafferniava nella opinion chele genti, da cui essi brani venivano, 
avessero attribuita la creaziun delle cose alla pluralità di Dei, e che Mosè, 
Iraslatando e ripianando simboli o geroglilici quella narrazion contenenti, 
lasciata avesse la espressione medesima che nell’ originai testo egizio o di 
altro antico (xipolo gli venne fatto di rinvenire. Oh d’uomini profondi 
veramente profondi sogni ! Forsechè mancava all’ebraico eloquio il minor 
numero di un divin nome se quell’ esso nel maggior si leggeva ? Forsechè 
Mom- , per lo scrupolo di non variare un puntoliiio della profana tradi- 
zione, dovea commettere errori di lingua assai grassolani, siccome fecivi 
dimostm , c scandalizzare il suo popolo con dare inizio alla santa storia 
|)cr gli Dei che crearono? Eh si Irandiscano una volta per sempre <lalle 
tilologiche .scuole si disavvenevoli ragionamenti! Che .se molti fermaronsi 
in quella torta opinione considerando che Mosè non ebbe usato pel divin 
nome il veneratissiiiio tetragrammato, e conghietturando che il tacesse 
perchè no ’l vedeva negli originali pczzuoli simboleggiato, gl’ invilerii a 
rispondei'ini : come il santo legislatore produr doveva un nume da lui 
ancor non saputo ? £ non glielo svelò dopo tempo il Dio d’isrnele? £ quando 
pm~e, in rall'azjionando la genesi , avesse egli già ricevuta da Dio la comu- 
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nicazione del teiragramniatico segreto, come potea mai usare quell’esse 
nome, il cui senso cupissimo all’universale era occulto, nè gli si doveva 
allargar ne’ volgari l’intendimento? Se Mosè a narrar cominciava che 
Jeoa nel principio creò i cieli e la terra, chi tra gli ebrei non avrebbe chiesta 
la diebiarazion di esso nome? Dicasi dun<jue |x;r lo miglioi-e che Mosè 
elesse lo EUotm singolare, attesoché sapevasi in allora che in essa voce la 
l>olett:a c la bontà, attributi della divina creazione, si comprendevano, nè 
si parli mai eh’ egli adoperasse il plurale lìloìm (da tutti gli andati e pre- 
senti gramatici si mal reputato) per averlo ne’ geroglilici c ne’ simboli 
riconosciuto, conforme a che sommi biologi tortamente opinarono. 

Su que’ deboli argomenti fondarono le varietà de’ primi ebraici dialetti 
(jcrsonc saputissime. Pure se queste vorranno mai un tempo discorrere le 
mie investigazioni, mi è avviso che porranno per basi d’ogni orientale 
dialetto quelle ragioni c que’ fatti che intorno a’ perduti articoli e alle 
primitive radici ebbi esposte. I>c quali strette dichiarazioni si hanno a tener 
|ier manipolo capace ad allargare suoi frutti in lungo trattato, a cui affi- 
seranno la mente coloro che de’ sagri studi biologici si piacciono a cielo. 
Bastami ora di avere manifestato che nella ebraica lingua son voci con 
perduti articoli di vario genere e di variate forme; che gli articoli non 
sempre nelle voci conservano l’ originai valore del genero; che talvolta 
con lettere affini si scambiano , tale altra con varii modi ad un sol voca- 
bolo mostruosamente s’ innestano , e in fontali e radicali elementi si 
trasnaturano : jìcrmodochè si può con fermezza e certitudine conchiudere 
che un raccozzamento e Intralciamento quasi inestricabile di dialetti 
antichissimi, la cui memoria per lo diluvio peri su la terra, sia la cotanto 
studiata lingua, cui, dal contenere le sante cose, santa appelliamo. 

CAPITOLO QUINTO 

t 

RecApiiola tutte le chìo$e fatte a* nomi ebraici dtrini ebe, per ordinata tavoletta , mostrano a' lej^iion 
come da 10 montarono a 26, e qiul valore italicamente in ciascun di lor ai racchiude. Induce nov^a 
ricerca suir Elbtthcl sopperito da (ìiacobbe alla gii. promessa vanauoa upniinale dell’ altare Betkèl 
io Bethrhim. S' illustrano testi dibibbia e rendesi più netta chiosa del vocabolo EUl. 

Le molte investigazioni disposte ne’ 'precedenti capitoli intorno a’ per- 
duti dialetti onde i semitici ebber nome e coslrultura, presero mossa dallo 
Al, simbolico nome divino, attesoché fummo stretti, ad aver la evidenza 
del nostro assunto, dalla necessità di mostrare, per isplendevoli argomenti 
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e [ler gravi , che le due lellcrc del divino dettato : io sono akph e Imi , fra le 
tante e sì svariate espressioni in se chiuse, hanno eziandio quella di 
rappresentare del maschio e della femmina le nature, ad imitaniento del 
mascolino e femminino pronome di che il tetragranmiato fu materiato. 
Se, quando io trassinai la sostanza di esse due simboliche ed eniminaliche 
lettere nella mia sagra .S'crillura ilhisirala, avessi arroto che l’essere aleph 
e lati valeva lo essere androgino , ovvero i due arlieoti cernenti la maschia e la 
femminea natura, qual de’ teologi, per amore di Dio, non sarehliesi da 
cosifiatta opinione con segno di croce via via salvato? Ma dojHi che il mio 
lungo ragionamento sul tetragranmiato ha per insaldale prove indulto nei 
leggitori la ]iersua$ione ed evidenza che l’ inellabile divin nome con quei 
due generi personali è acconcialo, chi non reputerà valevole la conghiet- 
lura sull’ altro divin nume , già da noi parata innanzi a’ teologi con tanto 
soavi condimenti che da’ più schivi c piii delicati ingegni si gusterebbero? 
Dovendo io continuare la materia de’ nomi divini, non mi diffonderò su 
questo, già soprabbondantcmcnle chiarito, nè tampoco san» lungo sugli 
altri, dacché in lutto ravviamento dell’ attuale e dell’ antecedente mia 
o|iera se n’è pure assai ragionato. Ordisco adunque un capitolo affinché 
i teologi mirino in esso, come in uu quadro, riunite le qualità, le divi- 
sioni, gl’ interpietamenli degli ebraici nomi divini, conforme l’analitico 
acconcio da mè pro[K>sto,-che alla giusta e profonda intelligenza dello 
scritturai dettato approda cotanto. 

Prima di scendere a’ particolari di così prolillevole recapilolazione 
estimo di non ommettereuna generale osservazione sojiraque’sanli nomi; 
ed è che, mentre ne’su[)erstiziosi culli son nomi divini del maschile e 
ièmminii genere, nella musaica religione all’unica maschia natura tutti 
essi pertengonsi. La.sciando stare lo Al, soltanto da’ gramatìci stabilito 
per indeclinabile particella , ed era altresì il simbolico divin nome foggiato 
co’ due articoli delle oppositc generazioni , e tanto al maschio quanto 
alla femmina per gramaticali norme ricondur si potrebbe, sebbene sem- 
bri averlo diffinito (come più sotto rileverete) gli egiziani sacerdoti per 
femniinil nominanza; lasciando, io ripeto, stare siffatto vocabolo con 
mistichità raccozzato, dico bene che il tetragrammato , comecché sia la 
Union de’ pronomi distinguenti le contrarie nature umane, e Jeoa nel 
suo profferibile modo termini con lettera di femminea condizione, nul- 
ladimeno la essenza del santo nome, se non per gramatica, sì certo per 
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consentimento de’ dottori e rabbini , e per comunale accettazione , è 
maschile, come giusto con lettere del maschil pronome si ultima. £ in 
effetto quantunque volte fanno la vece del tetragrammato altri nomi 
divini che alcuna tetragramniatica espressione di contrapposta potenza 
rinserrano, essi nomi nelle parti loro e nel tutto maschilmente minis- 
trano. Che se il Sebaòlh , a rincontro di qualsiasi nominamento divino , 
Unisce alla maniera delle plurali voci femminee, adibiamo già dimostrato 
non essere lui un nome divino, ma si uu vocabolo che al tetragrammato, 
per volergli aggrandita la virtù dell’ astronomico sistema di cui esso 
tetragrammato là parte , da’ sacerdoti fu soggiunto. £ la ragione princi- 
palissima che determinò i popoli, professanti false religioni, a crear 
nomi divini col vario genere, si è, a creder mio, questa sola che, 
avendo essi nel sole riconosciute , anzi inventate le due nature per ado- 
rarlo siccome nume che, per ammogliamento in sè stesso, dicevasi 
propagatore e conservatore dell’ universo, fu loro necessità il distinguere 
le due natuie per parole di vario sesso con la continenza di quelle. Per 
contrario il buon popolo di Dio, che non vedeva nel sole fuorichè il 
simbolo di sua divina luce e potenza , tutte volte che inventava un nome 
a indicar Lui quasi £ssere semplicissimo, e creatore e conservatore dello 
universo, toglieva sì dalle qualità del sole gli elementi allegorici ad avere 
acconciato il vocabolo, ma il nome era sempre quell’ esso che per grama- 
tica al solo maschio si appropria. £ di ciò fanno fede i nomi divini che a 
Mosè precedettei'o , nè non quelli eh’ e’ forse inventò e aggiunse alla reli- 
gione, con supemale influsso da lui medesimo innovata. Antimessa 
questa non disutile considerazione, avrem cura di porre alla paruta del 
leggitore 1’ uno dopo l’ altro gli ebraici nomi divini , accomodando loro 
quel volgarizzamento che giudichiamo essere il più propinquo alla ebraica 
espressione, cui non possono le occidentali favelle pienamente pareggiare 
giammai. £ siccome questa non è che una recapitolazione di quanto nelle 
mie opere scritturali fu per lunghe discussioni manifestato; così non 
ripeterò le ragioni de’ poderi trovati nelle radici onde i nomi divini si gene- 
rarono e si distinguon tra sè, ma reciterò i luoghi dove ne fu trattato, 
affinchè il cortese filologo non usi tempo nè fatica a rintracciarli , ma sì 
quelli abbia pronti sott’ occhio , ove mai volesse queste ultime conseguenze 
co’ nostri antecedenti accordare. 

I* Al r\N ovvero Akph-Tau. £gli è nome simbolico e propio di Dio, 
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rappresentante co’ segni del maschile e femminile articolo i due pronomi 
personali di opposita fazione nel telragrammato racchiusi , per forma che 
gli possono convenire tutti i significamenti del tetragrammatico segreto; 
essendo noi rassicurati per le labbra del divino Maestro dicente : /o tòno 
Alefh e Tau, ch’esso nome alla divina essenza è dovuto. La contrapposta 
significazione , in lui stretta, viene slacciata ed aperta sì per la contrarietà 
degli articoli e sì per gli allegorici arnesi di severità e benedizione, noàm e 
nbelim (pastorale e spruzzetto), che alle geroglificate lettere ’afspA e (a« 
riconduconsi e le rappresentano. Da’ quali due emblenti credo originato 
il nome di Tot, di quella divinità egiziana conosciutissima che Teut e Taul 
scambiatamcnte troviam ripetuta. Imperocché ho in pensiero che la prima 
lettera sia l’ articolo aggiunto femminilmente alla voce At rwn ( T-<it) 
perchè , terminata essa per tau , aveva più forma di femminil nome chi- 
di maschile. Dal Tal, per la varietà de’ parlari, prodotto fu il Tolh, 
Teuth e Tauth; e quindi , perduta la originai guisa di esso articolo, restò 
così per intiero il nome della divinità, la quale, figurando il sole e la 
sapienza divina, ebbe or di maschio or di femmina presso varii popoli il 
simulacro, e fu Mercurio, fu Minerva e mille altre stranezze di quella 
risma. Il qual nome divino Taf fu di femminile fattezza, siccome fu di 
maschile fazione il Pan ; e questo e quello al sol maschio e femmina, allo 
idolo androgino riferivansi (Parte iv, 3). 

2° Jeoa nVT. Nome delle quattro lettere per eccellenza, ossia il tetra- 
grammato, nel modo e suono che da ognuno farsi poteva ; e apparente- 
mente nuli’ altro senso inchiude da quello in fuori , che nasce dalla radice 
essere i perchè esso, co’ varii tempi del verbo sostantivo acconciatosi, 
esprime : Quegli che fu, è, sarà; sostanzialmente poi tutte le signilicanze 
coperte dal velame del suo segreto abbraccia e comprende. 

3° //oAi MVI. £ il nome ineffabile, l’occulto tetragrammato ossia il 
rovescio di Jeoa; nel quale arrovesciamento compariscono i due personali 
pronomi di maschio e di femmina col dialetto antidiluviano, pronomi 
osservati e mantenuti nell’ai-abica parlatura; e ambiduo uniti in un sol 
vocabolo simboleggiano sì la creazione e conservazione d^li esseri , c sì la 
distruzione dì quelli ; ed esprìmono di bene e di male quanto sta per 
natura in contrasto, siccome vita e morte si contrappongono. L’arrove- 
sciatnra del tetragrammato, comunicata da esso Iddio a Mosè, era il 
fondamento del mistero nella santa parola stipato ; mistero disascoso da 
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Dio allo eletto legislator del suo popolo, affinché ne usasse coni’ e’ doveva, 
ne partecipasse ad altrui quanto glien’era lecito comunicare, e punisse 
per morte chiunque profanasse e dissagrassc la santità dello inelTahile 
nome con ricercare il segreto, che tenersi doveva occultissimo; attesoché 
il nome proprio di Dio era da venerare in silenzio con alto rispetto, per 
ordinare i morali nel [lujiolo , il <|uale, fpianto più abbassa il devoto capo 
alle anguste e rijwste cose di religione i'a[>prcsentante un Dio giusto chi? 
premia e gastiga, tanto più appresta il cuore alla virtù c meno a’ vizi! 
abliandonasi, intantoché la civilità co’ buoni costumi del volgo mai sem- 
pre avvantaggia. Che se l’arcano letragrammatico non si fosse taciuto 
alla plebe, avrebh’cssa dallo intendimento di quello occasion levata di 
male pratiche larghissime e alla nuova religione dannevolissime. La 
intiera essenza del Vocabolo nella ritrosia delle lettere e nella inversione 
de’ signiticamenti è osservata, chi apprende che la sillaba del maschile 
pronome è il simbolo della forza e potenza, per contrario la sillaba del 
femminile pronome si é il simbolo della bontà c dell’ amore. E quando la 
Divinità raffigurata venne jier impresa nel .solo, le due mistiche sillabe 
da’ sacerdoti collocaronsi a’ contrastanti solstizi!, data alla sillaba femmi- 
nile il punto dell’ invernale .solsti/ào ealla maschile l’oppostole dell’estivo : 
talché la luce e l’altezza a’ simboli del femmineo pronome, il calore e la 
forza del solca quelli del maschile, si appropriarono. 11 jtcrché veneravasi 
In occulto lo Hohi pel dominatore e rcgolator delle sfere. Dal qual segreto 
tctragraimiiatico , per fattane abusione, le tante mattezzc mitologiche 
s’ ingenerarono. I due nomi, proITcribile e inedabile, Jao-Hohi, si hanno 
a considerare come una sola parola in due maniere musicata; e per la 
doppia profferenza il compiuto suo manifestare si conseguisce. Dallo Jao 
si prende la eterna esistenza, dallo Ilohi le nozioni diritte, non disgregate 
dalla unità (e forse Iddio largì grazie a Mosé di fargli rivelata la Trinità 
delle ]>ersonc) : inoltre l’ amorevole virtù del creare, la terribile forza ilei 
guastare e distruggere, l’ orelinc del tempo che le cose prmluce c consuma. 
Laonde renderemo quel santo nome tetragrammatico j)cr italiane voci 
spigato : Principio eterno, assoluto, indirisihilinente relativo, di creazione e 
distruzione, autore e regolatore del tempo e del moto. Hammcntate che, ad ap- 
paiarci! misterioso nome divino, posero i sacerdoti egiziani nel superstizioso 
lor culto il tetragrammatico Péfó, per noi tornato alla luce de’ sapienti 
uomini e allo splendor delle scienze. ÀI qual Réfi si riede la compiuta 
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somma delle valenze alfabetiche numerali 20, come allo ffo/ii di Mosè 
puntualmente, con sola una differenza che il de’ sacerdoti egiziaci 
faoea per I4cl2il26,in quella che il tetragrammato divino per 1 5 e II 
al 26 aggiugneva. 11 quale 26 (a’ due tctragrammali , sagro e profano, 
già comune) risommato per le due cifre che io creano, abbreviasi all’ 8, 
che dicevasi nell’ antichità, siccome tuttora dicesi , numero santo, perchè 
a’ maestri in cifera il santo nome di Dio per abbreviata e compendiata 
mistichità conteneva e raj)presentava. Nè il Mitra de’ persiani, per l’ac- 
corciamento del sno sillabico 17 nell’ 8, si tbspiava da quelli, siccome 
[larola tetragrammatica essa ancora , che jH?r diritto (ilo, e si per arrove- 
sciato , con op|)Ositi senni leggevasi (Parte in ; e parte v ; 5, 6). 

4° TaA rp. Nome divino risultante dalla priniaia sillaba dello Jào e«l 
è Ip inversato pronome femmineo, posto, secondo ebraica scrittura, 
alla destra di Jao , il cui dritto verso è alla sinistra di //oAiy sillaba astallata 
nel punto dell’invernale solstizio, di che per impresa procede la bontà e 
rimunerazione : laonde Jah si tradnee il Buono e Rimuneratore , nome jire- 
diletto e spessamente invocato a sua speranza e consolazion da israele. 

5” Oh m. Nominazione divina rarissima nella bibbia, e da noi per la 
prima fiata in questi Paralipomeni messa fuori e chiarita. Poco la usarono 
i sagri scrittori per non dar facile mezzo ad altrui di squadernare il chiuso 
volume tetragrammatico, essendo essa il maschile pronome a inversate 
lettere, cioè la parte terribile del tetragrammato, sillalKi sinistra di Jao 
che sta pel dritto suo morie alla destra di Hohi. Per simboliche significanze 
ebJie da’ sacerdoti sua posta all’estivo solstizio, e spiegasi, allo iuverso di 
Jah, il Severo e Punitore. 

6“ Jao mrr. Qui riproduciamo il tetragrammato non come ineffabile 
o proffcrihìie nome di Dio, quale fu dianzi specificato, ma come adoperato 
altresì da’ sagri scrittori a far la vece di una sola parte della santa parola. 
Imperocché egli è certo che gli agiografi , a non far di leggieri balzare agli 
occhi del popolo le distaccate sillulre del tetragrammato, poco le usarono, 
in quello che larghissimi furono in appiccando al compiuto Jao or lo 
uno or l’altro contrario senso, secondochè il tenore della sentenza chie- 
deva; per forma che lo Jao suona alcuna volta pel solo Jah e spesse fiate 
pel solo OA : ne' quali casi il giudizioso e affinato interprete concederà al 
tetragrammato 1’ una delle due significanze che all’ ordine e luogo dei 
dettati biblici fa bisogno. Sopraggiugniamo che Jao, messo a rincontro di 
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Axasèk, si dee rendere VAvtor della n'ta, per le ragioni qui sotto espresse. 
Il quale Jao fecero trìgranitnato i mistagoghi, smozzatolo dell’ ultimo 
integrale elemento ; nondimeno esso trovasi ne’ composti nomi proprìi 
trìgrammaticamente scritto per bibbia, tale ora nel buono, tale altra nel 
severo senso , cioè nella rimuneratrice o punitrice divina |K>tenza adope- 
rato (l’arte ii, 5 ; e iii, 5). 

7" Azazile bfXTJ?. Questo venerando e terribile nome di Dio, per la 
penna de’ biblici chiosatori , fu un diavolo, una montagna, un deserto, un 
ctgiro : ma come siffatti sogni in forza de’ nostri ragionamenti invanissero, 
ciò dirà chiunque siasi dilettato di carteggiare quel nostro capitolo che ne 
tratta. Azazèle è il Dio della vittoria, della distruzione, del gastigamento 
allegorizzato da Zacaria nell’ igneo disco volatore, giù precipitantesì dagli 
alti cieli a bruciare i nemici del nome suo , e , a far brieve , è il Dio della 
morte; al <juale dovessi da Israele offerire il capro vivente, a rincontro 
del capro da svenarsi allo altare di Jeoa, dator della vita. Jao adunque e 
Azazèle si affrontano, nel modo che la vita contrasta alla morte; esc 
(jucllo spiegasi V Autor della mia , questo si dee traslatare da noi V Autor 
della morte. 

■ 8" Jao S'ebaòlh ns<33 mìT. Allo Jao spessamente per bibbia conse- 
guita il Sebaòlh che, giusta la opinion nostra , da solo non è tenuto ma- 
nifestar lui un nome divino, ma sus.seguente allo Jao gli amplilica i mistici 
significati tolti dal sole. Ed essendo base al Sabaoth, per rispetto alla sua 
espressione, la rettitudine, la giustizia, da Dio operata si nel beneficiare e 
si nel punire, |rer conseguente il Sabaoth in sé unisce ed accumula il 
tetragrammatico opponiinento, e vale il Dio degli amori e degli sdegni, 
tanto congiunta quanto divisamente ; e nel primo caso può da noi ren- 
dersi in qualche modo per lo Dio delle coordinazioni/ nel secondo o per lo 
Dio degli amori, ovvero degli sdegni, conforme quanto lo scritturale ser- 
mone sostiene. 11 perchè, avendo i sacerdoti adagiato a’ tropici le due 
sillabe del diviso tetragrammato, fissarono per contrapposto sopra la 
equinozial linea il Sabaoth (e da quinci per noi ebbe nome di Regolatore 
degli equinozii) a fin di ottenere col Jao-Sebaòth i simboli de’ quattro prin- 
cipali punti del cielo, e nel Jao Sebaòlh venerare il Dominatore e Regolatore 
de’ solslizii e degli e^inozii. Del Sabaoth per la ignoranza del suo giusto 
significare, e più per corruzione di cuore e di mente, i superstiziosi e 
idolatri popoli, alle nefande cose inchinati, muover fecero le itifalliche 
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divinità, riversanti dal mezzo de’ profondi cieli gl’ influssi alla universa! 
fecondia (Parleiii, 3). 

9“ Elùè rrnx. Non mi ascriverò giammai al numero di coloro che 
reputarono essere Io Ehiè (nome della divina essenza) il futuro del verbo 
essere in prima persona, sarò. Imperocché, allorquando interrogato Iddio 
da M.osè a manifestargli il suo santo nome, gli rispose : sarò quel che sarò 
(Eisod. 3, 14), senza che gl’ indicasse un nome , recisamente glielo negava, 
avendo riserbata Iddio la comunicazione del tetragraniniatico arcano a 
quel tempo che gli farebbe scrìtte le seconde tavole della l^ge sul sinai. 
Ma, perciocché doveva Mosé pur soddisfare in alcuna foggia al prontante 
popolo israelita, ove questo del divin nome avcssegli dimandato contezza; 
così Iddio , antimesse a Mosé quelle gravi parole , soggiunse : dirai ai 
figliuoli d’ itraele; Eme mi ha mandalo a voi. Il quale Ehiè, che terzo vien 
nel versetto, é un nome propiu di Dio, mentre i due primi non son che 
verbi ; e il fatto e la sentenza questo medesimo argomentano. 11 qual 
nome é raffazzonato con l’ articolo aleph alla norma di tanti altri comentati 
in addietro ; e io akph anteposto alla radice haià im, essere, gli dà forma 
di nome e prezzo di Ente. Perché lo Ehiè (stato uno degli antidiluviani 
nomi) traducesi da noi per Io-Ente, né ad altri se non a Dio siffatta voce 
con proprietà e forza di espressione eminentemente si addice. Il Caj)pel 
presunse che assennati uomini si tenessero alla opinione che lo Ehiè non 
si dovesse in ninna guisa né regola noverare fra’ numi di Dio; ma, senza 
ch’io repugni sì vana cosa, dirò che i rabbini, più intelligenti di lui, 
quel divin nome riconoscono : anzi , in quanto alla |>ode$tà della parola , 
senza entrar' elli ne’ sottili nostri accorgimenti , dalla sostanza di ciò eh’ es- 
ponemmo niente dissentono. Egli è nome di genere maschile, siccome di 
maschio è il suo articolo, ed esce con la he femminile per la ragione che 
essa lettera nello Ehiè fa di radicale e non di servile parte suo officio. 

10” El bit. Nome assai usato ne’ santi libri, ma pochissimo da’ chio- 
satori integralmente richiesto. Imperocché gli appiccarono il senso dì 
viriti e forza, né di altro lor calse. Noi e converso abbiamo per addoppiate 
esaminazioni scoperto nello El una cosiffatta parola .che, di tre Everse 
radici germogliare potendo, tre diflTerenti significati produce, i quali a 
molte scritturali sentenze nuovo splendore lai^iscono. A voler parlare 
intanto della prima, diciamo che El sorge prosperamente dal ceppo aal 
buN, ora agli ebrei sconosciuto, ma in arabia conservato Jl con la virtù 
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di principio; per forma che lo £/ bassi a spiegare per Prima causa o Prin- 
cipio di tutte cose : con la quale potenza se lo El rarainente per bihbia ne 
incontra , è ben vero die fa molto a’ biologi di contemplarlo sott’ esso 
ragguardamento per penetrare dentro al midollo di altre jiarole divine, 
e promuoverle (l’arte in, l). 

I t’ Eloài ’rÒX. l’arnia da verlere in più fogge, ma qui la miriamo qual 
bisillaba voce a doversi partire cosi : El-ki la cui primuia sillaba 

è lo Et col soprallcgato pialer di principio; e la seconda è il femminil 
pronome tetragrammatico alla divina parte benelica accomodato, l^aonde 
questo Elmi si traduce il Principio del bene, e al vegnente Elba oontrap- 
|)onesi (Farteli, 4). 

12” Elba mbs. Scritto esso nome con la icau è sostanzialmente vario 
dall’ altro che n’ è senza. Il quale PJIm, separalo per le due sillabe El-oh 
è contrastante ai recitalo El-bi e reudesi il Principio del male; 
slanlechè nella sillalxi oh, inversalu maschii pronome tetragrammatico, 
dimora appiattato il simbolo della divina punizione, del male che agli 
empii, a’ nemici del nume suo, Iddio con giustizia dispone. ■ 

13“ PU-racùm DUTrbx. Son due voci, la cui primiera è quell’ essa che 
dichiaramiiio per lo principio; e la seconda è assai nota a’ bloglolti' per 
lo senso di misericordioso e soccorrevole. Il jicrehé si traslateranno : il Prin- 
cipio soccorrevole. 

i 4" El-cannùn parbs. Nell’ anUbologia del cannun tutta serrasi 1’ ar- 
duità di comprendere a fondo la virtù del vocabolo per farla alle scritturali 
contrapposizioni acconciata. K il ver che gl’ interpreti nel canniìn reputa- 
vano sola essere la misericordia, In clemenza, formatone un siuonimo del 
rocùiw , in quella che nel cannùn essendo ancora concluso il signilicato di 
rifuggire, abborrire, non è men vero che l’ una e l’ altra parola per opposito 
intendimento si alTrontano. Imperocché El-racùm dichiara lo Jli letra- 
grammatico , ed El-cannùn addita lo Ilo : e se qnello è U Principio che 
soccorre, questo è il Principio che abborre. Le ragioni, che invigoriscono 
siffatta scoperta, sono per mezzo I’ o[>era seminate, e nello scritturai 
lenimento fruttificanti d’assai. 

15“ EU bx. Avrebbesi questo a profferire, siccome scrivemmo, con 
due lamed per lo suo procedere dalla radice aldi bbx , risplendere, la quale 
se più non guardan gli ebrei, essa è di comunale uso tra gli arabi. Debbono 
i comentatori fare alta considerazione su questa voce per non tramestare 
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le sue svariale valenze ; imperocché qualunque volta che lo fll allo 
Sciaddài, o ad allrottale divin nome della spaventevole |>arte di Jaosta di 
contro, è da traslatare per luce, Dbn mai |>er forza nè [>er principio. E già 
ogni uomo, appresso la lettura di ({uesti fogli , ammetterà che la perenne 
luce divina assituata era al tropico del Capricorno, mistica stazione del 
bene. Credo che di «inasto Izll infendesst! parlar Dante per bocca di Adamo 
in que’ versi «lei Paradiso (Cani. 2C): 

Ei s’appcUava in terra il sommo iNme, 

Oitdc ricii la Icliùa che mi fascia : 

nè a tanto i suoi chiosatori con le speculazioni arrivarono. .Ma gl’ interpreti 
del sagro lesto porrai! niente di non dare allo El il signiiicato della potenza 
c della forza, quando e.s.so, non opponendosi ad altro nome, entra nei 
profetali imnli in cui ccleljrato viene il divino splendore, la «livina grazia 
e bellezza, con la luce «lei sole, ovvero «iuan«lo si annunciano da parte 
di Et consolazioni e felicitadi ad isracle : iinperci«icchè in questi, e negli 
altri projjensati «Kcorsi , per Eulgidissimo o Bisplendenlissimo si spi«^gherà 
(Parte iv, C). 

16* Et bx. Il Forte, il Polente, t Onnipotente da ogni comentalor si è 
rcnduto; le quali spiegazioni tornano a «luello giu.stissime quantunque 
volte lo El esca della radice aial b'X, c stia contrapposto a’ nomi divini 
che alla liencliccnza, all’ amore si ammodano : J)erò son falsissime ove 
si vogliano esse attagliate a circ«!Stanze, in cui «lebbono avere lor posta le 
manifestazioni di splendori o di principio, che nello El, da variate radici 
movente, si stipano. 

1 7” Elloìm D’nbx. Si dee forzar la voce su la / ad averla addoppiata , 
e allora scurgesi esser lui composto di due vocalioli accomunati per hi 
tamed, de’ quali è primiero lo El col senso della forza, cil è secondo il 
Lo'm con la sposizionc del beneficio. Adunque lo El-loìm contiene l’anti- 
tesi del tetragrammatico arcano, il qual dalla forza, «lalla terribilità si 
principia, e dall' amore, dalla clemenza, sì ultima; c manifesta una tetra- 
graiumatica espressione alle sagre sentenze acccunodatissima, e |ier assai 
splendevoli voci asseguita. E singolar nome senza alcun fallo; nome 
adoperato da Musò nella genesi, perchè, rinserrando esso la proprietà 
della innominabile parola, faceva la vece di quella. Nè il santo legisla- 
tore, nella narrazione de’ creali esseri, potè servirsi del tetragrammato, 
che per divino imperio non era da sciorinare a ogni gente. Questa opinion 
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mia intorno al singolare EUo'm, di dne parole aOrontantesi raffusolato, 
messa fuori per prima fiata con lutiniìdità nella sagra Scrittura illustrata, 
si è anco rinvigorita con novelle prove e con saldissime in questi Parali* 
pomeni per tal maniera che, sbuilino pure c schiamazzino a piena voce 
contro quella i pscudotcologi , non sarà dcssa abbattuta nè inlievolila 
bruciolo co’ vani clamori giammai. 

TKASIKSSÀ sru' F.I.BETHÈI. DI GIACOBBE. 

Al corso delle investigazioni su le nominanze divine trametterem qui 
un riposo, a line di riandare per luoghi già visitati da noi, ma non pie- 
namente disaminati e scoperti, sendone mancati i mezzi in allora alla 
compiuta inchiesta di quelli. Mo che discorremmo gli argomenti tututti 
che volgonsi allo intelletto de’ modi , con che gli staccati Et e i congiunti 
hannosi da’ buoni filologi a divisare , ne sarà lievissima cosa il cernere 
nuovi ed utili convenenti colà, dove un tempo non ci fu dato d’ interte- 
nerci cotanto, nè di mettere al chiaro giorno sostanze profondamente 
sejjolte, siccome j)cr punto sono le tali che or tocchiamo. 

V i rammenti in prima, che nella mia sagra Scrittura illustrata (Parte i ) 
con sottile im^uisizione penetrai al disastroso tema del Detk-el, da doversi 
chiamar per Giacoldie in ajipresso Bcth-eloìm , quando egli, ricolmo di 
l>eni largitigli dal benefico Iddio nella patria terra, al seno dell' abbando- 
nata famiglia farebbe ritorno. Fu statuito in ([uell’ opera, che l’altare 
innalzato tra viaggiar da Giacobbe, e nomato Beth-el, in sè tenea la 
memoria del terribile esjiaventoso occorso, in che iddio per sogno eragli 
grandemente apfiarito; e che Jìeth-eloìm esso mcilesimo altare si appelle- 
rebbe da lui, al glorioso ritorno suo per costi, in testimone de’ larghi 
tenimenti, delle addoppiate sostanze e moltiplicate robe, dalla divina 
lienelicenza impromessegli. Al fatto venne la cosa. Giacobbe, acconciate 
le dimestiche questioni con Labano, presso cui crasi condotto per tema 
d’ essere morto da Esau fratei suo, se d’ assai timoroso, nel di]>arlirscne , 
viaggìavagli incontro, rincorossi appieno quando scontrato lui ebbe in 
amico ; sicché, ambiduo fratellevolmente baciatisi , avverossi in Giacobbe 
anco per questo convenente la magnanima ricompensa dal grande e 
lienetico Iddio antiguardata e veduta, diente iinpertanto rimaneasi di fate ’ 
a Giacobbe, allo infuori del tener sua promessa col cambiamento nomi- 
nale d> Beth-el in Belh-etsnm , a memoria delle molte lUvizie, con che agli 


Digitized by C^oogle 



— 347 


abbandonati attendamenti se ne tornava. Ma per inala sorte, e non pon- 
derato studio de’ sagri biologi antichi , in niuno scritturai passo è osservata 
e contemplata la sciolta iinproiiiìssion di Giacobbe , alla quale non 
potemmo tampoco noi medesimi attendere nell’ altro recitato lavoro , 
attesoché non avevamo sormontate le difbcoltà, dal cui snodamento il 
verace testiinon della storia si dejiemleva. Adesso però, che da’ moltipli- 
cati sensi nello El discoperti ne folgora luce vivissima a stenebrare 
l’oscuro tema, ci facciamo animo d’ invitarvi, o teologi, a passeggiare i 
discorsi campi dal patriarca Giacobbe, e vistamente riconoscere il termi- 
nato luogo, in che per bibbia è parola del come la nuova nominazioii 
dello altare fu da elio santamente operata. *. 

Fermi sUamo al proposito che Belh-el appellava la sagrata pietra Gia- 
coblje partentesi da’ dimestici suoi, per esprimere aliare del Forte, e che 
in appresso chiamare queUa voleva Beth-elinm, per farvi unito il senno 
del beneficio , e ritrarre il composto significato di ara del forte e benefico 
Iddio. Intenderete adunque, che la promessa di Giacobbe era sempre 
guardata , ov’ egli avesse nel nuovo nominamento accostata la idea del 
beneficio all’altra di fortitudine; e quando, invenuto un sinonimo a loim, 
avesselo aggiogato allo el, tornava la cosa a un mctltsiino; nè di tanto 
dubitar ci è concesso. Che se avessero posto cura i teologi a questo, 
avrebbono di tratto scoperta la via per fuor tirarsi di ogni imbarazza e 
inquietudine in siffatta investigazion penosissima. E nel vero, se a’ due El 
appiccherete due svariati senni , secondochè il fatto debitamente richiede, 
non avrete fastidio a confessar meco , essersi da Giacobbe variata la 
nomìnazion dell’altare per quegli essi modi, che più potenti gli furono 
in rammentare il doppio prodigio divino dell’andata e tornata sua, e più 
opportuni a non fare dalle menti dt^li uomini la primiera voce appien 
cancellata : e (|uesto medesimo essersi asseguito dal patriarca Giacobbe 
dimostreremo. 

Duoimi d’ assai il non leggere nella vulgata versione, nè in quella dei 
Settanta, la integrità dell’ ebraiche parole, senzachè star non puote in 
piedi la impromission di Giacobbe, nè la novella chiamata dell’ ara. Nar- 
^ rasi nel sagro testo : ■ PO inpr) ruta W pn (Gen. 35, 7); 

a cui san Girolamo : ed ivi edificò f altare e chiamò il nome di quel luogo casa 
di Dio. — 1 Settanta : e chiamò il nome del luogo ilethel. — il Pagnini 
saviamente : e chiamò il luogo Elbethel. Imperocché quale sarebbe mai 
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per Girolamo e li Settanta il variato senno de’ nomi, se nel partirsi 
Giacoblte verso mesopotaoiia e nel tornarsi da quella, detto avesse ine- 
desiniamente quel santo luogo casa di Dio o Belhèl? Come sarebbe intesa 
la speziai diflcrenza d’ ambo i notnrnainenli, ove al Belhèl non si fosse 
aggiunto quell’ El, che negletto venne da’ sunnomati traslatori , che a 
bel proposito dal Pagnini nella sua integrità fu lasciato, e die seconda- 
mente qualifìca il sagro altare per Elbelhèl? Ma, se brameranno i teologi 
da mé sapere, come nello Elbelhèl il promesso Belheloim si racchiuda, e 
jierclié Giacobbe si avvisasse di accettar quella voce ]ier questa eh’ egli 
ebbe voluta e pronunciata una volta, la una e l’altra scabrosità di cam- 
mino abbiam forz^ di sormontare. 

Innanzi innanzi prolferirò che dall’andata di Giacobbe alla tornata in 
sue terre più anni discorsero, [ler forma che la denominazion di Belhèl 
passala era di voce in v(kc con tanta accettazion comunale, che, j>er 
qualunque novel cambiamento, la non si sarcblie potuta variare nè can- 
cellare compiutamente giammai. Laonde si consigliò seco stesso da 
prudente uomo Giacobbe di accennare a un medesimo con pari voce, il 
cui suono move.sse la idea ili quel dii'in henepeio che testilicar si dovea. 
Ed egli sì bella cosa assegni col sopraggi ungere allo antico vocabolo un 
EU, che ne richiamasse a’ profleritori la idea della splendidezza e benav- 
venluranza divina che si cercava. Ed ora ognun vede che, .se per le andate 
inchieste lo EU con due lamed si pareggia a Ltnm, tanto era a verbo di 
jK)jM)lo sonare EU-BelhèI, quanto vociferare Belheì-hm. Otienevasi adun- 
que jier Ell~belhè{ il significato di splendido e farle Iddio, come per Belheloim 
sarebbesi ottenuto di forle e splendido Iddio l’addoppiato valore. Quale 
varietà tra le due nominanze or divisate, o filologi? Eccovi adunque il 
biblico luogo, dove ammentasi la tenuta parola dal patriarca Giacobbe, 
di fare, in tornando dalla mesopotaniia, variato il Belhèl in Belheloim. 
Non forse a questi vantaggi ne guidano i Uni invesligamenti , che intorno 
alle divine a]>pellazioni facemmo e facciamo? 

Notale ancora Irellissinia cosa, o teologi, là [>er punto, dove poco 
appresso jicr bibbia raccont.asi , che Gi.icobbe sarebbe dello Israele, 
secondo vittoria sull’ angelo diviu riportala, e che nelle future generazioni 
avreblasi tanta pienezza di regi, di genti e divizie che non più mai. Im- 
perocché vi si presenta qui altro innalz.amento di sicle con profusione di 
olio, e con sorniglievole terminazione di pietra per Belhèl. Il che faravvi 
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in pien concetto forse venire, che sì questo secondo BeiM, e si quel 
primiero, tra loro si agguaglino. Nò certahjcntc, io ragiono ; dacché nel 
primo inchiudcasi la forza, e nel secondo la beneficenza riposa; e l’uno 
all’altro si oppone, siccome lo £// per li due lamed, e lo El con la tra- 
mezzata tot/, giusta le indietro disamine, si contrappongono. La quale 
varietà era grandemente sentila in antico [ter la pTOflerenza delle due voci 
con diflcrenti suoni, i quali, (terdutasi la lingua, si perderono ancora. 
Conchiuderenio adunque, che il primo Bethèl valeva l’orn del l'orte, e, 
condotto poscia ad Ell-belhèl, letteralmente divenne il Benefico, ovvero 
lo Splendido, dell'ara del Forte; e che il secondo Bethèl di Giacobbe nuda- 
mente signilìcava l’altare del Beneficentistimo. Nè per fermo, senza questo, 
si troverebbe ragione in Giacobbe di aver data conformità di senso a 
due voci da lui consagrate ail altari in oppostissime circostanze innalzati. 

Ci sarà qui buono il ricondurre alla memoria de’ virtuosi leggitori gli 
Elèi di che nella opera ju la Stele di carpentrasso , nella sagra Scrittura 
illustrata, in questi Paralipomeni ancora, si è fatto verbo, iinjieroccbè ne 
giova antivenire i teologi e filologi, che ad essa voce Elèi possono tanti 
valeggi convenire di op[>osita condizione, quanti fanno d’ uopo alle cir- 
costanze, in cui elli jier monumenti ci si producono. E veramente può 
cosi disnodarsi esso groppo in due vocaboli che alla forza rifuggano, e in 
due jiarimentc che allo splemlore e alla luce ricorrano; come ancora in 
due parole dividersi, nella cui prima troviamo la forza e la beneficenza , e 
nella seconda la beneficenza e la forza : per modo che nello Elèi può alber- 
gare il Forte del Forte (bvtb’X), può giacere lo Illustratore e il Forte (5VÒ5x), 
e sì pure il Trapossente e Beneficentissimo .secondochè il debito 

delle sentenze, la qualità de’ luoghi, richieggono. .\lle quali varietà il 
suono della parola , come dianzi dicemmo , jier antiche Imcche riprov- 
veggeva. E ciò rammentato qui sia, |ierchè, se in alcun caso ebbi trasla- 
tato lo EM alla norma or di questo or <li (piello significamento, i leggitori 
non ÓMbll; facciano grave nè lieve un peccato. 

Suggello &lla «arità delle nostre investigazioni saranno le auree parole 
di esso Giacobbe alitanti, appresso le l'ecitatevi indietro, com’egli 
appellasse l’ antico BethiI secondamente Ell-belhèl alla vece di Beth-eloim : 
1TW ’:B.D maa ffròttn ifea OtSMa; imperocché sì r ebraiche parole 
nostralmente semtonano : essendoché ivi gli apparve EHoìm (piando e’ fuggiva 
dalla faccia del fratei suo. Adunque Elloìm or dimorasi a dichiarare, per 
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biblico testimonio, il doppio spostovi senso dello Ell-bethèl} e intanto 
Tollesi questo Elloim gramaticalmente nella ebraica lettera concordato col 
plural verbo apparvero "hii , per la ragione che si voleva altrui dimostro 
queir addoppiato senno, die noi trovammo nello Elhtm, cioè dire di 
forte e benefico; per merito clie la ebraica espressione a verbo a verbo ripe- 
terebbe : esienduchè ivi la possente e la benefica divina parie letragrammatica 
apparvero a lui. La qual cosa avrassi a concedere da chiunque per nostre 
scojierte sappia , essere io EHoim. uno de’ grandi nomi divini , rappresen- 
tante nel suo collettivo modo lo inelTabile verbo tetragrammatico. 

Più oltre con la trauiessa non anderemo, sembrandoci ben dimostro 
che lo Ellbethèl perfettamente adeguasi al Bethelohn, e che lo Elloim, 
aggiogando in sé due divini attributi principaUssiini , puot' essere senza 
menda con una plurale terminazione accordato. Ora, ben chiarite le os- 
cure cose, alla continuazione delle nominanze divine ci rifaremo. 

nxiscn u rjr4vr«4 scru nuTnCL tu eiACoatt ■ 

i 8° Eloim O'rÒK. Questo nome si diversiiìca dal sopraddetto in quanto 
che non dimanda lo afforzamento della l, essendo egli accozzato col sem- 
plice lobìm, a cui r articolo, o il prelormativo aleffe, si fece anteposto in 
antico. Cosi, rinserrando la sola parte del benelicio, spillasi il Beneficen- 
tissimo; egli é privo, siccome l’altro non meno, del plural caso, né 
ambiduo , alla divina essenza attaccati , si costruiscono. 

19“ Elìxt rÒK. Da questo nome, sprovveduto della k> 4M, si derivano 
que’ plurali eloim, che i traslatori co’ due indietro di sìngolar caso frasta- 
gliarono. Esso jiorta a cu|x) di sé il vieto articolo alefi'e, e dalle restanti 
lettere radicali ricavasi lo esser' allo e il risplendente; e 1’ uno e 1’ altro 
significare pertengonsi al lato benefico del tetragraiumato , e da’ sacerdoti 
astronomi nel tropico del Capricorno simbolicamente si posarono. Tutta- 
volta essendovi pur lo Eloài che dalle stesse vene dispicciasi ; cosi giudico 
opportuno il concedere senso di altitudine allo Elba per dare all’ altro 
({uello di luce. Imperocché lo Elba fu non altrimenti usato dà’ sagri scrit- 
tori ad esprimere un sovrano; ed Eloim delti furono i regnanti, non che 
i maggiorenti di una provincia, di un regno. Kd essendo Iddio il Sovrano, 
e f Eccelso per eccellenza, lo Elba alla divinità eminentemente si aggiusta , 
e puotesi volgarizzare il Sovrano , f Eccelso. 

20" v^dòn priK. Quantunque lo Adbn, non altrimenti che lo Elba si 
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adatti alla divinità e agli uomini, manifestando signore e domtnofore, e 
paia sinonimo di quello; via tanto nella sostanza uno da altro si strania : 
conciossiachè lo Elòa riconducasi al canto Leneiico , c lo Adòn al terribile 
di Jao. E se nello Adòn s’ illustra il podere di fondamento e di base, è bene 
congiunta in esso la idea di solidità e fortezza, con che le signorie si r^- 
gono e durano. Qui dunque allo Adòn dai'emo la nominale virtù di Signore 
o Dominatore , la quale per antonomasia al solo Dio si conviene. 

21° Elodi ’'ìhn. A questa voce antecede 1’ articolo ateph, e dallo Elòa 
senza imu non si diderenzia per altro se non per la iodate uscita; la quale 
non istata mai dagli interpreti riconosciuta, elli estimarono che lo Ehài 
non occorresse giammai |>er bibbia, fuorché terminato col pronome di 
prima persona, ovvero col troncamento della m, pel male supposto suo 
maggior numero eto'm. Ma, cotali errori con millanta ragioni da mé 
scalcheggiati , mostrai ad evidenza che nella santa scrittura rinvengonsi 
Elòa ed Elodi, come per appunto i due di.stiuti nomi Adòn e Adonài ne 
vi occorrono. Ora diciamo che allo Elodi meglio si appropria la vaioria 
della luce, che l’altra dell’ altitudine, per la ragione che fu adoperalo <li 
sovente ad accennare pietre preziose, gioielli, e ogni adorno e fornimento 
femmineo da orecchie, da mani , da colio, da braccio, che avessero mai 
alcuna luccicante pietra ne’ castoni incliiavata. Iddio dunque sarà emi- 
nentemente Elodi; ciò dice V Illuminatore, il Fulgidissimo. 

22° ! donai 'jvt. Di fronte allo Elodi presentasi lo Adonài, che è da 
rendere nostralmente il Saldissimo, il Fortissimo; e quello ritiene la espres- 
sione }>etielica , questo la punitrice del tetragrammato. £ da badare 
(senza concedere jK?r un momento nè autorità , nè peso, a’ massoretici 
punti) al suono della uscita loro che per gramatica nominiamo duale; 
come se il primo dicesse le due luci, il secondo le due basi o forze : e di ciò 
ne si affaccia ragione nella mistichità del tetragrammato dalli due nomi 
adombrata. Imperocché siccome a ciaschefluua sillaba del santo nome 
due de’ quattro principali punti dell’annual viaggio del sole nel simbolico 
acconcio deputati furono; cosi lo Elodi e Adonài, cioè le due luci e le due 
forze, dillinitivamente ricordano i due principali punti celesti, tenuti 
dal simbolo della luce e dell’ altitudine, e i due altri, dal simbolo del calore 
e della forza signoreggiati. 

23° Eliòn Cosi Melchisedecco invocava Iddio ; vale lo Altissimo 
e alla sola parte amorevole si dee condurre. Mentrechè quel grande saper- 
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dote sa^rdicava ad El-Eliìm , sopraggiugneva al canto del bencticio il lato 
della onnipotenza, per argomentarsi con ambiduo i vocaboli lo alTrotila- 
inento del santo nome cbe per gramatica Melcliisedecco non discono- 
sceva davvero. 

24“ Sciaddài 'HO. El-Etiòn ne’ tempi innanzi a Mosé fronteggiava El- 
Sciaddài, essendo cbe nelle due prime parole fosse 1’ antitesi del tetra- 
grammatico tnistcro Hohi, e in queste ultime due la contrap]K>sizione che 
dal profferibile santo iiomeTao si ricava. Di fatti lo El, sopraggiudicante 
Eliòn, dice gagliardìa, vigoria, e lo Eli, con vibrazione di due lamed, 
anteposto a Sciaddài, non esprime forza, ma luce, ed è il Luminosissimo di 
contro a Sciaddài valente il Vittoriosissimo. Nel quale mistico sen.so lo El 
di Sciaddài leggesi ancora per bibbia Eliòn Sciaddài, quando stanno gli 
emistichii a contrasto tra loro. La iod nello Sciaddài non è, conforme 
allo Eloài e Adonài, nn suono di duale uscita, avendo noi ben dimostro 
essere lei una fontal lettera, allo intendimento di Sciaddài (scorjiione) 
accostata : col quale insetto, jmrtante l’ anlibulogico nome di scorpione e 
vittoria, il Dio vittoriosissimo da’ traantichi popoli ciferavasi. Quindi è 
che astallato venne su in cielo al segno dell’autunnale equinozio, clic 
nella zodiacal fascia indicato era con le branche dello scorpione equili- 
branti il giogo della bilancia, a rincontro dello El accciinàntc luce ed 
ariete, che è il celeste segno dell’ equinozio in primavera. Di maniera che 

10 El Sciaddài adorato, per sentenza d’ Iddio, da Abramo, Isacco e 
Giacobbe, simboleggiato era per gli equinozii come Signore e Dominatore 
di quelli, tutto 'all’ opposito dell' inefl'abilc nume, le'cui sillaln^ a’ due 
solstizi! soprantendevano (Parte iv; C). 

25“ Jesurùn Gli argomenti per mè [larali a’ biologi su la es.senza 

del divin nome Jesuriw, sembrano d’ assai potenti in [lersuadere ad ogni 
assennata e addottrinala persona si bel convellente. Il <|ual nome (lortante 

11 senso di Generoso, e ancora di Giusto c Retto, ne manifesta essere lui non 
che appartenuto al lato amorevole di Jao, ma eziandio a quel simbolico 
astretto che fermato ebbe alla benebea banda tetragrammatica I’ C(|ui- 
nozio di primavera , sccondochc dello EH antimesso allo Sciaddài sermo- 
nanimo. Il perchè Jesurùn fu |X)CO usato da’ santi scrittori che, alle 
occorrenze loro, meglio cernivano [ nomi riuniti al mosaico acconcio 
simbolico, per le tetragrammatiohe due sillabe rinnovellato. E mi cape 
nell’animo che il Jesurùn, via toltane l’arabica terminazione e rimasu 
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a Jesùr, sia pervenuto agli ebrei dall’ Onride egizio, stato feniciamente 
scritto con le tre lettere IDX , che tutte a quell’ esse ebraiche si accos- 
tano. Se ciò fosse (nè ho pena a'cre<lerlo) verrebbe molto opportunamente 
signilicanza ad Osiride, d’essere nume benefico e giusto, non altrimenti 
che per emblemi diccsi dalli due arnesi pastorale e spruzzetto, eh’ e’ bran- 
cicava. Sè ciò toglie dramma di peso al sar ~e/, principe, da cui in forza 
dell’ iniziatore articolo venne il nome di Osir T5X ad Osiride , massima 
divinità, ne’ fontali dialetti; perciocché dallo anfibologie delle voci leva- 
vansi le differenze che alle manifestazioni delle cose e persone mestier 
faceano : ed un nome, per due o tre lettere affusolalo, a varie radici i 
mistagoghi accoppiavano. Il perché Osiride, il supremo principe e nume 
che al Tifone die’ mala rotta, del buon principio avessi figuramento, e 
per lo suo nome si la vittoria c si la bontà sua agli egiziani ammentare 
soleva (Parte iv, 3). 

26“ Aoì/ b’jru- 11 Noti, per le nostre investigazioni , viene ora novella- 
mente sott’ occhio a’ filologi nella qualità di un nome divino. Checché 
gli avversari! volessero mai dirmi ;>er obbiezione intorno alla novità di un 
tal nome, si accetterà da mé con piacere, sì veramente che innanzi 
sbaratlino la costrizione de’ miei argomenti a favor di quello, e poi pre- 
sentino a prode loro siffatte ragioni che possano pur tantino alle mie 
prevalere. Il i\'oi/, che spiegasi Eminentissimo, Sublimissimo, adagiasi nel 
solo Giobl>e, fronteggia lo Sciaddài, e fa la simbolica -vece dello Eliòn, 
Altissimo. Pel qual nome divino si compie il numero 26, quel beato 
numero che dalla numeralo potenza tetragrammatica è generato, ed è 
figura dell’ 8 , di quella ottava da’ santi Padri celebratissima , che agli otto 
mistici punti del sole, per rispetto a’ solstizi!, agli equinozii e alle quattro 
stagioni, si rappiccavano. Adunque gli assembrati 26 nomi divini simbo- 
leggiar poteano quel nome santissimo, quella ineffabile parola, che alla 
divina essenza con proprietà di acconciamento si attiene, come se tutti i 
nomi della Divinità concorressero ad informare un sol nome, e con esso 
Ini a invocare, a laudare e a magniGcare un solo Dio, onnipotente e 
benefico, dator di vita e di morte, r^olatore de’ tempi e delle stagioni, 
che, se il tutto ha creato dal nulla, il tutto a sua voglia nel nulla strug- 
gendo fa ritornare. 

Disporremo al presente, come in un quadro, le toccate denominazioni 
divine col volgarizzamento a rincontro , conforme la qualità e l’ ordine 
it. 45 
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delle nostre scoperte, afTinchè balzi all’ occhio del leggitore ad un tratto la 
somma delle indietro esaminazioni intorno a’ nomi divini, che tanta parte 


del sagro codice rischiararono. 

j4t .....jlIC !• Alfatao. Nome llguratiTo del iciragranmaio. 

Jeoa,.. >mn* — S. Priocipìo rteruo, assoluto» ìndiriiibiljneQte relativo, di Creationr 

Moki 3. e Dislruzione, autore e regolatore del tempo e del moto. 

JaA.. n* ~~ k. Il Buono e rìnuiieratore. 

Oh ni 3. Il Severo e punitore. 

Jao nm* — 6- 1/ Autor della vita. 

j4miìU Stiny — L* .Autor della morte. „ 

Jao se6€»òth. . . Hin* — II* Dio dcHe coordinaiioni» degli amori « degli sdegni, domiiiatorr 

de* sobtiaii e d<^li equinotii. 

tJtiè fVriK — 9- 1.0 Elite. 

(Skk) Sm io. La Prima causa ; il Principio di lutti gli esseri. 

fUoài^. (’iTSk) ‘hSk ■“ II* Principio buono o del bene. 

Eiòa (HI^Sk) rtlSlt — I2- n Principio cattivo ode! male. 

Et^reciun OlfirSlt *“ 13. Il Principio soccorrevole. 

F.t^anniin J1in~SK I*- Principio abborrnrole. 

EU (SSm) Sk 13. Il Luminosissimo o Kispleiidentissimo. 

AV. .(S»|c) Sm “ IO* Il Potente o r Otmipolenle. 
iiWoMW. .(0»nS" Sm) 0*nSM — I7« L’ Omùpotenu* e benefico. 

Eiùtm (o*nS“M. 0*nSM — 19. II Briieliceuliisimo. 

FJàtt hSm — 19. 11 Sovrano, lo Eccelso. 

y4dón ...pK ^0. Il Signore, il Dominatore. 

Eloài mSm SI. L' Illuminatore, U Fulgidissimo. 

Adonài ijlX — Si. Il Fermissimo, il Fortissimo. 

.pSp “ ^3. L’Altissimo. 

Stiadéàx ..nv — Ì4. 11 Viltoriosissìmo. 

Jtsurùn pio* — Ì3. II Generosissiino. 

SoM S*PU ~ ^6* Il Sublimissimo. 


CAPITOLO SESTO 

Insegna come le antidiluviane radici ebraiebe a tre lettere uaserssero da* primitivi nomi di due eleinculi 
alfabetici, e diffiaisce, per la dichiarazione di un cento radici, la iionn.’i dello scoprire la prima origine 
di tutte le fonuU voci iicH* ebraica favella , e dello appiccarla a* linguaggi che le si accostano. 

Questa volta senza vagare per sottili speculazioni voglio andar dritto 
dritto per lo sentiero de’ fatti , e mostrare a dito con elli come le antece- 
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demi inchieste dalle susseguenti sorreggansi, come le radici delle semitiche 
lingue fossero nomi da prima e non verbi , come i vocaboli da principio 
con sole due lettere si componessero, come, alle due lettere sopraggiunta 
una terza, questa dilatasse e mcxlerasse il fontale significato di quelle, e 
talora a quelle con nuova potenza fronteggiasse, c come finalmente le 
lettere consanguinee, adoperate alla informazione delle radici a tre lettere, 
si accomunassero. Il che sarà di autorevole suggello a ras.sodare i vaicggi 
da mé proposti in ricercando radici per questi Paralijmineni, che, avendo 
avuto inizio dalla dichiarazione di una epigrafe fenicia , chiudono il vario 
e lungo trattato filologico con presentare lo scheletro di quel linguaggio, 
il quale, |)er la santità e antichità del suo corpo, fu più venerato che non 
aperto uè di fibra in fibra riandato. 

Nella quarta parte dell’ antimessa opera scritturale manifestai per fatti 
il dirivo dell’ ebraiche lettere da’ geroglifici , e il podere ch’esse lettere, 
protogrammatiche essendo del geroglifico, guardavano in sè dell’oggetto 
figurato ond’elle inforniavansi. E notammo come l’ eleinentali valenze 
intese fossero alla conq)ila7.ione di un dialogo tra il maestro e i discepoli 
|>er lodare c pregare il Dator delle grazie e de’ lumi ad avvalorare la opera 
loro e benedirli. Nè que’ valori dobbiamo schifare adesso che penetriamo 
al centro delle radici : se non che mi è necessario di ammonirvi che, 
dovendo noi per ispeculazioni montare ad un’ epoca anteriore a quello 
alfabeto, ogni loro signilicanza tener non possiamo; attesoché alcune 
denominazioni di quegli elementi alla seconda o terza epoca ricorrono. 
E quando io dimostrerò che dal cominciamento dell’arte i vocaboli con 
due lettere si rafl'azzonavano, ciascheduno si persuaderà , jjer cagion di 
esempio, che lamed e satnech, avendo tre lettere fontali, non sono di prima 
creazione, nè ambedue somministrare possono al nostro scopo quel 
significamento che, tolta lor via una lettera, affatto invanisce e tramuta.si. 
Adunque senza ripetere le palesate cose, questo soltanto arrogerò, che io 
considero la originale nominazione di ogni ebraico elemento, come 
espressa per suoni di lettere accomodanti il vocabolo, per cui la sua nomi- 
nazion letterale dalle altre è distinta; e, nelle due lettere la primitiva 
potenza ben rinvergata , questa servirà di appoggio a sostener l’ edificio 
delle parole in que’ piani, su’ quali potranno essere innalzate. E a darvene 
un’ esempio, se lamed con tre lettere palesa lo insegnamenlo, e, ridotto a lam 
CÒ con due lettere, esprime la riunione, dico ben che questa, non quella 
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signiiicanza , sari da prendere. Nè sottilità d’ indegno abbisogna per far- 
sene spedito un divisamente. 

Debbo in secondo luogo premonire chi legge esser d’ uopo fare attenzione 
a’ diversi offici! delle lettere sopraggiunte alle voci, essendoché talvolta 
(quelle si apposero alla parola per accrescerle alcun de’ jMxleri in sè chiusi ; 
e tale altra prcsttu'ono solo il servigio di preposizione; e, senza concetlere 
il ]>roprio letterale signilìcaincnto, un variato senso, così al radicai nome 
prefisse, pur cagionarono..E all’ apparecchio del biologico trattato recitar 
potrei esempli di più centinaia di voci che ho in pronto alla sposizione 
del tema; anzi potrei tutte quante le radici dell’ ebraico linguaggio chia- 
mare alla confermazione del vero; ma, perciocché non ho più concetto 
che il fare ad altrui conoscere delle mie fontali esaminazioni il risulta- 
mento, e dare spazio ad uomini ricercatori di sciampiare quanto elli 
vogliano la utilità della scoperta per invenire gli occulti e [>erduti sensi 
delle parole nel biblico eloquio rimase; così basterà ora che ammanili 
a’ biologi intorno a cento prove, dal santo volume levate, senza implorar 
soccorso da’ propinqui dialetti, affinchè ogni uomo vegga chiarissimo lo 
splendore della fatta scoperta e nelle scritturali chiose quella a suo talento 
per lo avvenire governi. E proponendomi di richieder le voci più comu- 
nali, meno forse a’ popolani tramutamenti soggiaciute, e da quelle che 
al sole, alle acque e a’ loro effetti si attengono, j>er le due parole Uob, 
bene, c rd, mate, alle radicali disamine manoc mente dispongo. 

Tinb (3i2), a comune parer de’ gramatici e lessicograb, nomina il bene; 
ma il nostro bene o buono, che dal latino ha sua dependenza, non contiene 
negli alfabetici nostrali elementi alcuna semplice idea che a quella del 
sentito bene o della goduta bontà ne conduca. Per converso nell’ originai 
sermone semitico il <toi(bene) jicr due lettere assettato venne, di cui la 
prima stipa il valore di estere interno e di circondare , e la seconda quello di 
rosa c abitazione. Il ]>erchè dalle due protogrammatiche lettore simliolicbe 
ItelA c beth, esprimenti ctò che è dentro e che circonda t’ abitazione, i primi 
uomini formarono il bigrammatico Itob col signibcato di bene. E di fatto 
il ben principale dell’ uomo non è la famiglia con cui si usa? non son biade, 
fruite e alimenti che dentro casa si adunano e guardatisi alle bisogne del 
nutricarsi e del vivere? non è la terra, circostante alla propria dimora, la 
produttrice di quelli al governo del signor suo? Quanto senno, quanta 
naturale iK’llezza nell’ acconciamento di essa voce mai non si scorge ! 
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Due soli verbi, du questa bigrammalica originale parola ligliati, nella 
ebrea lingua rimasero : l’uno cbe al Kob soprappone la hhelh, l’altro la 
iod/ le quali due lettere j>er primo esempio ci ammaestrano come i verbi 
da’ nomi sì partorirono, se avvisiamo che, la hheth dichiarando i7 fnmgi- 
mento oj>erato jier ischianto o per taglio , ove questa facciasi capo allo 
spiegato tlob, verrà per punto frangimenlo o (agtiatura di bene, cioè cosa 
che si rompe o taglia in bene ; e in elTetto il hhatlàb, radice alimentata 
dal doppio sugo di essa voce e della sopraccaricata lettera, dice, secondo 
lessicogralica autorità , incìdere e tagliare maestrevolmente a niello. 

11 verbo, ciò che spesse Hate manifestar dovremo, non solo risulta di 
un’ alfabetica nota soprapposta alla bìgrammatica radicale parola , ma 
eziandio si genera di due vocaboli bigrammatici che, per due elementi, u 
simili od omogenei, congiunti in uno, s’ immedesimano : di maniera che 
il hhattùb, oltre Io esser formato della hheth apposta al nome tlob, può in- 
sieme nascere dalle dne bigrammatiche voci hhatt-ttob, denotanti linea di 
bontà o di bene. E il nome hhatt, linea, essendo primitivo, ha ne’ due suoi 
clementi un’ aperta signitìcanza di ciò eh’ esprime; il che manifestasi cui 
valore di hheth, tagliamento, e di ttelh, interno; come se hhatt, avendo il 
doppio senso di linea internala, indicasse il solco fatto con lo stilo sopra le 
tavolette, i papiri uqualtivogli altra materia, su cui in antico vergavansi 
le scritture. Ciò conosciuto, ove accomodiamo ul hhatt, linea (hs.), il 
ttob, bette, c facciamo queste due voci copulate nella coinunal lettera 
tteth, esse diranno linea di bene, alla formazione e creazione del verbo 
hhattàb, intagliare e incidere con somma arte e perfezione le cose. Faremo in 
avanti toccar con mano come di sovente un verbo a tre lettere, senza 
mutamento di coniugazione, indichi opposte cose o almeno tra sè dis- 
paiatissinie : nè in ciò troverà contraddizione chi giudica doversi in cotale 
vicissitudine contemplare il verbo sotto gli allegati aspetti; cioè 1° di 
sopraccarico letterale alla primitiva parola bigrammatica ; 2° di accop- 
piamento di due bigrammatiche voci in una parola trigrammatica : e 
altre cose, oltre a queste, più in là verranno per noi additate. Nè v’ha 
dubbio che , lasciando dall’ un de’ lati nell’ ebraico dialetto i verbi tuttora 
guardanti la capitai forma a due lettere, tutti gli altri che hanno tre u 
quattro elementi non sieno una disposizione di primitive semplici voci col 
vario loro accozzamento ottenuta. 

L’altro verbo originato dal tlob è ialldb; e ognuno, già non discono- 
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scendo che iod (lettera antimessa a tal nome per cavarne tal verho) è la 
Diano, la po(mza, il vigore e altrettale, di tratto ravvisa che iod (lettera) e 
llo6 (nome) dicono, insieme accostati, vigor di bene; e che questi due pri- 
mitivi sensi danno al composto verbo ialldb il giusto intendimento di 
verdeggiare , che ne’ lessici ad esso verbo concedesi : il qual verdeggiare fu 
da’ popoli considerato per quell’ essa naturai vigoria che dalla terra per 
ogni generazione di piante si mette. 

Conciossiachc questo articolo non sìa scritto a' mediocri ingegni né a 
coloro che sono allatto spogliati d* ogni ornamento di sagra lilologia , ma 
SI ad altri che fecero gruzzolo della teologica dovizia nello studio delle dotte 
orientali favelle; cosi, antimesso il breve consideramento intorno allo 
acconcio da mè proposto su la origine delle radici da’ nomi col nume tlob, 
|ier non essere oltre misura prolisso facccndo ad ogni trapiccolo conve- 
llente la ragion sua, i virtuosi leggitori avranno buon grado che di ora 
innanzi ponga col moderno ordine alfabetico tutti i nomi o i verbi tolti 
a disaminare, senza dillondermi in chiarimenti , bastando (cred’ io) a ben 
comprendere ogni cosa il collocare, siccome farò, a sinistra i nomi gene- 
ratori del verbo con le idee semplici e fontali tenute in quelli, e per italiani 
modi da niè spiegate come puntesi il meglio; c a destra, di rincontro, il 
prodotto verbo o radice coll’ intiero significato dalla universalità e una- 
nimità de’ gramatìci c Icssicograti in esso od essa riconosciuto ; e, dove 
sarà profittevole agli studiosi uomini o indicar di iianco (tra parentesi) da 
qual fonte cavata sia la podestà delle lettere o sottomettere alle ordinate 
colonne de' nomi c verbi alcuna chiara esaminazionc, non trasandeni di 
farlo. Intanto col bene di Dìo dal vocabolo bene prendiamo esordio. 

ELCHCXTI DEL HOME- rtONE. 

CiùcA' i iUntro t che circunJa tabiia$Ìone U b<iir. 


ELCKinri DEL VEEEO. 


Tagliamento di bene 30 "fi ) 

fÀnea di bene 30 ~ OD 1 

yigor di bene ...... - ay» 


VEEBO. 

— 30 ( 1 1 incidere e deline«re e niello eon macrtrU. 

— 30>. Tcrd.8p.re. 


Col quale ordinamento procederemo a figurare le tavolette de’ verbi 
che venuti sono da’ nomi non sì scarsamente, come questi allogati qui per 
primai, a’ quali niuna chiosa è da aggiugnere. 
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Al bene sottoporremo il male, rd (yi), voce primitiva accozzata con 
resch qui additante povertà, miseria, bisogno , e con din mostrante luce, 
vita. E mi par giusta cosa che rd, il male, annunciato fosse in antico per 
elementi signilicativi delle (ene6re, della pn'razion della luce, della notte, a 
cui i primi popoli attaccarono la idea della morte, mentre col giorno la 
vita giocondamente allegorizzavano. 


ELXME^fTI OSL flOME. KOMC. 


Privazion dtlia luct 

...J-T 

— ]n* Il male. * 

ELEMEItn DEL 

VEEM. 

VBEEO. 

(itoj) Auorbimenio di maìt.. .... 

...yi-j , 

1 — pnj. dìmìniiìre; wthrarrc. 

Tiramenio a li di male . . .. . 

1 

Spargimento di male 

. -yTii 

yiT« corrompersi} semiuare. 

Mano di male 

.. .jn*» 

— yr, e»>er malvagio, nuligao. 

Curvatura di male . ........ 


“y*ì3* invccdiiarc. 

Ajprtto di male. .......... 

j 

’ ~ ino» Tcndicator«} abborrìrv. 

1 

Fuga db male. 

•yi-ìo ! 

(je^) Danno di mate 


— yi^, esaer lebbroso ; mal dì cottlagìo. 

( ) Pereeuta di male. ......... 

..y-l-p 

— jnp» rompere, speziare. 

Lenta effusion di male 

..jn'o 

"yiC» ridondare. 


Considerate bene, valenti uomini, come nel pard lo esser vendicatore e 
l’abborrire, trasè dislegati sigiulicamenli,a maraviglia s’ intendono con le 
duefuntali fomie un sol trigrammatico verbo raffazzonanti, l’er l’ebraico 
testo non si hanno, dalle descritte in fuori, altre radici linienti in rdy e 
mi fo debito di manifestare a’ filologi che nel disporre sotto gli esaminali 
nomi le radici che le comprendono, non ommetterò mai alcuna delle 
rimaseci nella ebraica favella, affinchè gli avversarii non mi appongano 
aver mè occultata qualche radice a’ nuovi addottrinamenti per mè scio- 
rinati non confacevole. 

Dal bene e dal male entreremo nella cerna de’ nomi toccanti il sole, c. . 
scegliendo i più conosciuti per le significanze loro, daremo principio col 
kkammà non, sol; nome esprimente calore, acconciato con le due lettere 
kketkè mem, di cui la prima è già spiegata e la seconda si attiene alle 
acque. Laonde, accozzati insieme i poderi primitivi di esse due lettere, 
scorgesi eh’ elle in antico annunciavano scioglimento delle aeque, con che 
veniva espressa per suon di voce la idea <lel calore nel suo effetto, o esso 
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disghiacci le condensate acque o le disciolte per Io svaporamento dimi- 
nuisca e distrugga. 


ELCMSffTI 

OCL .'«OItC. 

IfOME. 

Setoflimenlo dtlU acftur. ..... 


— Qf|. Il calorr. 

■ LEMINTI 

DHL veaio. 


Mono a/ ealort^ 

on~' 

— 0n*> riicaldani. 

FigUwhl Jel calore . ......... 

Fasa di calore. 

... -.-on-j j 

— Onjy p«n(ini; consolani. 

Appello di calore 

.on-fi 

— DHO» rovente; carbone. 

( ) Atsemhramenlo di calore... On’S 

Cm'on /armacea di calore ( patta cotta) Qp ~ nV 

— OnS> gneTefsùirej junt 

Principio di calore . . . . 


— orni amare teneramente: 1* vulva. 


Li nahhàm, penltrsi e consolarsi , tornano in confermazione delle mie 
conghietture a’ casi medesimi de* parò. £, in quanto al lahhdm_c\iì danno 
i graniatici senso di patte e di guerra, per la nostra prova si attesta come 
la guerra e il pane da esso radicale principio si formino. Perciocché nella 
radice, che al ]>ane dà nome, è avvenuta la copulazione delle due AAetA, 
le quali separate rendono i due verbi primitivi che offrono ragion del 
pane cosi appellato. Che se la seconda parte dell’ addoppiato verlx), espri- 
mendo il calore, ci manifesta una cosa passata per quello, ossia una cotta 
materia, vero è che la prima parte lach ^ ne dà lo mescere e il fermentare, 
e per la parente voce labh valente attaccare, unire, impastare, ci som- 
ministra i lacùch j che sono, per lessicogralica testimonianza, pani 
■tmili alle bracciatelle. Per qualsiasi delle poste maniere essa radice da noi 
si consideri, ne vicn sempre avanti agli occhi il perchè gli antichi dicessero 
lèhhem al pane, e il come guerra c pane, per due opposti rami, da un solo 
ceppo spuntassero e fruttificassero. 

Senza ampliar nostro eloquio tirando le molte deduzioni de’ verbi dal 
radicai nome del calore, sarà meglio addentrare nella esaminazione di 
hhar, ardore, per disascondere gli elementi della voce khargòl, composta 
di queste due parti khar-gol, musicanti in loro dialetto ardor di ritorno, e 
accennanti, come si è trattato in addietro, lo Ercole di fenicia, ossia la 
immagine di quel sole cocentissimo cbe, giù dal cancro retrocedendo, 
alla maturezza e distruzion delle cose intendeva. Il perché, faccendomi 
innanzi al bigrammatico hhar ~n, rilevo che, nel manifestar lui lo ardore, 


e 
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e nell’ aver formazione per lo elemento hhelh, rottura, distruggimento, e per 
lo resch, capo o principio, tiene in sè la idea del principio di distrusione; 
ciò che appunto i popoli col suo retrogado cammino simboleggiavano. 
Quanto al gol, ravvolgere , esso dapprima fu U circolo, e assettato venne 
])er gam e lam , indicanti assorbimento di tulle riunite cose in uno ossìa com- 
prensione delf universo : la quale idea circolare non potea meglio in uomo 
irnprentarsi. Mostro il dirivo del hhargòl, sue verbali creazioni vi addito. 


ELEMENTI DEL 

NOME. 


.NONE. 

Principio di distnnione. . . . . 

. ..1-n 

- 

•in- I'* «rdorc. 

ELBKEftTI DEL 

VERBO. 


VERBO. 

Dcclùutxion lUii' ardore 

.in“pK 

— 

VIKt tardare; ocàdenlE; di poi. 

Sede deir ardore 


— 

Via f giovine ; gioventù. 

OcruitOf Mgreio ardore. . . . . 

• .vi-o 

— 

ire V jKjrrofichi ; emte , etc. 

Finimento delC ardore 

•m-no 

— 

*inat disumi i venire appresto. 

Figltmd dell' ardore, ...... 

..■Tn-3 

— 

"iru 1 tiemuure ; nitrire. 

Forma dell’ ardore.,,,.... 


— 

VIO* circondare; disco ;Kudo. 

( )- /Annunzio deli' ardore. . . 


— 

alhr^iarcj alba ; candore. 

( ) Cosa, effetto detC ardore ... , 

'.♦nn*© 

- 

inv» prosperare di gioventù i aurora. 


Avrai veduto fra questi esempli come io reputi nello ahhar, declinazione 
del giorno, immedesimata la koph con la hhelk; ciò feci imitando il Meb- 
cerla fenicio Hip^D in che la capii nella koph si nasconde. 


EtlNE-NTI DEL 

NOME. 


.NOME. 

Compreniione dell’ unit'erso. 

...S-J 

- 

Sj. Il circolo; il riloodo. 

CLEMENTI DEL VERBO. 


VERBO. 

ZS ) Andamento ripetuto del ritondo.^^' 

- 

gocciolare; la gocaa. 

Apertura del riiondo. 

...hl-l 

— 

S31* congiungeni camalmeule 

Figliuol del ritondo . ...... 


- 

V33, falciare; falce. 

Formaùon del ritondo 

• •Sj'd 

- 

SiDf f>f gniZEolo; accumulare. 

lAtce del ritondo , 

■ ■■hì-v 

— 

Sajl. «volgtre. 

Faccia a ritondo . , 

• ■•Sa-fl 

— 

SiOs esser fetido i abbominevole. 

Capo a ritorno. 

...Sj-i 

— 

esplorare. 

Lenta efftuion in ritondo.... 

■ •Sj-p 

— 

SsVv f>r copia di aè« marito. 


Chi mai non avvisa in queste palpabili prove la verità dell’ investigato 
mìo acconcio? Quanto bella e ingegnosa è la origine dei gocciolare! pur 

46 ^ 


II. 
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(|uella dello svolgere, conceputa col chiuso e rotolato papiro delle sacer- 
dotali impi'ese, il qual non puotcsi aprir senza ]>orlo e allargai alla luce 
del giorno! Che diremo della sottil concezione tolta dall’ uomo girante il 
capo in tondo ad avere accomodato il verbo esplorare? e ancora dal far 
volgere altrui in tondo la faccia |)er istabilire un verbo che accenni h 
scki fomento umano di fetida e abbominevole cosa? 

Propongo adesso all’ attento vostro le prossimane voci di by, eminenza, 
e ram Q~), altezza, ambedue dagli antichi al sole applicate; e la prima 
anche dell’ avverbio sopra fu inizio. E, rovistando i primi elementi dello 
di, scuoprcs! incontanente che, lo din a noi concedendo luce, e il lam, 
universalità di cose, le due lettere per originali potenze donano luce dello 
universo j la quale , dalla sommità de’ cicli giù diluviando ed essendo a noi 
soprana, dette motiva a’ primitivi uomini di creare l’avverbio sopra, clic 
nel caso nostro all’ altro signilicato di eminenza anteporremo. Ma il ram , 
altezza , conformato con la resch , principio , e col mem , le acque , dà sicuro 
argomento che dalle nuvole versanti acqua levassero i conditori di eloquio 
il nome dell’ altitudine : il qual differisce sostanzialmente dall’ altro jiel 
grado di elevamento, quanto il sole dalle nuvole di sopra noi si allontana. 
Fogniamo questi principii alle prove di fatto e ogni filologo se ne farà 
persuasione. 


ELE^MEMTI DEI 

NOME 


NfWE. * . 

Luce éelV unh’erto 

...S-v 

- 

Sy. EmìneiiLa ; sopra. 

ELEMErm DEL 

VENDO. 


VEBBO. 

Siaiiont saprai 


- 

hySi «dominare; marito. 

A/o/fd ahbondania tnpra . . . . 


- 

Sya 1 riprovare. 

jVcmo sopra. 

...Sy-’ 

- 

Uy>, giovare; dar mauo sopra. 

Giis da sopra . . . 

■ -Syo 

— 

Vyo t prevaricare. 

AddeUo sopra 

■ ■■hrrz 

— 

Syj* calcare ; calcatura. 

Faccia sopra. 

■ ■■'rj-o 

— 

Sya » operare. 

Capo sopra 

-..Sy-T 

— 

Vyi, maravigliare. 

Male e maliua sopra 

• • •hjrc 

— 

SyVt dar pugni ; tossire; volpe 


Quante scondite ragioni non si ammannarono a satollar lo intelletto 
de’ sagaci uomini da’ maestri e dottori nell’ orientali grainatiche sul nome 
della volpe, per averne un dirivo eh’ elli giammai non raccapezzarono? 


Digitized by Google 


— 863 — 


Quanto non frastornava lo ingegno de’ chiosatori il leggere nello sud/, 
pugno e vo/pf congiuntamente? Ma il tutto in sì laiche tenebre Tassi rapi- 
dan'tentc splendevole per la luce che dall’ arabo senso sfavilla, da quel 
su (notato in parentesi), che, dando a male e malizia nominai crea- 
zione, diiEnisce lo sudi per una parola composta di due primitivo bigram- 
matiche voci che a stupor quadrano col pugno a mala percossa innalzato, 
e con r astuta volpe, madre della più lina malizia. Disaminato lo ài, 
sormontiamo, per quanto nostre forze ci aiutano, l’ altezza del ram. 


ELCMEliTI DEL ?<OME. 


Principio <UUe acque . 0“T 

ELEMENTI DEL VEH|K>. 

// aitetia fll * K 

Fabbrica , arti^eio tU allctta . . . qt 3 
Tiramento a ti tii aitcxxa., 

Di cerchio alleila .qv-Tì 

Dispersione di altczsa 0*1 " It 

Speizamento di allena • •O'^'n 

Procedimenlo di altena, DTB 

Concava di mano in allena, . . . 

Occhio di allena., OT“J? 

Guasteunento di allena 

Di formatione ahesta .. ...... QTTy 

CKfip ) jiddenjomenio di alletta. 7 .. 


NOME. 

— 0^. L’aUem. 

VERBO. 

— alur fabbriche i paUuo. 

— Q 13 , tmere r fiai laTorij vealo preuoM. 

— OU I stritolare. 

— OTI > essere r 1 mcndÌRiiOi mcuogiorno. 

0*11 * innondare. 

0*V1 * occiderei scomunicare. 

■*“ DIB» antecedere j prima che. 

— 013 . venerare ( ^ ). 

— o^y, essere scaltro. 

— OlDt Mlrusdre; lacerare una veste prcuo<a. 

— OTy > essere creatore, onnipotente. 

— Oip, soprapporre, incrostare. 


In quest’ ordine di radici si nota come allo ram spesse fiate le due r, 
per la creazione del verbo, si maritarono. Dal quale sposarsi ebbe forma 
ancora il ssardm, stata la fenicia parola da mè sposta nell’opera su la stele 
carpentrassia e nel sagro testo altresì discoperta. Che se in quella giunta 
non potei nè seppi con nudamento al suo vero scheletro portarla , questa 
operazione ho qui adempiuta a line dì convìncere con più forte argomento 
nella cosa que’ tali che del poder da niè dato al fenicio ssardm, con 
autorità di arabi parlatori, la ragion disvedessero. Non cert’ esercita assai 
d’ ingegno chi guarda in silTatte conformazioni verbali , dappoiché offronsi 
per sé stesse con tanta evidenza alla parata de’ leggitori che non si puotc 
più là. Del caràm (venerare) tra le radici del lam fo parole. 
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Kitrarrò ancora esempli da due altri nomi di primitivo suono mad 
(TD), estetuione, e lam (on), fine : né sarà discaro a’ filologi il coliarsi meco 
al profondo e veder le basi de’ propri! significainenti elemenlali ond’ essi 
due nomi sorreggonsi , e d’ onde i priinai favellatori sortir fecero la idea 
della etlensione e del fine. Alla verità se mem ne assegna k acque e daklh 
l'apertura, e la una c l’altra recanci congiuntamente apertura di acque 
ovvero acque che aboccano, quale mai cosa più stupenda di questa invenir 
si poteva in natura a risvegliar nella mente il concetto di ciò che disten- 
desi per continuato cammino? Dal corso adunque non interrotto delle 
acque sgorganti di vena, la idea della estensione i primi popoli concepi- 
rono , e seppero per ben fabbricata parola manifestare. All’ opposito la 
idea del lam, fine, si eccitò in coloro coll’ impedimentito corso delle acque, 
per arrestamenlo di quelle avvenuto dalla opposizione di un’alto oggetto 
che le sforzi a ingrossare da basso fin che retrocedano. Imperocché nel tau 
contemplar si debbe tanto il termine o segno, quanto il tav 3T\; per conse- 
guente il tau e mem, accomodanti la voce tam, al primaio popolo insegna- 
vano il ritorno delle acque : il qual ritorno era forse da riportare anche alla 
sommità dello zampillo che, da terra sbucando, là s’ erge d’onde in giù 
ricade, o alla spiaggia battuta da’ flutti tomantisi al mar che li spinse. 


F.|.IM£Kri DEL ROME. 

.■lajue shoccanti ......TO — 

ELCMEirri DEL VERBO. 

Tfrmiitc ds eitcmione 10 • i — 

Cai or Hi estcnsioM. *tO*On ” 

Riuiìion di estensione,. ...... .10"S 

Forma , figura di estensione. . .io • o — 


ìlOy) Di luce esietisione 10~P 

( ) In rhùaura estensione ....... io ' OK 

In denti estensione .IO"?? ” 

Di fine esfensioste .10“0n 


ROME. 

10 . EstrmioDC. 

VERBO. 

101» co5trignercj misura, 
lon, desiderare. 
loS, inwgn.lT. 

Ì alzare superbo il capo» cAsere in dicoiià 

.gn»Lx.. 

Ì tramontar del sole ( ) » perderlo di 

Tcdota per allontanamento. 
lOy» congiugnersi carnalmente. 

10 Vi consamare. 
lOn» perpetuare! sempre. 


Non uno, ma tatti questi verbali provenimenti dal nome della estensione, 
son degni dell’alto contemplar de’ sapienti. Che viva luce non si spande 
su quelle fìtte caligini che la universalità de’ semitici verbi ingombravano ! 
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Quanto più cammineremo, tanto più chiari ne ap|>ariranno gli oggetti. 
E prima vorrei avervi detto cosa che purgar mi debhe da un’ apparente 
contraddizione, siccome da quella che spiega gli elementi della estensione 
per lo daleth, porta, mentrechè statuito fu di sopra che nelle alfabetiche 
note bassi a tener solo conto di due, non del sottoposto terzo elemento, 
che, nella voce appellante la lettera, per originai non si reputa. Intendete 
che nel dekth, porta, la terza lettera non è foutale, e si estima sop[>erila 
alla he determinante nomi di femminile condizion come dissi. Nel vero 
dekth , porta , s’ inviene nel salmo 141 al versetto terzo così scritto dot , 
.senza lau, per due lettere; ciò che al mio ragionare con autorità e giustizia 
dà nerbo, e con irrepugnabile fatto potentemente il suggella. 


CLIMENTI DEL HOXE. SOME. 

Htiorno dtlU — 0f|. 11 fine. 

BLBXENTI DEL VE»0. VERBO. 

Circoicrizione di finf., ..... ..QflTl *“ OaìH » sigillare. 

Di soccorro fine., DT"’ “ DiT» divenir* orfano. 

Palma di mano al fine Qfl'D — OfO» f«e l* segnatura ; sotioscnverr. 

Formatione di fine. O/tO > turare. 

Di occhio, dì luce fitte,, 0;i*y — OHi?» oscurarsi. 

l)i capo fine ” Om» abbattere; legare. 


Senza più dirti , valoroso uomo , intorno alla venustà di esse verbali 
informazioni , additerò solo che catàm, fare la segnatura, espressa con la 
palma della mano in fine, si ri]>orta al traantico uso di porre semplicemente 
la propria mano sul foglio, ovvero d’ imprimerne vestigio in colore, per 
dar fede e autorità di sé alla sopra vergata scrittura. Parimente il caràm 
(nelle antidette radici di rum) con la espressione di concavo di matui in 
altezza, significò il venerare, perchè il presentar palme al cielo era l’atto 
esterno della divina adorazione : la cui pratica religiosa ammontasi ancor 
dal Salmista pregante al Signore : distesi verso di ti k mie palme (88, 1 0); 
e vedesi ben segnata in egiziani monumenti, se un’ anima al nume si 
affronti. Il qual pio costume panni giù sceso da’ popoli primitivi, allorché 
volgendosi elli in prece contra il solar simbolo divino, di faccia al sole 
ciferante Jeoa, misterioso nome d’ Iddio, nè potendo con infermi occhi 
avvisar lo infiammato disco apparitore sull’ orizzonte, difendeano lor 
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guardo, ritti o ginocchioai che fossero, curvando il capo o faccendosi con 
alle le palme schermo alla vista da’ vivi raggi abbagliata. 

Avrei pur modo di proseguire per Imigo tratto su questa materia il 
cammino, se non temessi di stancare i leggenti che tanta usarono pa- 
zienza per essermi appresso. Il perchè, senza continuare le inchieste dei 
verbi , sarà meglio eh’ io lasci il campo aperto alle altrui ricerche e dica 
sol di rimbalzo, che le fontali considerazioni sull’ ebraico linguaggio nella 
accennata norma son rafiorzate gagliardamente da tutte le radici termi- 
nanti in dar TI, ktm ob, man |0, nocA ra, dr ip, sai bif, rack m, rak pn, 
e da più altre ancora che serbo nel portafogli trascritte e illustrate, 
perchè la natura di siffatte esaminazioni assai dilettavami. Nulladimeno, 
avendo io cominciata questa ottava parte di Paralipomeni col palesare 
a’ filologi il ritrovamento de’ perduti articoli antidiluviani, chiuderò le 
investigazioni col pek HD, bocca, fatto per due lettere che una volta furono 
sparlate note del maschile e femminii genere come ho mostrato. E sem- 
brami che un vocabolo, con due letterali articoli foggiato, nuli’ altra 
significanza potesse in sè contenere dall’ arficofanfe in fuori, cioè dalla 
corporal parte che nomina, che distingue per segnacasi od articoli gli 
oggetti del naturai chiamamento, in somma che parla. 


CI.KMEXTI DEL NONE- 

/,* ariiroianle. ••n"0 


ELEMENTI OEL VEHIO. 
(ongiuato alla bocca.. 
Aperittra di bocca (naturale) . . . njj- 1 

brigar di bocca ‘nD”* 

Ctmeavo di mano alia bocca .... nfl” 3 

( ) Froprietà deila bocca nfi" D 

luteniion di bocca (d*an>t*tto,..nD“X 
Bisogno di bocca . . ........ * 

Prodofto dalla bocca.. ....... 


NOME. 

no- La bocca. 
vEaao. 

nfiKt fornaio i cuocere ai fornu. 
noi . avere itifamia ; di»onurc. 
na», eiwr bello. 
nODt sopprimere; (^tin{;urrr. 
nOO > coruumare. 

» esplorare; aspcturc. 
HAT» venir meno, 
nort parlare; labìiro. 


Badate che lo amico delia bocca, il fornaio, ottimamente indicato per 
quel cerchio di parlare, non vien mica dal verbo trilittere per edepk anti- 
inesso al pek, ma sì procede da questo e dal bigrammatico al !?K, originai 
suono dell’afepA,- i quali due elementi doveano essere i soli bisognevoli a 
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musicare la prima alfabetica nota jiel nome suo. Questo al fu spiegato 
nelle nominazioni divine per principio, sopra il darci lui sensi di affinila 
e cognazione ; imperò, alla vece di amico, può rendersi altresì il principio 
della bocca ossia il ristauralore o riproveggitor della bocca, siccom’è colui 
che, per lo mestiere, con tal parte umana consentesi. Così la origine del 
verbo cuocere e del nome fornaio assai bene s’ intende. 

Ua quanta proprietà e finezza d’intendimento non si divisa nel trigrain- 
inatico verbo, uscito della parola bigrammatica , sopraccaricata di uno 
alfabetico elemento con sua primiera valenza da due lettere provenu- 
tagli ! Potrà mai repugoarsi da chicchessia la verità ed evidenza di queste 
scoperte? Chi non vorrà consentir meco su la regola inventata dagli 
uomini di formar nomi e raOazzonarne verbi? Chi non approverà di 
presente le investigazioni (che forse ad alcun mal sentito uomo sembrar 
|)Otrebbono più ingegnose che vere) onde o.scurissimi passi della santa 
.scrittura illustrai, onde i numi divini moltiplicai, onde le copulazioni 
delle radici trovai ? Chi linalmente non vorrà sottomettersi all’ autorità di 
tanti fatti che saltano all’ occhio, si toccan con mano, parlan da .sè? 

Ben compresa la prima origine de’ nomi , trovato il modo con che le 
radici o i verbi si partoriron da quelli , spacciatamente si svela il perché 
gli arabi ordinassero il grande loro vocabolario con disposizione contraria 
alla usata da noi. Imperocché noi abbiamo ne’ lessici le parole per alfabeto 
ordinate secondochè queste jirincipìansi 4 all’ opposto gli arabi fccerle 
succedere per le linali lor proprie. La qual cosa, mentre un tempo pa- 
revami assai molesta e strania , ora contemplar debbo quella siccome 
rettissima e utilissima; dacché, rinvenuto il finale di un verbo nel lessico, 
si presentano al ricercatore sotto e sopra immediatamente le radici pro- 
pinqui a esso verbo, le quali dalla sopraggiunzione di una lettera si 
derivano. Né tal vantaggio, per io metodo da noi usato di cercare nei 
lessici le orientali radici per gl’ limanti loro elementi , può mai conse- 
guirsi. In oltre ogni uomo accertasi e comprende quanto erraron biologi 
che, investigando le affinità radicali al bisogno dell’ interpi-etare semitiche 
iscrizioni , si permisero di variare 1’ estreme lettere della parola , dalle 
quali tutta pende la sostanziale virtù de' signibcamenti. In fine rilevasi 
quanto poca sollecitudine dobbiam prenderci , nel dar sensi a nuove radici 
che ne venissero mai fuori da qualche dissotterrato monumento, della 
prima lettera in ca{)0 a quelle allogata ; essendoché il prìncipiator’ elemento 
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del verbo non siasi che una moderazione della fontale significanza nel 
bigrammatico nome stipata. 

Dipartendomi da questa materia farò dono agli studiosi del divino 
volume, ov’elli verificar bramassero il mio trovalo, di alcuni ammaestra- 
menti cbe alla utilità e facilità di progressive scoperte assai fanno. 

I» Se avviene talvolta che il nome a due lettere abbia due originali 
jMjlenze venute dal doppio senso , compreso ne’ singolari elementi cbe lo 
informarono, allora è certo che la lettera, alle primitive sopraggiunta, 
or 1’ uno or l’ altro o amhiduo i significati modifica e qualifica. A cagion 
d’esempio bastalb'H^t cipolla, àstil btj}, pigro, provenir non possono da 
ssell col solo intendimento di ombra ; imperocché la cipolla e 1’ ombra che 
hanno mai di comune tra sé? Però, veduto che ne’ prossimani dialetti 
stali J-» dona eziandio }>elle di cuoio, corteccia, sbrigatamente si avvisa nel 
bastai bs“3 Io edificio di corteccia; il che alla cipolla di tante sovrapposte 
scorze naturalmente formata si appropia. D’ altra parte lo dssèl bsT? , la 
vita di ombra , è convenevolissima al pigro e scioperalo uomo che oziando 
in casa, o sedendo al rezzo, mena tutto agiato e poltroneggiato il suo 
vituperevole vivere. - 

2° E da attendere che il primitivo podere delle radici a tre lettere non 
sein|>re è concluso ne’ due deretani clementi , ma si alcuna volta nello 
ultimo ; e ciò incontra quando la prima lettera del fondamcntal nome è 
una delle inferme e singolarmente lo aleffe, che spesse fiate dalle profferite 
lettere accintogli è assorto. E ad esempio citerò scemess VISO, il sole; la 
cui potestà non mica si leva da mess k;s, ma si dee cavare da ess B7K, 
fuoco : per forma che lo scemess, in apparenza voce a tre lettere, è in 
sostanza una parola tetragrammalica, ridotta a tre elementi per lo sop- 
presso akpb vocalmente sopperito; e significa spirator di fuoco, lo ente che 
spira ardor di fuoco. E non rade volte i vocaboli , tuttoché affusolati per 
tre elementi, pure nel terzo occultano la fontale espressione. Mostrerò 
questo col rabd pai , dante il numero quattro e la carnai congiunzione; della 
quale ultima signiheanza invano dimanda.si a’ gramatici e lessicografi il 
perché. Noi la rintracceremo tagliando il vocabolo in rab 31, moltipli- 
care, e nella lettera din J?, luce e vita : e per questa via arriveremo a 
scojirire nell’ acconciamento del rabd y3l il senso di moltiplieare la vita, 
che sarà il carnalmente accoppiarsi cui cercavamo; senso nella natura 
della parola hen chiuso e da noi bene aperto. Del rabd, quattro, si avrà la 
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ragione nell’ appo capitolo, là dove del numero distesamente è parlato. 
Tale altra volta addiviene che una radice trigraniinatica i due suddichiarati 
casi a un tempo stesso comprenda; ciò è dire eh’ ella esprima due cose, 
di cui l’ una stia nella ragione della prima lettera soprapposta al bigram- 
matico originai nome, e la seconda nelle due soprammesse alla terza. A 
meglio spiegarmi inchiederò lo éreb yy} (generatore del poetico Èrebo) 
che vai sera, tenebre e insieme il mtrcalantare, signilìcanze tra loro affatto 
discompagncvoli . 

Dividiamo impertanto da prima la radice, secondo mio acconcio, in 
d-raò , e verrà fuori vita del moltiplicare, cioè il commercio; e dell’ un 
de’ sensi la origine sarà cólta. Quindi stacchiamo gli elementi dell’ drab in 
àr-ab e la innanti parte offiirà il nome del dio Or, da noi in 

questa opera illustrato, nome del massimo nume Sole degli egiziani , e 
concederà similmente il perder la vista, la luce ( ), conforme agli arabici 

addottrinamenti; c l’appresso parte, assettata per unico elemento b, 
indicherà casa, abitazione, dimora : laonde dr~ab ne somministra l’oàtta- 
zione di Or o del Sole, e ancora luogo di perduta luce, di splendore invanito, 
che appunto è la sera, dal tramonto del sole, dallo sparir de’ suoi raggi, 
dal suo occultamento denominata. Ed ecco rinvenuto l'anello che nella 
stessa radice il mercatantare e il farsi notte con l>ejld unione incatena. 
E consideriamo che nello Or i due primitivi elementi din e rescH addi- 
tano principio di luce; per contrario nella sera accennano povertà di luce : 
attesoché il resch, portante i senni di capo c povertà, nel caso nostro 
ambiduo quelli divisamente sostiene. Pel quale esempio spiegasi ancora 
come il bar 13 , figliuolo e deserto ne manifesti (_^) : imperocché nel bar, 
figliuolo, i due elementi recano principio di casa o famiglia, e nel bar, deserto, 
apportano privazione o manckesza di cose. E quantunque il bar, figliuolo, 
sembri infamigliarsi al valore degli elementi di ab 3X, padre, costituito 
con aleph e beth, dicenti primaio di casa; pure è assai differenza tra loro, 
perchè nella espression di figliuolo per principio di famiglia è inchiusa la 
dimestica successione, mentrechè nel padre |>er capo, primaio di famiglia 
odi casa, è intesa la sua famigliare superiorità; egualmentechè il rab, 
signore, cioè capo di casa, al dominio, non alla generazion, si pertiene. Alla 
quale il BomeomOK, madre, si riconduce; dichiarante con bel proposito 
umon di finiiH, principio di fluidi, ossia la fluente alla latina, che italica- 
mente sarebbe la discorrente, tanto per rispetto allo allattare, quanto a 
II. . 47 
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ciò che in lei precede c conseguita al parto. Ma, rimontando allo éreb, 
Sfra, che è il domicilio della Irislezza, non vedete, o sapienti uomini, 
coni’ esso a stupore si appaia col boker (lp"3), matlino, valevole do- 
micilio di gaiezza(jj)? ?ion forse noni si attrista quando, sparito il sole, 
sotteulra la cu[>a notte? non uoui tutto allegrasi quando appare la prima 
luce in oriente a colorare e avvivare le cose? Cosi questi aridissimi e 
noiosissimi studi tornano allo intelletto del saputo filologo fecondissimi 
di Itelle idee, piacevolissimi ancora. 

3° Hassi a notar parimente che, se nelle poche rimase radici non 
s’inviene la valoria convenevole al nome primitivo che le ha figliate, ciò 
si cagiona dall' aver’ elle guardato a caso nel poco ebraico sermone il solo 
secondario significare; che .se del priniaio senso non v’ha più memoria 
ne’ libri santi, non è conseguenza che quello nell’ ebreo favellare non fosse 
una volta : e lo assennato filologo, rinvergando la smarrita virtù nelle 
viscere della parola o ne’ prossiniani parlari ^ potrà all’ ebraico eloquio 
con utilità restituirla. In prova di ciò disaminiamo il nume él ny , tempo, 
manifestante, giu.sta la opinion mia, cogli elemcntali suoni della din e 
lau, ritorno di luce. Quali verbi procedentisi di quel nome ne rimasero? 
•Non v’ha che il btU nya nel senno di spaventare e atterrire altrui; il qual 
senno con la sopraindicata idea del tempo, dagli antichi popoli conceputa 
col ritorno della luce solare, per verità in niente imparentasi. Nel qual caso 
ilebbonsi, io dico, consultare i dimestici c vicini dialetti : c di fatto gli 
arabi hanno esso verbo bài spiegante il risuscitare, cioè il ritornare 

alla luce del giorno, come appunto le lettere dello ét, tempo, propriamente 
dimostrano. Il che ne {xirge argomento a conchiudere che nelle anziane 
stagioni il bdt, in ebraico, sopra lo atterrire poneva anche il risuscitare. 
Se ora mi chiedessero alcuni come il bdt può medesimamente terminar lo 
spavento e il ritornare alla vita, risponderei che questo nodo, a chi bene 
intende nella creazione delle radici sua mente, secondo le suddichiarate 
regole è facile a sgroppare. Imperocché se ben vi ricorda, o filologi, la 
doppia ebraica virtù conceduta alla radice bp KQ sì del nascere come del 
tramontare del sole (e nell’ ultimo capitolo ne vedrete applicazione a ma- 
gnifico scritturale brandello), e il doppio arabico significato di esso verbo 
con esser vicino ed esser lontano, e quindi facciate dello bdt un’ accomuna- 
mento di quell’esse radice con lo di a questo modo ba-dt ny"fQ (nys), 
avrete netto e congiunto il venire al tempo e i7 partire dal tempo : le quali 
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due Tnanifestazioni sono tra sé, come vita a morte, in contrasto j c se 
quella rallegra, questa spaventa e atterrisce : ed ecco palesato come il verbo 
bdt tanto il terrore, quanto il ritorno alla luce, possa a un medesimo tempo 
per fondata redola significare. Non sono elleno verità lodevolmente per 
nuov’ ordine di analisi tratte fuori ? 

4° Nelle parole a quattro lettere è da specular molto su la qualità degli 
elementi, sui modo perchè questi ordinati furono, e su la vece onde al 
cader de’ secoli per volgar mal’ uso fortunarono. Studiando acutamente 
alla essenza loro si giugne talvolta a svelar cpiegli arcani che il sacerdotal 
senno intese chiudervi. Toglierò dal vecchio tesoro una delle monete che 
hanno la impronta della lepre per investigare il perchè tal quadrupede 
orna assai munumenti elrurienj e orientali, incerchia il sole, e sembra far 
parte di que’ simboli che alle solari vicissitudini si {>ertengono. In prima 
espongo aver la lepre suo propio nome di arnab tra gli arabi ; nè 
dissimile il porta per bibbia , dalla tau infuori che le femmine da’ maschi 
nella generazion de’ nomi fa differenti. Quindi stabilirò che, prese a con- 
siderazione le tre prime lettere danti f esser lieto , pronto e agile in corso , al 
rimanente b, sostenuto dal suono dell’ a precedenlegli, bassi a concedere 
il sottinteso e soppresso alepk; e allora avremo lo ab, padre (-r’')» ® 
|x;r r uno e l’ altro senso il padre della snellezza, il padre della corsa, e diremo 
che dalla rattezza, dal correre, la lepre amab fu nominata. Nè ristò dal 
ricercare nuovi altri senni nell’accozzamento dell’ amai,- giacché sem- 
brami in secondo luogo necessità il guardare essa voce per la copulazione 
dello or e del nab, come dilEnitivaraente i sacerdoti egiziani, al parer 
mio, con mistichità la contemplarono. Nel quale occorso lo ar è l’usar 
carnalmente, f accender fuoco, da cui le voci di luce e di fiuico j| non si 
scompagnano. £ già cominciamo a vedere come lo amàb tra’ simboli del 
sole avea luogo : nè procederò nella esaminazione senza antimettere che 
gli arabi a quell’ essa radice anche il valeggio dell’ afrettare concessero. 
Tanta verità ne si mostra eh' esso nome nelle due menzionate guise è ben 
cernito e osservato ! £, per rispetto alla seconda parte dell’ ar-nab, è noto 
che nabb ^ vuol dire magnifica e superbamente imuiUarsi; che nab v^Lì è lo 
adempier la vece, il retrocedere, il ritornare j e che tra’ nomi, levati di quei 
verbi, leggesi il principe del popolo, il capo di famiglia; leggesi la virlù, la 
forza ; e in fine la buona e abbondante pioggia, e fa feconda primavera : pei 
quali significamenti è alzato il velo dalla simbolica lepre , posta in Ora- 


Digitized by Google 


— 372 — 


pollo al numero 26 , valore del divin nome, e astallata dagli egiziani 
sacerdoti ne’ cerchi del sole giunto a’ solstizi! (Tav,-II). Imjterocché pel 
nome del veloce quadrupede, reputato androgino dagli antichi, ricordato 
era il Sole, siccome biforme padre del moto e corso universal delle cose, 
siccome principe o nume della umana famiglia , siccome dator della 
pioggia fecondatrice : e per tal nome rammentavasi altresì esser lui la 
altissima e magnifica immagine dell’androgina divinità, la virtù e forza 
{>er eccellenza , il dominator delle sfere che su in alto va e torna, aggiugne 
nè arrestasi ; e tutto ciò che dal biforme sole per naturai legge si adempie. 
Oh potenza degli antichi parlari S oh beato colui che sa misurare c inten- 
dere la virtù loro ! Certo che lo allegato esempio sgannerà que’ sapienti 
che male opinano essere stata la sagra lingua egiziaca quell’ essa che sotto 
la dominazione dc’Tolomtnci si parlava; c gioverà ad altrettali che stu- 
diano con più fini accorgimenti nella natura de’ geroglifici e nella essenza 
delle semitiche voci onde quelli, conforme allo argomentar nostro da 
tanti esempi! potentissimi fermato, si principiarono. 

Le quattro [iropensate cose reputo sì valevoli alla esaminazionc del 
primitivo dialetto che nulla più : c dico esser’ elle i segreti ingegni di 
quella chiave con che i riposti tesori de’ semitici favellar! si schiudono. 
Della quale chiave dell' oro a’ filologi orientalisti fo dono , mentre eh' io 
parto a riconoscere altri confini dell’ orientai tenimento. 

CAPITOLO SETTIMO 


Coronerà le investigazioni dell’ antimessa materia un novello esame 
de' nomi che a difEnire numeriche cifre ]>er vocal suono inventati furono. 
Vedremo di qual fonte essi numi scaturiscano e perchè seco portino sif- 
fatta essenza che, di lingua in lingua passando, non mai per intero di 
quelle fogge spogliaronsi , onde furono dal primo lor nascere abituate. Il 
qual’ esame (preposte tante considerazioni sugli antichi dialetti e trattate 
sì luminose materie) ci verrà pronto e lucido a questo luogo , nè i leggitori 
tarderanno a comprenderci. E, a voler cominciare da’ fatti , ho messe in 
colonna le demotiche e geratiche forme ^izie delle prime dieci numeriche 
cifre, affinchè ognuno ritrovi in quelle una jiarte almeno della maniera di- 
segnar numeri, che dalla mente degli uomini da prima uscì fuori (Tav. V, 
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9, 10). Imperocché io estimo che, dopo il 4, a voler giungere al IO si 
andasse per varietà di forme si veramente, che a’ susseguenti numeri la 
unione delle quattro innanzi ligure servisse. Nel quale divisamente il 
demotico numerar degli egizi! ne rassicura ; in cui notasi che il S si com- 
pone dei 2 e 3 ; il 6 del ripetuto 3 ; il 7 , del 3e4;el’8, di4e4: ma se la 
geratica cifra, che si tien per più antica della demotica, dopo il 4 varia 
ancora, ciò non là prova di sua maggiore antichità nelle maniere descrit- 
tive de’ numeri , avendo, a più comodo del computare e dello scrivere, 
i sacerdoti assestate le forme succcdevoli al 4 con una sigla ligurante lo 
accoppiamento delle due cifre da più alti secoli procedute. £ sappiale che 
tanto le prime, quanto le seconde ligure, levate furono dall’ esemplare 
che il conte di San-Quintino, ben’ addentro in archeologia, copiò dagli 
egiziani papiri , dichiarò e mise in luce. Fin da quel tempo la curiosità 
moveva altrui a rinvergai-e il perchè nella egitto , dopo il 4 , senza innovar 
cifere, il numero con le precedenti aumentavasi e si diffiniva. Ma che 
fruttarono mai le line speculazioni dello Champollion in cotale ragguarda- 
mento? Io credo, un liocine. Però, intendendo nella medesima inquisi- 
zione, potei, dopo lungo meditare, alcun che di buono e di utile alia 
scoperta invenire nella potenza dell’ ebraiche parole esprìmenti quei 
numeri, potenza cercata e trovata col nuovo metodo di richiedere le 
radici , il quale a rinsaldar qui ritorno. 

L’uro per ebraiche labbra suona echàd TTBt, e, via levatogli l’articolo, 
restasi a cluìd,- e gli arabi ( •>^ ) spiegano lui manifestare la punta, la estre- 
mità dell’asta : la quale punta è heu concetta a voler per essa indicato il 
cominciamento di quantità numerica da un popolo, che[>er ferire animali 
alla bisogna del vivere, frecce, aste, coltello assottiglia ed aguzza. A se- 
gnare questa estremità non facca mestieri che un puntolino fatto con 
alcun colore sopra un j>apiro , o premuto con lo stile su tavoletta allo 
uo|>o del numerare acconciata. Siegue che per la podestà intrinseca della 
ebraica parola è palesata la fonna della cifra indicante la unità, come i 
primi jx>poli a quella pensarono. E quando pure la intiera asta , a fare 
inteso il puntino, segnata avessero gl’-inventori , ciò allo effetto della cosa 
non sarebbe stato sconvenevole; posciachè ognun vede che al solo estremo 
dell’ asta avrebbesi avuto mestieri attendere allora. 
r Nulla ad investigar ne si offre più agevole dello scent da’ primitivi 
popoli adoperato ad esprimere il due. Imperocché, togliendo il primo eie- 
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mento scin per lo relativo pronome il quale , e frugando nell’araba radice 
eU il senno dell’ ebraico '>2 ni, seconda parte dell’ anzidetto «ceni , balza 
di volo a nostro intelletto in chiaro e giusto signilicato il partire, dipar- 
tirsi; cioè dire queUo il quale si diparte o procedei di altro; e lo scenì 
daracci splendidamente un procedentesi : il che sarà bilicata espressione a 
chi bene consideri come il due dichiarato venga per lo figliuolo dell'uno, il 
procedentesi dalla unità. Nè il concetto di padre e figliuolo potea, nello 
esordio de’ secoli , meglio acconciare vocaboli a chiamar 1’ uno c il due , 
giusta la indietro nostra esaininazione. E, in quanto allo due, similemente 
notate , come dalle gramaticalì forme duali , tendevoli sempre a signiii- 
carne due oggetti , siasi prodotta la radice senn , anziana voce asse- 
gnantcci la celta della freccia o delf asta, anco f acutezza diqualsiasi utensile ; 
e come la dual fonna di essa parola scendi, rechi a noi congiuntamente 
il senso di punta e punta; cioè delle apposite estremità di una verga : il che 
allo apprendimento dell’ inventalo e sonato due là d’ assai. Lasciando per 
un momento dall’un de’ lati la idea del due rilevata dal procedersi lui di 
unità, siccome di padre un figliuolo, diciamo che puntolino, appresso 
altro puntolino, era, per ebraico testimonio, antica cifra del due; per- 
modochè quelli che sopjierir faceano al punto 1’ aguzzata asta, ebbero 
bisogno, a dipingere il due , d’ intagliare o colorire due aste a punta, ovvero 
sola un’asta, che ad ambe estremitadi assottigliata e appuntata fosse. 
I messicani maestri de’ geroglifici nelle numeriche lor cifere ci conserva- 
rono la priniaia invenzione de’ popoli qui descritta ; conciossia che affi- 
siamo ne’ loro codici ad animalesca pelle soli puntolini per differenziare 
progressive quantità; puntolini in tanta copia, quanta a terminare il 
voluto novero lor facea d’ uopo. 

Ben divisata la originale nominazione del due, niente peneremo ad 
immetterci ne’segreti del tre. Disaminiamo in prima gli originali elementi, 
sonautici scelòss tòta, a volerne accennate tre cose, o il suono e novero 
del tre. Vedeste nel due il procedentesi dall’ uno; ora, nel raffazzonamento e 
suono del tre, riconoscete un procedentesi dal proceduto; ciò diceva senza 
meno l’aggiunzione di cosa a quella che derivavasi dalla unità. Poco è 
bisogno di calcolo a rilevare da esso dettato la espressione del tre : impe- 
rocché se r uno crea l’ uno , e il secondo uno ricrea e rigenera l’ uno ; non 
più nò meno del tre da cosifiatte generazioni verbali vien fuori. La quale 
operazion di sonato Taleggio del numero avviseranno i filologi nella gra- 
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inatical foggia dello scelots, immaginandolo raccozzato da $et-le-Kesrb~U, 
che è quanto orientalmente parlare : quello, il quale di quello il quale; e si 
nostralmente : il procedenleti dal procedutoti di unilà; che al Ire per noi 
intelletto ritorna. Quale e quanta semplicissima foggia dell’ originare 
vocaboli con avveduto intendimento d’ inchiuderci , nel miglior possibile 
tenore, la qualità, la essenza della cosa che volevasi dichiarata! Sopra 
questo apprendete, che siffatto suono e siffatto vocabolo porse occasione 
agl’ inventori de’ sagri arnesi d’ immaginare la ligura dello scin con tre 
deuti , e per questa a dame la espressione del tripode , cotanto ne’ divini 
riti universalmente operato. Per modo che lo ebraico, o fenicio scelots, 
sonava a’ primitivi sacerdoti numero del tripode. 11 qual tripode, o treppiede, 
in oggi fra noi rinserra la voce tre , che certamente non era , come veduto 
aveste, nel fontal nome semitico avvolta : sicché, per cansare nelle nostre 
favelle una j>eliiion di principio, secondo parlare degli scolastici, n’ è foi^a, 
per colale ragguardamcnto , il tradurre scelots per le are sagre, per lo arnese 
del fuoco sagro, che di tre bracieri sopra le aste ordinato era; e di tanto lo 
antico modello di essa lettera scin ne addottrina. Laonde vennero jier 
abbreviazione t triescari : ciò erano le padelline sapranimesse ad una sola 
asta in colonna, di cui veggonsi nuovi esempli in questa opera; esempli 
della egiziana istituzione valicata a’ romani; esempli dal vaticano museo 
distaccati, perchè facciau’ordine con altri tempo indietro chiariti (Tav. V, 
3, 4). Dessi erano sacri a Giove, già scolpito in una lor base, e il Giove 
era lo Jao manifesto, il trigrammatico nome di Dio con tre fuochi per le 
sue tre lettere illustrato. 

Dallo arbd quattro, è da sviare il preposto articolo aleph, e, 

ridotta la radice a’ tre elementi rabà y3~i, bassi a rendere nella sua origi- 
nale semplicità di rah , manifestanteci Signore; nome bigrammatico 
anteposto alla din , la quale, per assentimento de’ primi uomini , 

valer vedemmo quanto luce, sole. Iddio ; per mudo che da siffatta inqui- 
sizione apparisce che il quattro sonava jier lettere esprimenti il Signor 
della luce, ciò era Iddio, il cui nome con quattro elementi formato tutti i 
popoli dell’ antichità riconobbero e venerarono. Giunta la numerazione 
alle quattro linee, rappresentanti il divin tetragrammato , pare che non 
procedesse più oltre con varietà di cifre, ma che dal 4 al 10 per inferiori 
note insieme accostate il numerar continuasse. £ certo, avuta considera- 
zione alia santità del nome che addimandasi della esienza divina, e al culto 
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che i santi uomini gli prestavano, non è maraviglia che negli elementi 
del 4 avessero le genti voluto ogni cosa conclusa. E in effetto avremo 
'questo medesimo ne’ progressivi numeri verilicato. Sopracciò intendete 
ohe il quattro avea presso gli arabi tale un sinonimo che rende meglio 
afforzata la opinion del mistero nelle ebraico arbd ristretto. Imperoccbè 
Mtdrjljl-I, sinonimo di orM guattro, trae principio dalla radice 

salar coprire, ascondere, occultare, onde il mistero, cioè la occultata cosa 
da noi usato in religione, dibrancasi; c ne attesta essersi voluto 
dagli antichi arabi dir quattro per I' appiattata signiiicanza di che tale 
numero ebraicamente informavasi. Il quarto numero originò il tetrescare, 
i quattro soprapposti bracieri , consagrati dagli egiziani al massimo nume 
Phiah; bracieri distortamente veduti dallo Champollion per nilometri, 
dato il simbolo dell’acqua al Dio del calorifico principio e del fuoco; 
bracieri , dopo tanti anni di antiinessa dimostrazione, non ravvisati niente 
dal Rosellini, nè dallo L'ngarelli, ch’ebbero pena e travaglio dal primo 
investigatore pur di un passo disgiugnersi. 

Il chamess EtDTI , cinque, diviso nel cham m (nOTl) Sole e nella jcin (ei) 
bracieri od are, prendeva il suo eiementale accomodamento dal manifes- 
tare le are del Sole, che, per le geroglifiche imprese, erano cinque, tre 
alte e due basse, perchè del due e tre quel cinque si inateriava. l..e quali 
cinque arelte aveano forse relazione pur co’ cinque elementi della natura 
dalle prische genti determinati ; e ben si consentono, in <[uanto alla guisa 
loro, col 2 e 3 onde il 5 dell’ egizian po[K)lo si originò. Se pensai una 
volta (nel repugnare la opinione dello Champollion reputante quel gero- 
glifico un giardinetto) che le are fossero sei, immaginandole poste a triangolo 
e ascosa 1’ una agli occhi del guardatore assituato di contro a quelle, ora, 
avvalorando il mio divisaincnto su la es.senza loro di arette, non più 
difèndo essere state sei, ma si cinque, secondochè ne’ geroglifici per figura 
costantemente elle appaiono. Vi rammenti sopracciò che tal geroglifico 
sì cantava agli egiziani, come agli ebrei la tridente lettera <ctn ancor mu- 
sica ; per la ragione che dalle tre più elevate are questo alfabetico segno 
la virtù, il nome e la figura dementale in egitto toglieva. 

11 sei, scese, eiw, per lo 3 e 3 non può essere con più splendore mani- 
festato e chiarito, chi pone mente che la ebraica parola ripete i due scin 
informatori di ella : e due seti» hanno il figuramento de’ sei denti che ^ 
erano le sei are del fuoco sagro, 3 accanto a 3 , assettanti il 6 ; e ciò vera- 
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, mente nel demotico scrivere troverete l>en mantenuto, li avendo più sopra v 
già detto clic in nostro linguaggio lo fciu sia da traslatare per lo arnese del 
sagro fuoco, ora che troviamo lo sccss (sci) essere fabbricalo a mostrarne per 
lettere scili e scìh, volgarizzandolo arnese e arnese del sagro fuoco, renderemo 
la .sostanza del dichiarar suo nella miglior foggia di nostral parlatura. 

.5'ceid, sette, è nome in.segnantc giusto la qualità voluta dagli antichi 
nel descrivere il 7 col 3 e 4 , conforme alla norma dagli egiziani tenuta : 
imperocché quello vediamo accozzato con lo scin e lo din , cioè con lo 
arnese del fuoco sagro (tre) e col signor della luce (quattro), e la ò mediana 
è il laccio perchè il primo col terzo elemento all’acconciatura della parola 
.si strigne e annodasi, l’er tal guisa l’ebraico scebd dinota le are sagre col 
Signor della luce, e ci ha per questo convellente serbala l’originale inven- 
zione del chiamalo e scrivere il 7. 

Or,, digredendo un pocolino, accennerò che lo scebd degli ebrei deter- 
mina eziandio il giurare, né credo abbia mai alcuno potuto cogliere nel 
dritto punto mirando allo scopo e alla origine del giuramento dal sette. 
Ma amie sarebbesi ciò scoperto senza il sopraspiegato tenore di sciogliere 
le radici? Imperò dico che il giurare non proviene dal sette, tuttoché 
settimo sin il comandamento del non giurare nell’ ordine descritto indietro 
( l’arte V, 5), come il sette dal giuramento rtou procelle : e se una ed altra 
jiarola hanno i medesimi elementi, non son’ elli a una sola maniera in 
ambedue le voci accostali. Dianzi fu mostro come le tre lettere dicati 
sette; guardiamo adesso come annunciano il giuro. Sappiate che, ove si 
uniscano le prime due lettere, verrà fuori lo sciabb arabico, dichia- 
rante il bruciare e lo arder di sdegno; concedete quindi allo din la cognita 
podestà di autor della luce, della vita, ovvero del Sole o di Dio, e di tratto 
apparirà come lo io guiro in ebraico idioma [ler quella radice inlerpreta- 
vasi : mi arda il fuoco di Dio; si sdegni Iddio; x'enga il fuoco o lo sdegno di 
Dio sopra di mè, se il ter non attesto. Forseché questa speculazione sarà da 
sprezzare? Non forse la storia de’pojioli un malesiino ne rafferma ? Certo 
è che nella antichità fu dato un particolar nome al fuoco, presso cui si 
giurava; e recherò ad esempio lo bùia con che gli arabi pagani chia- 
mavano quel tal fuoco sagro innanzi a cui si doveano far giuramenti : il 
qual nome, proceduto dalla sua radice atterrire, iu così ordinato a indicare 
spavento e terrore, perchè gli arabi temessero no’ I fuoco ne’ giuri di falsità 
li bruciasse. Virgilio mise in bocca del rè latino ; 
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c Tango arAi, mediosquc ignn rt numina tntor : a 

giuro agì' Iddii per le are e le famme di mezzo eh’ io tocco (Lib. xii, 20 1 ). 
E Giustino recita come Agatocle per devozione a’ cartaginesi, tratti fuori 
i fuochi della cera e toccatili, giurasse fede ad Amilcare : fune Hamilcari, 
expotilù ignibus cerreis laclisgue, in obsequia pamorum jnrat (Lih. xxii, 2). 
I quali fuochi e fiamme furono da principio elemento alla informazione 
del semitico giuro, che nell’ originale scebd discoprimmo. 

.S’cemond ruiOD spiega l’ olio,- ed è vocabolo ralTusolato per due parole 
immedesimantisi nella mem, c sono $cem, nome, e monà, numerare : e ciò 
dichiara il numero del nome ovvero il nome numeralo o meglio addoppiato. 
Nuli’ uomo al presente schiferà di attestare e confessare che il nome jter 
•’ccellenza si è il solo leiragrammato ; che (piesto per la manifesta e occulta 
profll‘n-nza raddoppiasi; e che, avendo il valore del 26, restrignesi , per 
somma da queste ultime cifre venuta, all’ 8, numero sagro e da tutta 
r antichità venerai issinio. Il perchè sembrami che l’ebraico noiiiina- 
niento dell' offa ricordi il santo 8 della Divinità, e altresì la maniera di 
])rolli:rìre il suo nome per guallro e quattro lettere nel dritto e rovescio 
andamento gramaticale, da’ po|>oli saputo, secondochè in largo parlammo. 
La (piai lettera di quattro e cpiattm elementi diede iiornia all’ap|>eUaziooe 
c informazione dell’ off», nell’ ebraico nome da noi ravvi.sata, c dagli 
egiziani anche nelle geratiche ligure tenuta. 

Non ci sgomenteremo dal non vedere nelle demotiche e nelle geratiche 
cifre più oltre seguitata la coinpusizion del numero innanzi al lU. Non io 
veramente mi son dato a richiedere e,ssc ligure nelle ebraiche parole, ma 
prima tutto ebbi ojieralo lo scoprimento delle ebiue potenze de’ nomi 
ap|>ellanti i numeri , poi rinvenni che alle demotiche cifre le mie specula- 
zioni si attemjx’ravano. E, in quanto al non osservarsi nel 9 egizio due 
cifre che lo informino, non deesi da questo cavare argomento che da 
principio coiti fos.se : jierciocehè le note, [lervenuteci co’|>aj)iri, son dei 
tempi posteriori alla prima loro invocazione e invenzione; ed è gran caso 
che siensi mantenute, secondo lor principio, le (juattro di già spiegate. 
Impertanto, procedendo nel cammin del mio tema , soggiungo essere 
pure stata nel 9 una unione di cifre pel 4 e 5 ottenuta; e ciò dallo 
esame del lesd j?C?n, nove, con buon fondamento vien fuori. Ilo dimostrato 
che il divin tau (spruzzetto) dinota il benediree la benedizione ; |>erciò, s’cgli 
precede allo scin (are del .sagro fuoco), determina le are |>er quelle di bene- 
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dizione o del benedicente Jeua, le quali abbiaiii riconosciulo , nel sagro 
arnesT' de’ bracieri al Sol dedicati , essere tre alle e due basse , vale a dire 
non più che cinque. Di che ne viene che al senso delle due prime lettere 
tau-sein accostato l’altro della terza din (quattro), il 9 con la cumulazione 
del 4 c del cosifTatto 5 ottenevasi. Per tal modo l'ebraico tesd, manifes- 
tando le are del Sole col Signor della luce, determinava il 9, e gl’ intenditori 
sacerdoti anche la origine sua dal 4 c dal 5 vi s]>eculavano. La figura 
adumpie demotica e geratica del 9 è sigla moventesi dalle tre sopralle- 
gate cifre partitamente ; e in elfetlo osserverai come essa con la forma del 
demotico 2 si principia, come volta per s^uitare iin poco le curvature 
del 3 e come allunghi la linea che del 4 è ijguraiiiento. 

La sola voce rimasaci ad investigare è lo (*«T TPy, che nello ebraico vai 
dieci. La qual voce reputo travecchia pari alle altre, e in sé contenente la 
espres.sione della maniera perchè tale numerica quantità si rappresentava. 
Cominciamo a svelare nelle prime due lettere din e scin il penlescare, ciò 
è dire le cinque are del Sole; il quale din-scin è il sinonimo del cham-ecin 
e tau-sein , che ambedue per simigliante segnavano le arette solari, di che 
al 5 e al 9 sermonammo. Se |>er tal mezzo abbiamo la metà del IO , rin- 
verremo l’altra nel resch contenuta : perciocché il resch, denotando capo, 
dichiara ivi il ritorno, la ripetizione, il di ricapo o di nuovo, del metlesimo 
.sagro arnese; che è quanto dirne che due volte la cifra del 5 era IO. 
E nell’ebraico ^ser, spiegato per le are del sole tornanti a capo ossia ripetute, 
scopriamo le tracce del traantico 1 0 espresse per due geroglifici di quel 
a che del 2 e 3 sustanziato venne. Or’ al tutto qui accolto volgetevi. 


E.t.EMCNTI DEL .-«l-MERO. SUMERO. 
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Se i tilolc^i fino ad ora intrigati furono a ripescare nel mare orientale le 
signiticanze delle radici pro<1iicenti que’ dieci nomi del nuniei'o, stan- 
ziando aver tali nomi una tutta lor propria natura, io dico avere avuto 
i sapienti ben’ onde pensar per tal verso. Il perchè ho voluto attestare la 
lor sentenza con fare intendere a’ ben sentiti leggitori la particolarità di 
siffatte voci numeriche, disvelando la intrinseca e riposta virtù che in 
elle cercavasi. Ora è aperto ad ogni uomo come [x;r le ri|>elutc vaiorie 
ilello scin e della dm i noininamcnti de’ numeri si originassero da’ sagri 
arnesi, dalla divina parola c da’ geroglifici ; come dopo si molli e molti 
secoli guarda.ssero la proprietà e spezialità loro per tanta parte ipianla 
bastevole fosse ad essere per sottili inchieste invenuta ; e come «{nelle voci, 
essendo per fermo di {trimaia altitudine e invenzione, rendano {)iù insal- 
dato il fondamento «lei ennghietturar mio, che le primitive fmrole dello 
uomo fossero bigrammatiche , e alimento e forma alle verbali radici 
sonim i nist lasserò . 

Tale articolo a mè chiedevano gli studiosi discepoli , e più intesamente 
l'abbate Micchi da Lucca, venuto alla romana Sa|ncuza jx?r islruir.si nella 
sagra filologia, dalla cui improvvisa morte seccato venne un germe,'ehe 
avrebbe alla patria novelle e salutevoli fruite recalo. 

CAPITOLO OTTAVO EI) LLTIMO 

i'rr dare norma di »lrnd«rr il nuovo metodo iuvc^gnlorr bìbliri convrnrnti ; I** ilhiUra il brano di 
GÌoi>iiè mostrando non rKsnr drtto apmameiatc ufi teato rhraicn che Gioniiè il sole t la luna ; 

3" traslata di nuovo il caaliro di Enccìiia; S* mrttr alla sua vrra luce T ultima profcaui di Daridc, 
intitolaodola al suo iiiacsiro in Ictlrralura Luigi Po{;gi da Mddola ; rliiudo in fine co* rilleri della 
lililili clic dalle trattate materie alla bibltia c alla leligìoo può venirne. 

Veggo finalmente quel lido verso cui veleggiando indirizzava la jirora • 
del mio legno da tante pHH-elle dibollalo che fu miracolo s’ò’si salvasse. 
Già non è lontano quel |>Orto ove , ancoralo il naviglio , ringraziert) del 
licncfico Dio quel nome santissimo che, di soveute {«orlato al mio intel- 
letto |ier viemmeglio considerarlo e al labbro {>er viemmeglio {«rofferirlo, 
(tarvemi fosse, egli stesso di ferma guida nell’ incerto e mal unto cainmmo 
a che la lcni{)esta mi trascinava, e di viva luce nelle tenebre che d’ogni 
intorno mi ravvolgevano. E narrando una volta la «{ualità de’ mostri 
marini che, alla foga del mio andare insultando, contro la salvezza della 
mia nave si congiuravano, forse ne a{)|iarirà taluno cosi coivlraflàtto e 
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|M;rverso, che il simigliante Ira gli anfibii animali già cunosciuti si avrà 
pena invenire. Ora , volendo con nobili cose inlcrlcncrc i sapienti , ho in 
animo di condurli per luoghi della santa scrittura oscurissimi con biolo- 
gica face in mano a distenebrarli e chiarirli : ciò sono; I" il miracolo da 
Giosuè 0 [)crato in Gabaon ; 2” il cantico dell’ infermo Ezechia ; 3" l’estreme 
parole profetiche del moribondo rè Davide. .Mia quale durissima im- 
presa tanto più volentieri mi ado|vero, quanto meglio desidero princi|Ml- 
mente mostrar con essa a’ teologi che, se per mie .scritturali scoperte le 
vecchie opinioni repugnansi, ne torna luce, non ombra, alla cattolica 
religione; e, se nello esame dell’altra mia u[>era i più fiacchi tra loro 
temettero non altri sconciasse le sagre sentenze col metodo con che ne 
forbii c assettai molti.s.sime, or dico essere cotale temenza inconsiderala 
e vigliacca, siccome quella che generata viene dalla grave loro nescienza 
delle orientali favelle onde la sagra dottrina filologica informasi , la teolo- 
gica insaldasi, e la verità fulgidamente s’ illustra. 

I- DEL MIEÀCOI.O DI GIOSVE. 

l’cr ciò che si [>ertiene all’alto prodigio di Giosuè, i Settanta furono i 
primi a vwler jKico negli ottenebrati versetti, da’ quali argomentasi la 
fermata del sole in Gabaon e della luna in Aialon ; e lo aver’clli fenduto 
l’ebraico modo per greche parole apertamente narranti come il sole e la 
luna si solfermas-sero su in cielo, fu cagione che tutti gl’ interpreti e spo- 
nitori appo quelli una medesima cosa copiando riproducessero. Quindi fu 
che il Vulgato, seuza rimcndar punto la sostanza della greca versione, 
tr.i.slatasse : allora parlò Giosuò al Signore nel giorno in cui consegnò l’a- 
morreo al cospetto de’ figliuoli disriiete, e disse in faccia ad essi : o sole, conira 
Gabaon non li muovere, e, o luna, conira la ralle di Aialon : e stettero fermi il 
sole e la luna fintantoché la gente si vendicasse de' suoi nemici. Forsechè non 
fu scritto ciò stesso nel libro de' giusti? Pertanto stette fermo il sole in mezzo 
al cielo , e non si affrettò di tramontare per lo spazio di alcun giorno. J\'on ci fu 
prima né dopo un cosi lungo giorno, obbedendo il Signore alla voce dell' uomo e 
combatUndo per Israele. Chi , leggendo questa versione, potrà mai dubitare 
che il sole e la luna con effetto non si arrestassero? Nondimeno, senza 
|K>rlarmi all’origiual parlatura, cominciando a considerare la qualità del 
narrato, io diceva ; se il sole nel mezzo de’ cicli fu fermo |>er dilungare la 
luce del giorno, perchè voler fissa la luna che, o non era sull’orizzonte. 
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o aniiodavaiii al sole, o, veduta, oiuiio splendore a cernere convenenti 
a"giu^iieva? Sopracciò, se quivi narrasi per presente cosa il fatto di 
(iiosuè, a che citare l’autorità di un libro narrante il prodigio? £ tale 
considcraiiiento non forse a dubitare ne mena , se ciò, che segnato stavasi 
in quel libro, si pertenessc al miracolo di Giosuè n ad altrettale miracoloso 
eveniiiiento del sole? 11 quale dubbio si ac<{uista saldezza dalle parole alla 
iuterrogazion cons^ueiiti , le quali da altri chiosatori siccome scritte in 
esso libro giustamente si reputarono. Entrando poi nella esaminazione 
del testo ebraico, mi si para innanzi per prima cosa che Giosuè ])arlasse a 
Dio e non a’ iigliuoli d’ israele; e in ciò il Vnigato e altri ancora jKiste- 
riorineiite travidero : |>er forma che il disse che ne precede, fermando quivi 
la iiarraziotie, per ninna guisa a israele si riferisce, chi |x>ndera a retto 
senno che il dettalo <lel santo eroe si acconcia per due rimati versi in 
giusta misura e cadenza, che dalle parole agli occhi d' israele hanno esonlio. 

£ questo è il primo errore, per che gl’ interpreti, Iraslatando il brano di 
(tiosuè, si annebbiarono. 

Gontemplalo quel convellente, e concedutomi a forza quello svarione, 
.sottentraci il grave e malagevole carico di fare svelato il perchè narri la 
storia che Giosuè parla.sse a Dio, in quella eh’ e' non a Dio, ma .si a’ due 
astri maggiori, suo sermone innalzava? Ed io estimo che un tale avviso 
traviar facesse alla più parte de’ traslatori l’ ordine del discorso, già |)resu- • 
Olendo che avrebber potuto le genti accagionar Giosuè che al sole e alla 
luna, quasi a due divinità, movesse parola. D’altra parte non iscorgo 
pietra di scandalo nel narrato; imj)erocchè, saputosi per mie investiga- 
zioni che agli ebrei conrednto era di onorar nel sole i simboli de’ divini 
attributi, sta bene aggiustato che Giosuè dicesse di sermonare a Dio, 
mentre al sole apostrofava. Nel che meglio i leggitori consentiranno meco 
quando avrò dimostrato che Giosuè non comandò mica a’ sommi astri 
eh’ e’ si fermassero, ma sì volle che andassero ben la lor via come la 
perfezion de’ giorni per naturai legge ricerca , solo bastandogli che Iddio , 
nella immagine del sole e della luna allegorizzato, comparisse per la 
nascente luna risplendentissimo, ove il sole nel suo tramonto dagli occhi 
d’ israele, al guerriare attendato, si dileguasse; a fin di compiere l’impreso 
uccidimento terribile della gente amorrea su’ campi di gabaon con istraor- 
dinaria vittoria ad israelitico salvamento e trionfo. 

Dom on è lo imperativo mudo del verbo data, stare in quiete, stare in 
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silenzio i e la quiete e il silenzio del sole non puot’ essere cosa divei'sa dal 
suo tramonto : e, o sole, loci, ovvero, o sole, riposa, suoi dir propria- 
mente, o sole, tramonta. E die altro mai il Salmista per coloro che scendono 
al silenzio rOTt (1 15, 17), che altro mai intendeva dirne allo 

inluor deir andata al sepolcro, della morte di quelli ? Pel silenzio adunque 
del sole niente più si accennava, che il tramonto, la morte sua. L’autore 
del sagro poema italiano cantando : 

« Mi npingfVi) dovi? il 50I Uct* : » 

il tramontar del sole, jier iscritturale maniera, elegantemente descriveva. 
Col quale jiarlar della bibbia si accorda pur la sentenza del nostro diviii 
jioeta : 

a I» rra in Inogu d* ogni luce inutu. n 

Ma lo aggrovigliato de’veisi di Giosuè compiutamente si sgropfia con la 
|ierretta intelligenza di galmon e aialon; e ino palpatene il vero. 

Di ciò che ho toccato intorno all’ ebraiche voci aniibologiche, c all’uso 
lattone in alcuna occorrenza dal santo legislature, viene ora applicazion 
leggiadrissima e uniti.ssima a’ versi di Giosuè. Principalmente è da sapere 
che gabaon era città cosi chiamata daH’esser lei posta sopra un colle e dal 
colle jirendeva nome. L’araba u.scita di essa voce ne dà il diritto di cavare 
* dall’arabica radice giabà o. il signibcamento di emineaie, di riliecati 
terreni , di teria accumulala , che giusto alle collinctte si appropria, (iubcum 
per con.seguenle nell’ebreo favellare sonava ciò che armonizzane roller 
e colle noi altresì nominiamo alcun villaggio su’ gioghi de’ montieelli 
piantato. Inoltre gabaon, dalla radice gabd , ascondere, occultare, 
manifesta [ici' antonomasia l'occultamento del sole, C occaso : |>er forma che 
tre variati sensi al gabaon di Giosuè accostar si possono da’ biologi; e non 
bisogna che jioco ingegno d’ interprete a sceglier quell’ esso che nella 
{loetica sentenza per lo migliore si adagiaiCit 

Ha pur doppio intendimento lo aiabltsAin, Sopra lo esser nome di città, 
ne.reca eziandio splendore c luiscenle luce del giorno; nè di questo induco 
ragioni , avendo su tal radice in addietro ben Sermonato. Se non che mi è 
caro di arrogere alle sposte cose un coolidthinieDtu che le ralferma , e<l 
è che il titolo del davidico salmo : sopra kt'ctrta dell' aurora : nyK bl' 
"inetn (22), secondo il comunal traslataie, è così enìmmatico e falso che, 
dopo le mie sjieculazioni, ciascuno approverà doversi es.so titolo rendere : 
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satino di Davide da cantare alloìpuntar deW aurora;cHÌ c dire quando l’oriz- 
/onte albeggia e il giorno s’ inizia ; cosi lo cniinnia della iscrizione è 
risoluto, e la falsità n’è s[>arita. 

Per cotanto proliltevole esame ne si là noto che le due città gabaon e 
aialon stavano I’ una a rinipetto dell’ altra in quella maniera che la nascita 
al tramonto del sole si contrap[>une; edal nome loro deducesi che gahaon 
guardava all’occaso e aialon volgeva al sol nascente la faccia; e ambedue 
le città jrer interposta valle si dividevan tra sé. E reputo che tal circostanza 
ili luoghi e l’ anlilxtlogico senso de’ loro nomi generassero il proverbio : 
sole in i/ntawine, lana in aiahnnc, che dinotava il Iramonlo del sole al nasci- 
mento delta luna, anlibologicamcnte es|nesso jrer le nominazioni delle due 
città : il (piai proverbio ne’ plenilunii avveravasi. 

Da silTatte dichiarazioni venir punte lo illustramenlo degli ombrati 
versi di (liosuè : giacché se la storia narra che tutto il giorno fu gucrr^- 
giato contro gli amorrei, e eh’ esso Dio con grandine, come sassi, il 
nemico esercito incalzava, premeva, guastava; e, se a fronte di sì grave 
flagello l’oste si addensava e alToltavasi contea israele su lo scorcio del 
giorno, era d’uopo a Giosuè d’implorare la continuazione del divino 
aiutorio per distruggere a ghiado gl’ infuriati nemici, pronto e spigliato 
egli a liattagliar tutta notte, ove Iddio, manifestandosi perla luna risjden- 
dentissimo, la sottoposta valle coperta d’armati, siccome di giorno, 
illuminasse. Allo splendor del sole crasi già fatta la prima rotta del popolo 
amorreo; c Giosuè, bramoso col favor della luna stante in afelio, in suo 
pieno, di compiere la vittoria, ispirato da Dio invocò lui ne’ simboli dei 
maggiori astri, sciamando ; dacché, o luce divina, da noi contemplata nel 
sole, ti ascondi sul colle di contro, fa’ che, in sorgendo la luna, li mostri al tuo 
popolo come sol che rinasca. I.ai verità di siffatta prece, in quanto alla 
sostanza sua, non si potrà repugnare da chi bene esamina la version, 
i|ui proposta, della poetica invocazione, da Giosuè voltata al sole e alla 
luna, parlando a Iddio : 

pysja vsBi 
: jifj'x po5?3 rm on 

-■igli occhi d' israele, o Sole, nel colle ascondili pure : ma tu, o Luna, splenden- 
tissima sii nella ralle. — Quando Giosuè adunque per ebreo sermone adorava 
che il sole tacesse in gabaonne, e che la luna su la valle fosse aialonne, non 


Digitized by Google 



cosi inanlenca saldo e intero l'antico proverbio soprallegato, come inten- 
deva dire non meno, [>er lo doppio senso delle parole, che, il sole abbas- 
satosi al colle per tramontare, la nascente luce di lima, disjiarito quello, 
fosse nella valle splendor dì sole. 

Foco appresso Icggonsi ancora due versi citati dal sagro storico , non 
come proll'eriti nè acconciati da Giosuè, ma come vergati in un libro di 
inorai disciplina che intitolavasi il Giusto. E avvegnaché dagli antichi 
simboleggiata fosse la giustizia nell’equinozio per la perfetta ugualità del 
giorno e si della notte in essa stagione; ini pertanto i due versi dal conditore 
del libro per similitudine allegavansi ad esempio del come le ojiere del 
giusto doveansi con la naturai rettitudine del sole in equinozio stretta- 
mente appaiare. E, da prima lavorando a .scoprire (piai sentimento 
rinseri'ino le co]K'rtissime voci , al cui rijwsto concetto i conientatori non 
addentrarono mai, procaccerò poscia di chiarire il jierchè dal sagro tester 
della storia, appresso i primi versi proflerti da Giosuè, que’ secondi 
fossero là recitati. E perciocché una verità ci è guida allo svelamento di 
un’ altra; così avvien che un’ errore spesse volte ad un’ altro gli uomini 
fioco spet ti trascini. Gl’ interpreti che de’ carmi di Giosuè non bilicarono 
il peso, già portatisi fuor di misura, nel conconiare il senno de’ primi 
versi co’ secondi , si allontanarono si fattamente dal dritto modo, che 
fiarlar fecero la sentenza, conclusa negli ultimi, tutto a ritroso di quanto 
essi nel libro ilei Giusto esprimevano. E vedete che, secondo loro comento, 
il sole fermossi nel mezao de’ cieli [ler un giorno intiero, in quella che si 
canta colà come il sole per la perfeiione del giorno tramonti, e con ugual 
notturno cammino intenda a rinascere. Il qual sentimento forsechè alle 
guise da’ traslatori accattate non contrapjKinesi? 

Avanti ogni cosa annuncierò che i recitati versi del Giusto li giacciono 
in maniera d’ inchiedere, siccome nell’ originai volumetto senza meno 
inchictlevano. Laonde bassi a riconoscere in elli il sottinteso segnai dello 
interrogare, e allora su la esprcssion rinserratavi ci affermeremo. Pon- 
deriamo poscia attentamente il valeggio di due radici, assettando il più 
correvole senso loro^all’ ordine della sentenza, e tosto nella oscurità dei 
carmi vivissima luce jienetrerà. E il vero che dinàd ID? annunzia h stare , 
ma non sempre; conciossiachè usato venga nella concezion del durare, 
del continuare, c ancora, ciò che all’ uopo nostro ben mette, del tramontare. 
II medesimo con alta autorità testimoniano i soriani quando alla radice 
II. 49 
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TOy, esprimente il tu farti neW acqua, accoppiano la virtù del talare tra- 
monto. £ <{uesto viemmeglio avvalorasi per l’ arabico verbo gamàd -W , 
coprire, occultare, noicondfre e ogni uom concepisce che nel coprirsi, 
occultarsi e nascondersi del sole (ove non sia circostanza o parola di 
ccclissi) ]>er universale acccttazione il suo tranuintare è indicato. Della 
qual radice con siffatto |)odere ]>arlammo eziandio nel capitolo in che 
sottoposti furon’ a esame i verbi a tre lettere, dal bigrammatico mad IQ 
germinati. Salomone adoperava lo dmàd per lo durare, allorché medi- 
tando sul cadcvolc stato delle umane cose gridava : una generation patta , 
una generazione viene, ma la terra sempre mai dura (Eccles. I, 4). !Nè in 
questa bella sentenza di niente si accenna la stazion (issa della terra 
contro al co|)ernicano sistema. £ lo dmàd con le podestà del durare e del 
tramontare si osserva nel braiulello di Giosuè, mentre nel cantico di Aba- 
cucco ripetcsi (juella del solare tramonto; siccome poco sotto sarete 
in ([uesto largamente istruiti. 

Per risj>etto alla seconda radice da studiare nello scritturale jiezzuolo , 
dichiaro ella es.scre il ba venire; il (|uale in ebraica lo(|uela, toccante il 
■serinon del stile, convenevolmente si ado(>era con la doppia signifìcanza 
del nascere e del tramontare, per la ragione che in lui si racchiude la 
essenza dcH’arabo ba «’j che ad un medesimo tempo lo aemeinare e lo 
allontanare palesa. Mè l’ uno con 1’ altro podere per sentenze tramestasi 
mai : perciocché, là dove parlasi della sera, il ba non è che il tramonto, 
dove del mattino, non è che il nascere. £ ancora, se il ia è in alVronto di 
verbo manifestante il nascer del sole, allora ne rende il tramonto; e , a con- 
traria vece, s’ e’ messo viene a rincontrt) di verbo portante occaso (ciò che 
nell’ ebraico distico accade) allora necessariamente al sorgere del sole 
ricorre. Intorno ]>oi le parole rossi assamoim, metà o nir::;o de' cieli, sostengo 
forte che, se in alcuna congiuntura potesse mai farne incertezza l’appicca- 
mento loro o al meridiano o alla equinozial linea, é indnbituto che in c{uesto 
distico pel mezzo de’ cieli intendesi l> 9 uino:ia. ])i fatto, contandosi come 
il iole tramonti net mezzo de' cieli, a che altro mai quel mezzo de' cieli, dallo 
equinozial tempo in fuori , si riferisce? Dunque s’ egli è provato che il cassi 
assama'tm al ineridian degli interpreti non si confà, traslatar possiamo i 
secondi accentuati versi per merito die a’ primi non si repugnino : 

Dwn ’STD troipn ^05^'l 
man ora trab 
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i7 iole che, diicorrendo per la mediana partizione de' cieli (per la eqainozial 
linea), tramonta, non forte così giusto, come di giorno, intende al nnojeere? 
Dal quale volgarirzainentn ap[>arisce che il sagro storico, alla vece di 
confermare l’arrestamento del sole, evidentemente ne il niega. E voglio 
avervi detta cosa che a tutti comentatori fe’ sconcertata I’ armonia dei 
due versi , .e ciò fu quel tam'im , perfetto, da olii accomodato al iom, giorno, 
quando, a seguitar l’ ordinamento de’ vocaboli c il senno loro giustissimo, 
il (ontim era da concedere al sole, come se fuor di rima detto si fosse : 
lavò tamìm keiòm, cioè per fare di notte così giusto cammino come di giorno; 
uè questo disapprovare mi si potrà da chi assaj)Ornr suole il delicato e 
squisito modo di cosilfatto sermone. Imperocché la pcrfeiione e giustizia 
del solar viaggio spiegata è con la potenza della voce tamìm, portata dagli 
arabi a temàm , e accomodata, fra le altre cose, anco alla notte di ore 
dodici, a quella appunto che alle dodici ore del giorno succede; vale a 
dire allo cquinozial punto per noi toccato. Nè tanta cosa parvi , o filologi, 
bastevole prova al mio tema? 

Come, tuttavia potrà dirmisi, que’ secondi versi co’ primi si allacciano? 
Avvegnaché non sia facile impresa invenirvi il collegamento; via tanto, 
scopertasi da noi la ragione perchè i secondi fossero scritti nel libro «lei 
Giusto, il capo che gli uni agli altri rannoda è spiccato. Manifesta cosa è 
che il comj)onitor di esso libro induce (a voler data similitudine del come 
la perfezione informar debba le 0 [>ere dell’uom giusto) ;)er abbellir suo 
dettato, la bilancia dell’ equinozial tempo che si equilibra e bilica per 
tanto giorno quanta si è la notte , si che questa a quello non sopravvanza 
di nulla nè si dilibra. Nel vero cantasi in rima che, tramontato il sole, 
intende a giustificare il ritorno; perchè debbe ascondersi per tanto spazio 
di tempo, quanto ne corse con sua parula sull’ orizzonte. La quale com- 
parazione, comecché si pcrtenga alle materie poeticamente narrate nel 
perduto libro del Giusto, nè abbia a far mignolo con la invocazione di 
Giosuè ch’ebbe, a miraeoi divino, la luna come l’astro .solar fulgidis- 
sima ; pure è da credere che allegati fossero i versi dal divin narratore per 
attestarne che la sconfitta degli amorrei non solo avvenuta fosse nel 
plenilunio, ma eziandio quando appunto il sole per la equinozial linea 
discorreva ; e questo da ogni uom puntesi di buon grado concedere. 
Contuttociò sembrami un’ argomentar più acconcio e spedito il difendere 
che lo intreccio de’ primi versi co’ secondi si avvisi nel dichiaramento 
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della giornata pctTcUa, e già diltinita in questi ultimi, |)er la ugualità del 
di con la notte, luipernccliè Giosuè, avendo battagliato col divino aiuta- 
nicnto tutto di e tutta notte, con parità di vittoria, volle distinta dalle 
altre quell’essa giornata memorabile, dichiarandola perfetta con l’autorità 
del summenzionato libro, apjiellantc perfetto quel giorno che ha tanto 
di quanta notte, per confermare a israele e a’ futuri eh’ egli , avendo 
similmente conquiso e disfatto il nemico esercito col soccorrimento di 
Dio, durante la luce del giorno, e con altrettanta forza c divino aiuto, 
durante la notte, avea fatta giornata veramente e similemente jwrfetla. 

Himanendomi dalle analisi rinnoveri) del citato beandone di Giosuè gli 
altrui traslatamcnti per questo mio : In quel giorno appunto che Iridio con- 
segnò In anioneo in farcia a' figliuoli d' israele, Giosuè parlò al Signore e disse : 
Acu OCCHI n’ isn\r.i.F. , u Soi.k, sfl colle lscosihti rum:; ha to , o Ll.sa , 
nispLCNUESTissiMA SII SELLA VALLE. Zi giacque il sole e durò la luna finché la 
moltitudine compiè la rendella de suoi nemici : — £ non è scritto nel Libro che 
s'intitola IL Giu,sto? i> Il Sole che, discorrendo per la mediana partizione 
>1 de’ cieli (/XT la equinozial linea) Irainonta, non forse co.si giusto, come 
•I di giorno, intende al rinascere? » — Certo non ci fa acanti, nè dopo, 
un giorno uguale a quello, in cui, arendo ascoltata Iddio la voce delC uomo. 
Egli medesimo per israel guerreggiò [Gimui: 12, 13, 14). 

Ponendo questa versione a fronte <lelle due rima.seci de’ Settanta e del 
Vulgato, si scorgerà a prima giunta che, se per quelle manifestasi aperta- 
mente che il sole c la luna si ferma.ssero un’ intiero giorno, jier la mia 
all’ opposto fassi evidentissimo che, non volendosi appunto da Giosuè per 
divin miracolo l’arresto de’ maggiori astri che andar debbono la lor via 
(|>erchè, ad immagine del giustissimo Dioche li fece e diresse, conservino 
la perfezione de’ giorni), pregò in vece che, sendo nel suo comjiiinento la 
luna, e nascendo quando già il sol tramontava, comparisse più splende- 
vole che inai ad illuminare, come sole che nascesse, la valle dall’esercito 
ingombra , |ier avere in es.so e<[ulnozial tempo un giorno veracemente 
|>crfetto, non solo jicr egualità del di con la notte, ma eziandio per con- 
formità di viva luce notturna a quella del giorno, e segnare nelle imprese 
del mondo un tanto prodigio divino, che, narrando la compiuta rotta 
amorrea, rammentasse una perfetta giornata luminosis.sima che alle opere 
di due giorni, [icr la rijiortata vittoria, corrispondesse. 11 qual fatto di 
Giosuè se veniva all’ intelletto del sommo Galilei cosi rischiarato com’ io 
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r ho sposto, allorquando i severi giudici erano per condannarlo, od ei si 
salvava od elli cerio si duramente no ’l sentenziavano. Ma la'Iuce delle 
scienze cogli anni sempre più diflbndesi , i costumi chiariscoiisi, la reli- 
gione s’illustra sopra la terra. 

A ricercar ne rimangono que’ hihlicl luoghi paralleli, ne’ quali si là 
del vincitor Giosuè c della sua grande fede in Dio segnalata ricordazione ; 
e ciò a lin che altri giudicar possa agiatamente s’elli si uniscano al mio, 
ovvero al traslalamento che i Settanta, il Vulgato e i moderni chiosatori 
hanno fatto. E da raccogliere innanzi che Isaia , sermonando contra i due 
regni di Samaria e di giuda, loro pronunziava straonliiiarii flagelli di 
guastamento, somiglievoli a quelli da Dio scagliati sul monte parasìn e 
su la valle di gabaon. E perchè mai lo eloquente profeta in si aperta con- 
giuntura non ricorda alle genti la soprannaturale fermata del sole e si della 
luna? La mia risposta è spigliata e pronta : perchè sapeva Isaia che nè il 
sol nè la luna fennaronsi in quella. 

Meglio quindi al mio projKJsito occorre .\bacucco, ove l’ ebraiche 
sentenze di lui traslatate sieno secondo giustizia. Nel suo cantico è scritto ; 
-pn pna nab 'obrr -ixn -iixb nbat loy m’ mxi ( 3 , 1 1 ). E già gl’ in- 
terpreti, non volendo nella radice dinùd, dianzi inchiesta, altro che lo 
stare, tradussero : U sole e la luna stellerò nel loro abitacolo; come se tali 
(lai'ole al miracolo di Giosuè fossero da ricondurre. Ma, ove attendasi bene 
all’andatura e proprietà de’ vocalxjli , nuli’ uomo sarà sosjicso dal giudi- 
care che nella profetica lettera un siffatto .senso racchiudesi : sole, luna , 
trumoiilino alla slazion loro; per la luce delle lue frecce cammineranno , allo 
splendore del lamjm dell’ asta tua. La quale sentenza non ha ragguardaincnto 
nè molto nè poco aH’ojìcra di Giosuè, anzi con sublimità orientale con- 
trariamente attesta che Din , volendo sbaraltati e annientati i nemici 
suoi, non ha mestieri di sole nè di luna che il campo gucrrier gli ris- 
chiarino, e in quella che gli astri, intenti a seguitare la naturai l^ge, 
SI ascondano jK>r tramonto e sia tenebrosissima notte, fulminando egli 
frecce di fuoco dal sommo de’cicli, e folgoreggiando con l’asta sua contro 
i ribelli brancata c brandita, guida c rincalza i combattitori al nemico 
scontrazzo, i quali vanno, pugnano e vincono meglio che .se luce di sole 
nel giorno, o chiaror di luna nella notte, gl’ illuminasse. 

L’Ecclesiastico menziona le magnanime imprese di Giosuè lodandolo 
a cielo, e per pochi vocaboli narra ciò che avvenne del sole, dopo che al 
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santo guerriero gabaon fu soggetta. Che se il Vulgato si era mal preso 
nell’ interpretare i versetti di Giosuè , certo che prima di lui il traducitore 
dell' Ecclesiastico aveva, a parer mio, falsata la greca sentenza, renden- 
dola così : nella ira di Giosuè il sole fu impedito e un giorno fu di quasi due 
giorni. Però noi, volendoci accostar con giustizia alla proprietà dello 
originale, avvisiamo che le parole dell’ Ecclesiastico alla nostra opinione 
tutte si uniscono. E nel vero lo wmAun è il tornar di nuovo , il risorgere; e 
il versetto ne attesta : forsechè non fu per opera di lui, che il sole ritornasse 
di nuovo , e un giorno fosse quasi due giorni ? Se 1’ Ecclesiastico intendeva 
pel ritorno del sole la sua retroressiim vera (come argomenlansi molti) per 
miracolo accaduta , sarebbe egli in aperta contraddizione coll’ ebraico 
dettato, accomodandoci allo spiegamento de’ Settanta, del Vulgato e di 
altri , ebe reputarono si dicesse nella santa scrittura non retroceduto, ma si 
fermato il sole. Conciossiacliè lo Ecclesiastico nettamente narri che il sole 
tornò di nuovo, non si dubita ch’egli non ammettesse come già avvenuto il 
tramonto del sole, il qual per miracolo ricomparve. Il che avvenissi 
quando lo splendore della nascente luna, avendo per sopra una turai caso 
adempiuta la vece del maggior’ astro in tutta notte, parve elTettivamente 
rinato il sole; talché 1’ un giorno valse per due, considerato che rcsercito 
di giorno e di notte assommò quella grande opera d’arme, a cui due 
Soli, senza la prodigiosa notte splendevole, per fermo sarebbero bisognati. 
Il Marini nel suo Adone sembra avere espressa per quattro versi la mede- 
sima lunar condizione cantando : 

« Si ebùra e bella in cki sorgea U lima , 

» ebe licito avresti t è certo il so) che spunta ; 

» Forse indirlro rivolto, a noi col giorno, 

a Fà per nuovo miracolo ritorno » { su, 196 

Se dunque ogni scritturale sentenza concorre a rinsaldare la verità del 
traslatamento da mè per diritte e giuste iilologicbe investigazioni fatto allo 
arduo pezzuolo di Giosuè, chi vorrà mai provanamente sostenere che il 
figliuolo di Nun fermasse il sole e la luna, <{uando veracemente, per 
testimonio delle divine scritte sanamente chiosate, nè questo nè quella 
e’ fermò? Ecco il quanto sul tragrande miracolo di Giosuè ne penso, o 
teologi : che se avessi mai errato ne’ mici divisamenti , avrei comune 
l’errore con tutti que’ sommi uomini che alle orientali radici da immemo- 
rabile tempo le potenze da mè riprodotte concordemente assegnarono. 
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S" PEL C4HTICO DI EZECau. 


Ho fermato in secondo luogo di traslatare l’inno di grazie indiritto alla 
Divinità da Kzechia, dismalato a miracolo; attesoché il reai cantico, 
tenero quanto mai e sublime nel sagro testo, questa sublimità e tenerezza 
per anziani conienti tututta ha perduta. La quale novella mia traslazione 
pomi ininiediatameiite qui sotto a rincontro di quella che il Martini levò 
dal Vulgato, affinchè non noni senta in prima lettura il fastidio delle 
tilologiche inchieste, e cerna a un medesimo come spiegamento da spiega- 
mento si dilferenzia, e come le versioni , quanto più si affidano al testo, 
tanto più conservan la impronta delle sublimi sentenze onde i sagri cantici 
s’informarono, e l’inno di Ezecbia n’ ha divizie (Isaia xxxviii, IO). 


IL MARTINI DALLA TtLftATA. 

1. lo dissi ; alla metà de' giorni miei 
anderi) alle pone del sepolcro. Cenava 
il resto degli anni miei. 

2. Io dissi : non vedrò il Signore 
Dio nella terra de’ vivi. Non vedrò più 
uomo , nè quelli che abiteranno nella 
pace. 

3. Il vivere è a nié tolto, ripiegato 
il mio tabernacolo come tenda di un 
pastore. |ji mia vita è troncata . come 
dal tessitore la tela : quand’ io ordiva, 
tultuni e’ ini recide ; tu dal mattino 
alla .sera mi lininii. 

A. Sperai fino al mattino : egli quasi 
lione stritolò tutte le ossa mie : dal 
mattino alla sera tu mi finirai. 

5. Io strideva come un tenero ron- 
dinino ; gemeva come colomba. Si de- 
bilitarono gli occhi miei i-ol mirar su 
all' alto. Signore, lo stato mio è vio- 
lento ; prendi il patrocinio di mè. 

6. Che dirò io'? o come preuderà 
egli il mio patrocinio, quand’egli ha 
ciò fatto? lo ripensen') dinanzi a tè a 
tutti gli anni miei nell’ amarezza della 


l’autode dal testo EMAICO. 

1. lo diceva : nel mezzo de’ miei 
giorni andrii alle porte del sepolcro? 
l’erderò il rimanente de' giorni miei? 

2. Diceva ; più non vedrò il lume 
della vita, o Dator d’ogni vivere, nella 
terra de’ vivi? Io, confuso tra <x)loro 
a’ quali è riposo la eternità, non avTÒ 
più la veduta de' mortali ? 

3. I.a mia stirpe si allontanerà da 
mè, come tenda di pastore? terminerò, 
come fummo di aroma, la vita mia che 
per infermità mi abbandona? Mi vorrai 
dall' alba alla sera disfatto ? 

i. In sul mattino parevami somi- 
gliare a un leone : vanno cosi a distrug- 
gersi tutte le ossa mie? Mi vorrai dalla 
alba alla sera disfatto'? 

3. Quasi puledro io andava rigoglio- 
samente vagando : ora gemo siccome 
colomba ; gli occhi miei infievoliti più 
non sollevansi. Dio beneGco e onnipo- 
tente , già vengo meno ; tu rafl'orzami. 

6. Che narrerò io mai? Ciò che mi 
disse. Egli fece : ch’io fornirei lo in- 
tiero corso de' miei anni, .sormontata 
questa amarezza dell' anima mia. 
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7. Si«norv, se tale è la vita, e se in 
[ali cose è posta la vita del mio spirito, 
tu mi correggi e tu mi ravviva. 

8. Ecco che l’ amarissima amarezza 
Jiiia è in pace : e tu hai liberata l’anima 
mia dalla perdizione, ti se’ gettati die- 
tro le spalle lutti i peccati mici. 

9. Perocché non canterà tue glorie 
il sepolcro . nè la morte darà laude a 
tè : non aspetteranno ipie' che scendono 
nella fossa rudempinienin di tue veraci 
promesse. 

10. I vivi, i vivi darai! lamie a tè : 
l■^>m' io pure in ipiesto giorno : annun- 
zierà il padre a' figliuoli come verace 
-e’ tu. 

11. Salvami, o Signore, e noi can- 
teremo i nostri cantici per tulli i giorni 
di nostra vita nella casa del Signore. 


7. 0 Signore, meglio che non ope- 
rasti in coloro che vissero e in miti 
che spirano, siccome io, la vita, tu 
mi sanasti , tu mi ravvivasti. 

8. Ecco la infermità mi tornò in 
salute : tu mi togliesti alla fossa di 
consumazione , postergandoti lutti i 
peccati miei. 

9. E tè veramente non confessa il 
sepolcro : te non loda la niorte ; nè 
confidatisi nella potenza tua coloro che 
scendono in quel profondo. 

10. Oli vive, chi vive è quegli che 
tè confessa, come oggi fo io; il padre 
a’ figliuoli farà nota la tua potenza. 

11. Perocché Iddio mi ha salvino, 
gl' inni mici saranno quotidiana sal- 
modia nella casa del Signore. 


Dall’ affronto delle due versioni rilevasi che il Vulgato interprete non 
riconoblie nel cantico alcuna delle inleiTogazioni che vi formano il grande 
concetto e la verità del dettato. Imperocché all’annuncio della morte, 
fatto per Isaia, il rè fu desolalo; e, rivolte al Signore calde preghiere di 
lidaiiza per la sua guarigione , n’ ebbe dal profeta risposta clic il Signor lo 
esaudiva. Allora Ezechia, poeticamente descrivendo il misero stato .suo 
alla improvvisa novella della inevitabile morte, cantò com’egli pien di 
dolore e amaritudine parla.ssc prima a sé medesimo, poscia al Signore; 
e questa si è la ragione delli diceva, con che il primo e secondo verso si 
esordiscono. Quanto poi sia contraria al buon senso il farlo addolorato 
di non vedere per morte il Signore, come se gli toccasse di aver su la terra 
la paruta e veduta di Dio, ognun co’ suoi occhi se ’l vegga. Nel proeedi- 
iiieiilo dell’opera molli esempli recai simigliantissimi a questo, iie’ quali 
col punto d’ interrogazione alla scritturale sentenza la verità restituivasi ; 
né torna in conto a lulte prove ripeterli. 

Chi mai avrebbe i due Jah del secondo verso intelletti , se per le mie 
ricerche il tetragrammatico segreto non si svelava? Letteralmente il dettato 
si suona : non vedrò Jah, Jah; ciò che sarebbe un’ enimma ove le mie sco- 
perte non ammaestrassero altrui di riconoscere nello Jah lo Aidor della 
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vùa, e nel femminile pronome di Jah i simboli di luce, di liene, di amore, 
di vita. Anzi e’nii par ch’Ezechia, per essa parlicolar espressione, le mie 
conghietture sul bisillabo del tetragrammato in mirabii guisa raflenni. 
Tralasccrù lo inchiedere molte radici per non far moltiloquio, nè non 
ritornare alle cose già dicliiaratc. Soltanto ricorderò cbe l’orr^A, spiegato 
comunalmente per tessitore , si dee render profumo , come dimostrai allor- 
quando feci chiarito il fatto delle donne che nel tem pio spor^eran profumi 
aUe l eneri , non mica tesserati cortine pe’ boschi, giusta l’anziana chiosa 
(Parte v; 3). E chiunque ora aprisse il Giobb»- e stia sentenza leggesse 
là dove il Vulgato ne significa (7, C) : i miei giorni passeranno più reloci che 
non si taglia dal tessitore la tela, ho in cuore che, dato al tessere il valor di 
profumo e abbandonato lo scioperio delle moltiplicate parole ad assettare 
uno sconcio eonvenente al giobbico pezzuolo , traslalerebbe con più gius- 
tizia e fetlehà : i miei giorni incanirono più che un profumo, pensando che 
la stessissima cosa più sotto per questi aurei moili attestata viene : ricordali 
eh’ è un vento la cita mia. 

Degno è di meditaziope il vocabolo agur, nel quale dottori e rabbini 
studiaron d’assai e nulla di buono conchiusero. Una sentenza di Geremia 
in che ricorre lo agur, da elli interpretato con falso esame per rondine, lì 
[>ortò ad aminodare questa valenza al cantico di Ezechia : e, a volere ap- 
piccato lo agùr alla rondine con legame di attegnenza, alcuni sponitori 
fecer di ({ucllo una grue, altri un figliuol di rondine j e il cavallo se ne andò 
per disconosciute campagne , parte che i Settanta dalla impresa si sca- 
polarono con sopprimerlo. Ponderando io come tra gli arabi la radice di 
tal voce conceda il veloce trapassar di un cacaUo, il percuotersi ch'e' fà di 
dietro con la protesa coda quando è in carriera, e osservando inoltre come il 
verbo esafsèf, allacciantesi nel dettato con lo agùr, delermini agli arabi lo 
andar soletto per la pianura, mi venne pronto al |)cnsiero che il cavallo di 
Elzechia con lo epiteto agùr fosse lo indomito, il puledro, lo indisciplinato 
cavallo, quell’esso che, pien del fuoco di giovinezjia, và solo per li campi 
rigogliosamente saltellando e correndo a dirotta. La quale signilicanza 
accettai con franchezza , come quella che sostenevasi per l’ autorità delle 
propinqui radici arabiche e che assai acconciamente con 1’ antimessa 
comparazlon del leone si accompagnava. 

Venendo ora al passo di Geremia nominante tre animali, ciò sono il 
tor, il sus e lo agùr, voltati da san Girolamo in tortore, rondine c cicogna ; 
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dal Fagnini in tortore, grua e rondine; da’ Settanta in tortore, rondine e 
passeri (il che mostra come i cementatori senza certitudine di signilica- 
menti e con dubbietà di coscienza traslatassero il testo) e’ mi par giusto 
che, se in tre voci due se ne conoscano di vera lede, abbiasi la terza a 
concordar senza meno con le due, c non mai facciansi guasti e scioperati i 
sensi di queste, se a quella non si alTacessero. Senza procedere per la lunga 
aflénno essere indubitata cosa che sus dichiara il cavallo; e avere noi 
disascoso che agùr in generale è il puledro; duntjue se il lor , jx;r tortore non 
si accomuna in tal-congiuntura cogli altri, alla vece di variar quelli, ne 
sarà pili convenevole applicare al tor il nominamento caldaico e arabico 
di loro, e dire i Ire animali allegati toro, cavallo c puledro, di quello che 
fuori metterne jnì, lortori , o rondini, con isconciatura di antichi e fer- 
mali signiiicamenli , chi avvisa che toro, cavallo e puledro (che quivi può 
diflinirsi per asinelio) dal profetale discorso non si scomunano. 

Vonanno forse alcuni farmi obbiezione ben forte, che in Geremia 
parlasi degli animali di jjassaggio, di quelli che vanno e tornano al tempo 
loro : per consigliente è più dicevole di aminndari: all’ ebree parole i nomi 
di [leimiili che ogni anno a ligliar vengono, partono e riedono. l{is|>on- 
derò agli opponitori che la sentenza di Geremia non sembrami intelletta 
da’ nostri interpreti né da’ rabbini, slantechò ai proposito di siffatti volatili 
il profeta antecedentemente nomina la cas'ida, cioè lo sparviero o ciro^iui, 
poi soggiugne : il toro, il cavallo e l'asino guardano il tempo del loro ingresso 
(Ger. 8, 7); non com’elli chiosarono : la tortore, la grua e la rondine 
custodiscono il tempo dell' arrivo loro. liU|>erocchè, oltre lo essere noi sicuri 
degli ebraici nominamenti di qiie’ quadi'upedi e della vaioria di boàna, 
bene osservala pur da’ Settanta per ingresso, non potrà mettersi mai in 
dubbio eh’ ivi il profeta per convenevole vixie accennar non volesse alia 
carnale entrata de’ generanti animali. E Geremia poco appresso, alta- 
mente riniprocciando le dissolutezze del po|>olo suo, attcsta e biasima 
esser lui peggior delle bestie, che in esse naturali faccende guardano lor 
tempo c misura. Le quali cose valer possono, in foggia di disgressione , 
a ralforzare c insaldare la discoperta virtù dello agùr, aggiunto del cavallo 
nel cantico ili Ezechia , e nome appellativo posposto in Geremia al toro 
e al cavallo, per additare, allo arbitrar mio, il puledro asinelio. Mo alle 
nostre cose con fresca lena torniamo. 

Lo órvèni si dee tenere per lo drah arabico, manifestante a noi 
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m ere rivezzu ili tminin {abbondanza , acerescimento di rila 3“*“y , |>el bigrain- 
matico DoiDe nella radice a Ire lettere contenuto), quasiché il morente 
Ezechia parlasse al Signore : ini si appanna per debolezza la vista, Iti 
fammi vivace; ovvero col primitivo siguilicainento bigraminatico (2l*y) 
la risia, la luce, o la vita, lu mi accresci. 

Finalmente nel mar-li mar è un raccozzato giuoco di originali parede 
da’comentatori disconosciuto : laonde senza volontaria colpa abbassarono 
I’ altitudine della sentenza. Sappiate che il primo mar è il nome sostantivo 
amarezza, il secondo è il verbo mar j-f , passare, procedere innanzi; ed esse 
voci fontalmente sernionano : in salute l' amarezza , eh’ io area, procedelleti. 
E qui di subbio svolgiam nostra tela. 

»• Dtl.LÀ ri.TIMA PROFEZIA DI DAVIDE 

A chi altri mai dedicare potrei la illustrazione della profezia ultima di 
Uavidde, che per estrema cosa in questi Paralipomeni imprendo a 
trattare, meglio che al trasavio Poggi da Meldola, a quell’ uom di lettere 
cli’ebbemi in discepolo con Giulio Perticari, al tempo che dalla cattedra 
del collegio e seminario di san Carlo in Fano ammaestramenti di latina 
e italiana eloijuenza con amorevolezza veramente magnanima ci dettava, 
ben mi ricorda di quegli anni in che , fàccendo egli esercitare nella prosa 
e nel verso il nostro giovanile intelletto intorno argomenti cavati dalla 
santa scrittura, ci animava all’onore del pubblico, plauso con produzioni, 
già dalla sna maestra man rammendate, da recitare nelle adunanze lette- 
rarie di sagro tema, che a quando a quando in quello austero e beato 
chiostro di religione e civil disciplina con maestosa pompa si conducevano. 
Quanta gratitndine rimeritar ti dobbiamo, valente oratore c poeta, per 
averne messi dentro allo studio ed <'same ile’ sommi scrittori con (anta 
sottigliezza e penetrazione, che non mai dalla nostra mente si cancellaron 
le regole dal tuo senno additateci, siccome giuste c perfette, per giugnere 
ad ordir con chiarezza e con ordine il tessuto degli svariati ragionamenti ; 
e tu ben vedi se i due emuli discepoli, che sopra ogni altro avesti a cuore , 
attentamente ascoltandole, ne profittarono. Deh! potesse l’estinto (iiulio, 
assennato operatore del bello stile italiano, unirsi meco a tributar lauda- 
zioni dovute allo zelo che inliamniavati il petto nell’ accostumare la 
gioventù a quella dura fatica onde agli onori si monta; che per fermo 
quel virtuoso da Pesaro assai più cose arrogerebbe al celebrarti, ch’io. 
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vinto dalia necessità di esser breve nell’ argoiiienlu che ora trattando ti 
oflcrisco e ti dono, qui debbo a nial mio grado tacere *. 

Non saprei cernere quale tra tanti coinentaturi , in traslatando le profe- 
tiche parole estreme di Davide, siasi meno scostato dal lato dell’ originai 
suo parlare; il quale, comecché appaia iu prima giunta ottenebrato di 
assai, pure, ove si ponga mente alla ebraica ordinazione, al poetico stile, 
a’ punti interrogativi che son manchevoli , e sottintendonsi, alla proprietà 
delle radici e alla giusta virtù loro in ogni generazion di significato, non 
si troverà nel profetale sermone la folta nebbia che gli altrui occhi ha 
ofl'uscato. A tener corto il discorso non darò voce se non alla traslazione 
lasciatane dal V ulgato , eh’ ebbe vaghezza d’ impinguar le sentenze jier 
forse dar loro un torno di signiticanze meno improprio di tpianto nei 
Settanta e’ leggeva; e quella porri), col volgarizzamento del Martini, 
accanto alla mia versione, dopo aver dichiarate le j»che note, da cui la 
intera intelligenza del profetico favellare dipende. 

/Miimogdh miuimallàr non possono ])er buon’ ordine di sennone consi- 
derarsi come due nomi sostantivi con la preposizione mem, simile al 
nostro articolo dal, cioè dallo splendore dalla fiioggia : che ciò tornerebbe 
a gramaticale fallanza. Cani effetto avvisaronsi i chiosatori di tramettere 
alle due voci la particella congiugnitrice, non potendo per diversa foggia 
accordare con la norma de’ modi il concetto. Ora , lasciando stare dall’ un 
de’ lati le viziose aggiunzioni, e’ mi jtarg essere questo il caso medesimo 
dell! mirèchem mìscidcar occorsi nel salmo Dixi( Dominus, in cui, dimos- 

* LETTI.‘R.t DEL PcKTKUftl , ltO?iATA ALL* AlTORE DALLA CORTEAtA DEL VALENTE DOMO IN DIVINITÀ 

D. Mattia Pardi , canonico della catteodal ciiiua in Fano, dcd laqlaleri attesta eased»’ stato 
MAESTRO AL PcRTICADI t'AlRATE LoiCI PoCGI OaMlLDOU. 

Mio caro Maestro. 

Avrete ricevuu di una mia lettera ìn cui, parlamìovì su fa mia tradiiiion di Catnllo, vi avvisai della 
difiìcoltà di ritrovarvi il Cunicli riebiestomì. Le mie diligcuic |)eró, maggiori scniprc di «pialsiasi intoppo^ 
non si arrestarono, ed al fine mi è rìeAcito di servinn. Eccovi 1* aureo librctlu dell’ Anioìogia. ]! suo 
preuo è si tenue ebe io mi arrossisco }>cr»itio di pregarvi ad accettarlo come regalo. Voi lo troverete 
inviluppato in una mia piccola produaìoiie. Essa è contcnia tc, degna codi' ella i di avvolgere il pepe, 
non la stimerete voi indegna di far da coperta ai versi .del Cunieb. Amatemi, tcrivcleTtu, comandaterai. 
le «ODO il vostro dìscc|)oIo c amico. 
pi Rrtiaie 37 agotl9 tMQ. 

Ali' Illusi, sign. .ibbaie Uciei Folci. 

PANil 

* erartCARi. 
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traodo io come il secondo vocabolo fosse un participio, venne una sentenza 
alla sna verace disposizione e vaghezza (Parte v, 7). Ammaestrato da 
tanto esempio piacenti il difendere che anche il mìmmallàr, posposto 
al minnogàh, sia un juirticipiu; e, còlto il frutto dalla radice matlàr nutri- 
cato, quello presenterò a’ leggitori, perchè assaftorandolo attestino la 
soavità e dolcezza dal lor palato sentita. 

1 lessici mettono che malldr comunalmente determina il pùjvere, ni- 
di questa determinazione è da tempellar pontolino : ma ditemi di grazia., 
o biologi} come allora per dettato davidico annunciare ne si potrebbe che 
lo $pkndor del sole fd piover t erba ? Dunque al nostro caso è da richiedere 
se esso malldr, oltre al piovere, alcun vario .senno racchiuda che alla 
sentenza profetica si grossamente non disconvenga. .\.d ottenere alcun che 
di buono ed acconcio frugherem vanamente nègli immensi volumi delle 
onlinate |>arole ebraiche} per lo che n’c d’uopo consultare gli arabici a 
Un di apprendere che mollar palesa eziandio con celerild andare innanzi; e, 
addottrinati in questo, avvicinarci possiamo al vero, facccndo parlare in 
serraon nostro il profeta che lo splendor del sole fd andare innanzi con celerild 
t erbelte; ciò è dire con vigor k fd crescere. Forsechè per tal via non ben 
caniinina il discorso? Pur qui non mi fermo, volendo con bel proposito 
accomodare alla investigata parola il metodo delle radicali composizioni 
da mè rinvenuto e dichiarato per toccare alla sua utilità. 

Io sto saldo, appres.so tante dimostrazioni, che il niattàrsia fatto pel 
bigrammatico llar e [>er la m soprap|M)Stagli. Che mai ne manifesti il 
bigrammatico verbo, di cui la radice trigraniniatica nata venne, ci è 
mostro a dito dagli arabi col llarr yJb , a noi spiegante il pullulare delle 
erbe. Per conseguente, senza più prove, conservando noi intera nel tri- 
grammatico verbo malldr la fontale virtù della primitiva radice llarr 
bigrammatica, gli dilateremo, per lo accrescimento della terza lettera, la 
espressione con la fona o il vigore del germogliare } e il versetto aperta- 
mente dirà che i erbelle allo splendore del sol tmscenle sorgono vigorose da 
lerra. Il qual dettato dal nostro sovran poeta in leggiadrissimi e soavissimi 
versi fu posto : 

« QuaIc ì iioretti-djl notturno grlo 

• Cbioali c chiusi, poiché ’l sol imbianca 
9 Si drÌAun tutti aperti in loro stelo » (Ine. i).. 

Se vi turba lo iscel , male reputato dagl’ interpreti per un nume, e 
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venir vogliale nel mio divisaiiieiito su quello, dicovi essere lui il verbo 
scià , risplendere, con che accordasi il chefass, non trolonià, ma si euslodia 
W. , per arabica disposizione; e inoltre il basciàrel, giusto lo intelletto di 
molti, nell’aMacofo ovvero in nulla, venir parimente dallo arabico aseiab 
■—-il , confondere (signiiicanza da’ Settanta guardata), e la parola tornare 
all’avverbio confusamente. 

Convien conoscere in tutta sua larghezza la virtù del poetico favellare 
orientale nè frastagliarlo con lo stile semplice e piano della scritturai nar- 
razione : imperocché in quello si trovano voci di rarissimo uso, e talvolta 
alle usate couiunalniente in un senso, apposte sono S[>eciali potenze che, 
se da’ chiosatori non si attendono, la verità della espressione è perduta. 
11 che si debbe con acuto occhio guardare ne’ profetici carmi, in cui il 
|>oelico linguaggio , sopra ugni biblico stile innalzandosi , per la sua 
sublimità si distingue. Al cpial convenente non avendo posta sollecitudine 
i traslatori di questa davidica profezia, non attaccarono alle sue voci 
fuorché il generai senso di quelle, e i versetti vennero dislegati e guasti 
ne’ loro troslatamenti. Ma non indulgerò mai agl’interpreti, concedendo 
il resto, di non aver saputo distinguere dove la profezia incominciavasi; 
laonde col titolo di essa le più belle paiole, antiguardalrici del futuro, 
iudigrosso confusero. ?tè tampoco scuserò la negligenza loro di non aver 
veduti i modi interrogativi, tanto nettamente per la |>articella chi nel 
divino eloquio indicati. E di là è procetluto che le voci ne’ loro conienti 
suonino a contro senso; elicgli anteceilenli non rispondano a’ conseguenti; 
e che, per annodar le sentenze, molti vocaboli , nel lesto non invenuti , da 
molli s’intromettessero. Il Multei, che nelle materie de’ salmi assai parla 
e poco ragiona , italicamente versilicandoli ha invilita e abbassata la 
nobilezza e sublimità degli originali concetti con le metastasiane mollezze; 
e, nel tra.sportare in versi i|uesta brevissima poesia, si aggiunse a’ vecchi 
comenlatori in conchiudere che le manca l’applicazione; e, mentre col 
malo esempio del Caimct gliene appicca una, l’ originai’ eloquio per sua 
grave colpa corrompesi, detur|ia.si e disconccrtasi. Sopra questo egli 
afferma che la similitudine delle spine ad uomini ]icccalori è di soverchio 
allargala, jierché non seppe, a mio giudicaniento, comprenderla; e che 
l’ ebraico sermone è quivi più oscuro della vulgata, perchè di ebraico 
assai scarsamente e’ sentiva. Ma il saputo leggitore, vedendo qui sotto 
riunita a quella di san Girolamo la version mia dal sagro fonte attinta. 
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non durerà pena a riconoscere che il davidico predicimento per le mie 
investigazioni torna lucentissimo , ben collegato , di acconcezze |>oetiche 
vivameote adorno e da farsene in teologiche scuole tesoro. 


IL HàftTlMI SthLVk VULGATA. 

1. Queste sono le ultime parole di 
Davidde. Disse Davidde figliuolo di 
Isai. Disse I' uomo, a cui fu data parola 
del Cristo di Dio di (jiacobbo , lo 
egregio fautore d' Israele. 

2. Lo spirito del Signore (ter me 
parlò , e la [larola di lui fu su la mia 
lingua. 

5. A mè parlò il Dio d' Israele , il 
forte d' Israele parlò , il dominatore 
degli uomini , il giusto dominatore di 
que'che temono ìlio. 

i. Ki saranno come la luce della 
aurora splendente al mattino, quando 
si leva il sole senza nuvole, e come 
r erba clie genuina dalla terra dopo la 
pioggia. 

ò. Nè ella è da tanto la mia casa 
dinnanzi a Dio , che egli dovesse fer- 
mare con me un’ alleanza eterna , sta- 
bile in tutto e immutabde : perocché 
egli è tutta la mia salute e tiitUi conso- 
lazione; c nulla è che da quella non 
abbia origine. 

(ì. .Ma i prevaricatori saranno estir- 
pati tutti come le spino ; le quali non si 
spiantano colle mani : ma , se uno vuol 
toccarle , si arma di ferro o di una 
asta di lancia, e si gettano al fuoco, e 
si riducono in niente con abbruiaarle. 


L* .tTMIt VALI* KIRAIUU TUTU- 

1. Queste sono le ultime parole di 
Davide. I)is.s<- David, il fidinolo di 
Isai , che fu f uomo costituito eccelso , 

10 inoliato del Dio splendor di (ìia- 
cobbe, il diletto de' cantici in israele. 

2. Lo spirito di Dio ha parlato in 
mè, e il dettato suo è .sopra la lingua 
mia. 

5. Mi disse il Dio d' israele : Ti parla 

11 Kitlauralor d' itraele : sar'a oominatose 
nzc.i.i COSISI l'M Gicsto che posseiieka ii. 
TIMORE DI Dio 

.i. L StRA COME LA LCCE DEL MATTISO 
AL LEVAR DEL SOLE ; DEL MATTISO SCOM- 
BRO DI sivole; al cci sflesdore l' er- 
bette SORUOSO VIGOROSE DA TERRA . 

5. Non questo è forse la casa mia, 
unita all'Essere fulgidissimo, daohé 
un patto eterno mi fermò, ordinato in 
tutto e osservato? E veramente tutto 
ciò che è licn guardato , forseché non 
prospererà ? 

6. A rincontro gli empii si dibarbe- 
ranno siccome triboli : né certo bran- 
cali saranno con mani, ma chiunque, 
nel farli liattuti , armato sarà di ferro e 
zagaglia; e tutt'essi nel fuoco ardendo 
arderanno confusamente 'Sani, ii , 2ó{. 


Qui , maestro e duca nella mia prima letteratura, dirti volea : i> accetta 
Il il dono di questa breve sposizione al tuo nome intitolata ; leggi e pun- 
ii dera se nella traslazion nuova il davidico predicimento della umana 
Il salute pel Redentore del mondo non fulgora di quel divino splendore 
I) onde le profezie si sustanziano! » Ma, diflliiite apjiena queste ultime 
cose mie, chiuse i tuoi occhi la morte, che, in toglierti dalla valle del 
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piauto {jer alzarti al contenUincatu de’ giusti, ini furò il diletto di darti 
in vita una candida testimonianza del grato amor eh’ io portava all’ ad- 
dottrinamento ispiratomi dall’autorevole tua voce e più dall’ esempio di 
quelle ardue fatiche e malagevoli imprese che a caldi, a geli, a stenti e a 
vigilie non perdonano. Che se dal mondo di là questa mia ricordazione 
ti fosse mai gradevole, non d’altro movcrebbemi desiderio, fuori di una 
tua santa prece per mè all’eterno Donatore de’ beni, perchè, nullo avendo 
io a sperare vantaggio tra gli uomini, sia per divina grazia nel sostenere 
la soma delle afflizioni e de’ rammarichi rafforzato *. 

* 

CONCHIUSIONE 

Venite alla vece di quello or voi, o teologi di alto sapere, affisar degnate 
vostro intelletto a’sopralicgati spiegamenti, e ditemi, per amor di giustizia, 
da qual delli due sboccia quel (ior .soave di profetica verità che dalle 
moribonde labbra davidiche a nome del Dio ristaurator d’ Israele pre- 
iiunciavasi alla salvezza dell’ universo? Già dopo lungo cammino per 
disconosciuti e perigliosi mari allargato, hovvi sanamente ricondotti a 
<)ucl porto cui disperanza d’afferrare vi travagliava. Ma quanto tesoro 
non carica ora vostra carena a riporre nelle arche della sagro-tìlologica 
scuola, dopo aver voi accumulati murali e sentenze nuove da usarle a 
profittevole acconciatura del santo libro, là dove altri men che bello 
avvisaronlu ! Che non parlerete ora delle pagane divinità menzionate per 

* LEITtas SCRITTA DAL POCCI, fOCHI MtSJ I!<5AMZ1 Cb' VEBIME MENO ERE MORTE, ALL* AITORI, * 

•iTATOftU IN LATINA E ITALIANA l.tmtRATlRA DISCRTOLO. * • 

Amico can»itno. 

In non rocnto l'onor che mi fale, ma quanto meno il mrhio, Unto più tìta è la mia rìcon^soenu 
TW$o a chi me *1 fà . Confetto per altro che ho scmpir desideralo di rivcre in qualche opera rostra , oode 
pa.4ijrr ron esM voi alla ]HÙ IoAUoa po.ntcrità! Evi passerò certamente, poiché le produiioni vostre di 
sommo , e di somma arudiziunc, avranno vita (ìnchè esisteranno le buone lettere e la buona 

dottrina. Qual piacere per me 1* immaginarmi che i secoli tardi avvenire mi ricorderanno non senza lode 
su la vostra fede, e crederanno rli’io abbia arato qualche scintilla di genio) Se tanto mi ruta di vita che 
io possa ritoccare divcTM miei poemetti, la dedicazione sarà per voi. Non intendo di rendervi par farit 
intendo solo di mostrarmi grato alla vostra memoria e al cortese animo vostro. Addio. 

Di Mtldxiia ' (toLrs 1N31 

Affetiot aUiiimo e ubbe<lte«tMiimu vostro 

senltorerd amico vero ■ . 

I.u«i Potisi. 
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bibbia, del cantico di Salomone, delle profezie, della opericciuola e dello 
autor Giobb<‘, degli astronomici nomi antidiluviani , de' moltiplicali nomi 
divini, della invenzione del primitivo linguaggio; che non parlerete, io 
ripeto, o teologi, dalle catle<lre vostre, dopo avervi adagiati, per ampia 
e fenda via di questi ultimi trattati , in tanta saldezza di argomenti a 
prò' delle sagro disputazioni, quanta ne là mestieri a chi animosatnenle 
r erroniebe opere, tutto di conlra le sante scritte ila licenziosi e trapas- 
satori uomini messe fuori, vuol combattuto c disfatte? 

■ Se dunque tanta luce dal mio scritturale acconcio biologico si diffonde 
sopra gli ombrati luoghi did massimo nostro volume, se le profezie viva- 
mente s’illustrano, se le verità cattoliche maggiormente sfavillano, vi 
ostinerete, o rivali uomini di questi ultimi studi, vi ostinerete a temere 
che le nubili e sante cose di nostra augustissima religione con esso mio 
metodo si deturpino? Qiial’é mai verità che ad altra verità porti danno? 
e qual’ è mai si utile scojH-rta che da perverso talento non possa torcersi in 
male? Dovrò forse affrancarvi dal nemico scontro di chi, alla vostra 
pusillanimità mirando, in aperto o per tranelli mai vi assalisse? Munitevi 
con Tarmi che vi presento, trassinatcle a vostro schermo con arte, c 
trionferete : {lerciocchè sono elle di cosi lina e provata tempera che allo 
urto non si spezzano, ma, forando acutamente di punta, s’internano e 
svenano. 'Certo mi si para dinnanzi agli occhi la guerra che i traviati 
ingegni guerreggeranno per lo studio degli egiziani monumenti sul campo 
delle bibliche prove; ma, prima che a soprapprenderci vengano avverse 
insidie, eccoci per le mie opere in palancati e muri, onde niuna forza ne 
farà mai spoilestati. Siate per questo una volta veggenti a modo che rav- 
visiate in cosiffatti. lavori ciò che uomini di sottile senno vi specularono. 
INon iscuso la diflk-oltà che sgomentavi di studiare a materie di antichi 
idiomi intralciatissime, dappoiché la strada ajiertavi col sudor del mio 
volto è> ora sì bella, piana e larga, che agiatamente e senza rischio di 
offendere in triboli e macigni vi si procede. Ix> stile , onde vergai questi 
fogli nel dissmina^ee disporre la poilestà e valorìa delTesotìchc voci, sem- 
brami tale ch’ogilf mediocre ingegno, cui non sia nuovo il gusto della 
orientai nudritura, può intenderlo. Ma coloro che, dotati di penetrativo 
animo, vacassero a’ mici ai^omeuti, certo ne rilevcrebbono effetti alla 
religione utilissimi , su cui nuove moli innalzar si potrebbono e inespu- 
gnabili. Imperocché sarà lor dato a conoscere non solo ch’ora per nuovi 


402 — 


traslalaiiieuti piiossi al divin codice restituire sua integrità, e che i più 
Bulichi tiionuiiienti egiziaci illustrano e non adntnhran la bibbia; ma 
eziandio (ciò che rurina la principal conseguenza del mio lavoro) che, 
avend’ io portate le considerazioni sul divin culto al di là del diluvio e al 
di sopra ili ogni mitologica invenzione e |>agana idolatria , dil>arl>ate e 
divelle son le radici al torto sistema ilei Dupuis, di che tanto triholavan 
teologi per manco d’ armi ponderose e bastevoli a repugnarlo. Il perché 
voi approvando 1’ ottimo line cui le mie lunghe e occulte fatiche mira- 
vano, e forse jtel sufiernale aiutamento assegnironu, sì noterete in questo 
generosa dis{>osizione di animo, che, mentre miserabili persone, da bassa 
invidia adizzate, si armavano ad investinni con talento di veder caduto 
uoin’ a ghiado, io da miglior lato intesamente studiavami al come potessi 
legare per testamento ricchezze in tanta copia, quanta, non che giovare, 
ina trabondare a’ loro convenenti pote.sse. ; ' 

Scriveva 



MIutKl.tMtKt.o l.ort 


FISK Dr.l.l.A OTTAVA FARTK K 01:1.1.' OFERA. 
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scnlturali sentenze sott* ombra dagli aiiiicbi lasciale. liib 

K\HTE SE'rn.M.\. — Proceof. il tr.\ttato di:l <>iobbe. — Fa larga- 
mente chioAati ì versetti del Giobbe, toccanti la descrizion del cavallo, 
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|ier dimostrare la originalità dell' ebraico testo onde esso libro dal suo 
afltor fu inventato p,j,. (79 

(àir. 1. — Oir-hura la mente dell' Autore sul perfezioaare il lesto della vulgata ; e dinota più 
cose della traslaiion latiaa di san Girolamo, e del volgarizaamenlo fanone dal Maiiini, 

in 4uanto e’ ritarda alla deacrìiioii del cavallo nel Giobbe iHi 

Cae. II. Fa F analisi dalle più difficili voci usate nella ebraica descriiion del cavallo; spiega 
per tramessa un proverbio di Salomone; e dà nuovo un traslatamenlo di essa descrizione 

• tn italiana favella |HS 
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PARLARE. — .Vfanifesta la forma del primitivo linguaggio umano rin- 
tracciala nella natura de' dialetti semitici e nella cssi'iiza degli ebraici 
nomi divini stis 

C«e. 1. ~ Riovergaiido i perduti articoli primitivi nella rimasa ebraica lingua trova il lau 
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significato del pesacb ( pasqua }, e del tou c bou in genesi . e di più altri nomi della santa 

scrittura, stali ininldligibiJi fino ad ora 170 

G*r. II. — Spiega come gl' iiiiziali artìcoli aleph e he passassero, coll* officio del variar 
generi, ad esser finali; come iwr dimenticata rìrtù loro si copulassero essenzialmente 
a' vocaboli ; 3" come per la he tramutata nella tau c per lo aleph nel phc sì generassero, 
a sceverare ime da altre le rondizioai degli esseri , i doppii articoli di aleph tau . e pbr 
tan, in capo alle parole allogati ; 4” come avvenisse ehe gl’ iiiiramischiati articoli primitivi 
prendessero nella ebraica lingua trasformazione e natura di radicali riemeiiii ; 5^ in fine 

come sifialli evcnimenli grainaticali da secoli antidiluviani ti principUsscro 
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Gol dare im nuovo traslatamento ad un versetto del primo libro de’ Re , ammaestra come 
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iLbar liciiài bibbu, dallo rs^crt stato iìoo ad ora uo sorke , addivmga |ier mutata rrcf 
uu pballo. Parla di Nrtnrvd rrimgiiaiido le anaiane chiose; rafferma leopiDiom dell' Autocr 
»ul rai*ncfet o mitra {.artrdoialc » sull' efod o circolar manto, e sull' abeitet per lo velo da 
testa; e rrcapitola tutti ì tramulaiiieiiti degli articoli tu lettere radicali onde la lingua santa 

r i vani dialetli semitici si urigiuaroDO . . Pag. 317 

(«Av. V. — Recapilula tutte le chiose falle a’ nomi ebraici divini che, per ordinata tavoletta, 
mosliauo a' l^gilon come da 10 montarono a i6, e qual valore italicamente in ciascun di 
lor si racchiude. Induce novella ricerca sull' Elbelbèl sopperito da Giacobbe alla già pro- 
messa variazion nominale dell' altare Bethél iu Betheloim. S' illustrano lesti di Libbia e 


retidesi più netta chiosa del voralioio Elèi 336 

Tramessa filili' PdbefhèI di (ìiacobbe 34t» 


C*e. \ 1. Insegna come le antidiluviane radici ebraiche a Ire lettere nascessero da* primitivi 


nomi di <fiir elementi alfabrlici. e diffìiiisce. per la dichiarazione di un cento radici, la norma 
dello scoprire la prima origine di tutte le runtali voci nell' ebraica favella, e dello appiccarla 

a' linguaggi che Irsi accostano 334 

Gsa. %’1I. — bcuoprc il principio de* ikubì ebraici appellanti il numero, e mostra la origÌDc delle 

mimertche cifre 37i 

Cav. VII) u> ULTIMO. — per dare norma di stendere il nuovo metodo investigatore su biblici 
coitvenenli, 1*^ illustra il brano di Giosuè mostrando non essere detto apcrtaraenle nel testo 


ebraico cfac Giosuè fermasse il sole e la luna; traslata di nuovo il cantico di Execbia; 
3* mette alla sua vera luce riiltiua pror<*zia di Davide, intitolandola al suo maestro io lette- 
ratura Luigi Poggi da racidola ; chiude in fine co rilteri della utilità che dalle trattale ma- 


terie alla Bibbia e alla religion può venirne 3li0 
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